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GLI EDITORI*' 

C Onvien ridirlo , tutte le notabili Aggiunte , che ben * 
fi confinino col filo della Narrazione trovànfi nel tefio 
della Tradotta Storia racchiuse tra' due segni della paren- 
tefi ( ) . Con ciò fi è creduto , oltre di recar vantaggi » 
alla chiarezza , fchivar le troppe Note , e le ripetizioni 
pello più fiucclievuli . 

Le T avola appofte nel principio di ogni Re risparmia 
no in gran parte la fatica delle penose ricerche , fiffan » 
le date , e servono di supplemento > col presentarci come 
in un quadro i Perfonaggi più rimarchevoli di quel perio- 
do . Gradiranno i Conojcitori , che per ornare il corpo del- 
la Storia Siciliana , e facilitarne h ftudio , fianfi imitati 
i grandi modelli di quejto Secolo , un Preftd. di Henault 
per quella di Francia , un Macquer per l' Ecclefiaftica , 
e pella Romana t ee. ‘ 

L' impazienza , che fi palesò di vederfi tantoflo pub- 
blicata la Dcfcrizione Geografica produce alquanti abba- 
gli , che qui è giufio correggere ; altre notizie , che ci fo- 
no fiate somminifirate jtimolarono il patriottico \elo delC, 
Autore a fanti le seguenti Addizioni . 

Bagni di Aly . In quefi' acque fi è scoverta una gran 
quantità di Aria fissa , che la rende acidula , ma che non fa- 
cilmente può segregarfi come nell' altre acque di quefia natu- 
ra accade . Vi abbonda inoltre un vapore fulfureo , e mol- 
to fai marino a bafe terrefire . ' , • i 

Il va gl li fili no spettacolo della Fata Morgana ebbe ap- 
po gli Antichi un tal nome dalla maga Circe , che dimo- 
rò nell' efiremità di Calabria , o da altra ingegnofa Don- 
na imitatrice de' di lei incantefimi . Si fono suppofie da 
pertutto cotefie Fate per cosi sottrarfi a poche spese dalla 

a dijfi- 


( "• ) . 

difficoltà di trovar le cagioni de’ grandiofi fenomeni della 

Natura . Da una Lettera del P. Angelucci scritta da Ca- 
labria al P. liircherio nel 1643. truffe il P. Scotto la sua 
descrizione della Fata Morgana . I Moderni Fifici però non 
approvano la spiegazione dello specchio aereo formato dalle 
innalzate materie di varie sorti , già pofte in ejfervescen- 
Za nell' acque del Mare dal Fuoco , e dal Sole. Vcd. M, 
Richard, HUl.de 1 ’ Air et des Mereores 1.7.11.432. 

Di Roccalumera è pojfejjorc il Princ. di Alco itres . 
7 ra' Casali di Mcffina , Casalvecchio appartiene alla Reai 
Camera , ed è nella Dioc. dell’ Archimandrita , come l è 
pure Locadi , Antillo ec. 

Motta-Camaftra riconosce per suo Signore il March, 
di S. Giuliano ; Roccella , preffo al F.di qucfto nome nel- 
la Dioc. di Ce falò é del Pria, di Fumari ; [-'creda il Prin- 
cipe di Alcontres ; Forelta , c S. Lucia , Casali della Dio- 
cefi di Meffina , spettano all’ illufire Famiglia Ardoino col 
tit. di Marchesato . Nella fieffa pagina trovafi un abbaglio 
della ftampa intorno alla venuta di Maniace , collocata sotto 
l’ anno 932., e dee dire 938. 

Capizzi oggidì è poffcduto dal Marchese di S. Giu- 
liano ; il Cafale di S. Martino dal Princ. di Maletto ; 
Valdina dal nob. Francefco V aldina , ed Aliasi Mirii dal 
Princ. di Villafranca . 

Oltre dì Barfalona fi noteranno tra ' Cafali di Cafiro 
Reale Bafcia , e l’Acqua della Ficarra . 

Cafal-nuovo oggidì appartiene al Sig. Barone di 
Maria ; Olivieri al Princ. di Patti ; Martini al Pria, di 
Santa-Margarita ; Caronia al Duca di Terranova , Grat» 
teri al Princ. di Belmonte Vcntimiglia ; Alminufa al Ba- 
rone Recupero ; il Caftello dell’ Accia al March. Lungarini. 

In Palermo nel 1551. grafia /’ Elenco del Talaman- 
ca non fi contavano che sole tre Carrozze ; nel 1602- al- 
tri 


Digitized by Google 




( . »»■ ) 

tri non ne notarono che diciotto . Egli è tuttavia veri fi tul- 
le , che in quei tempi il numero di 900. Cocchi rappor- 
tato nel MSS, di D. Vino. Di-Ciovanni debba dirfi eccessivo. 

Da una lettera di S. Gregorio Magno al n. 42 .[cor- 
g -'fi ch'alloro in quefìa Capitale praticavanfi i preyi pub- 
blici del Grano a feconda dell’ abbondanza , lo che al pre- 
fente dicefi il Frumento alla meta . Il Papa affine di non 
re fiore aggravati i poffeffiori delle Terre f gettanti al Patri- 
monio della Chiesa Romana ne inculca un' esatta ofjfervan\a . 
Rocc. Fyrr. Not. Ecc. Pan. pag. 72. Cod. Diplom. de 
Joh. 69. Troviamo pure in un Privilegio dell' lmp. Fede- 
rico /’ Arte della Tintura f abilita in Palermo folto la pro- 
tezione del Sovrano . Pyrrh, ibid. pag. 1^3. e feq. 

Il Palazzo del Senato fu abbellito nel 1615., e non 
tome errò la fìampa nel iòti. 

Sebbene il Pirro tei' Jnveges dicano , che il 1 588. 
fa C anno della fondazione dell' utilìffimo Spedale de' Bcn- 
fratelli , in una Iscrizioni fi legge il 1 586. , mente' era 
Pretore di Palermo D, Frane, del Campo , e che il Se- 
nato contribuì al compimento di quefta imprefa , piisquo 
Panormitanis fuffragiis , 

La nobile , e colma di segnalate prerogative Compa- 
gnia della Pace , non com' è la data del Pirro , ma per 
altro più accurate notizie , raccolte dal nobile , ed erudite 
Sig. Bar. Andrea Noto, che fi trovano ftampate non ha 
guari ne’ suoi Capitoli, fu fondata nel 1580., e da que - 
Jto vantaggioso lfituto ne surse il Monte di S. , Venera 
dal nome dell' antica Chiesa quivi vicina. Tra' primar] Fon- 
datori della Compagnia fi dijiingono Mons. La Cava Vesc. 
di Ma\\ara , F. D. Ottavio Biffo Cav, Ccrosol . , ed il 
Bar. di Aspromonte . 

Il Casale di S. Criftina oggidì è poffeduto dal Duca 
di Cela N afelli. Il Godrono trovaf venduto al March, di 

8> 2 R.OC- 



( IV. ) 

Rocca forte . Del Casale dì Gìardìnelli n è poffeffore tl Princ. 
di Niscemi Valguarnerà ; di Busacchino il Demanio . 

Scelte notizie uni in un Mff. il Dottor Medico Giot 
Battifta Bcmbina intorno alla non pili efiftente Lunga rico, 
ed alla Città oggidì di Alcamo . Nello feorfo mese le man- 
do al Bar. D. U. Giovanni Zangara , uno degl' lllufirt 
Deputati della pubblica Biblioteca , e Regio ProfeJJore in 
Palermo di Anatomia Teoretica ne' Regj Studj : meritereb- 
bero che qui intieramente fi trascrìvejjero , se la brevità 
propofiaci non lo vietaffe . Giufta il famoso Seba/tiano Ba- 
golino , in una pietra fi rinvenne con lettere greche fcritto : 
Veneri Atys; e poco fa un’altra se ne scoprì ove leg- 
gefi pure in greco : Minerva Virgo populis vitam dabo. 
V- erudito Scrittore Bcmbina reca poi plaufibili congetture , 
pelle quali debbafi credere Alcamo fondata col suo fuperbo 
Caftello dov' è al presente dall' Imp. Federico , e non dall' 
Aragonese. Federico 11 . come di fretta scrisse il Fanello . 
Quindi rapporta i segnalatami privileg] accordati a quefia 
Città da' Sovrani , e da’ loro Viceré , e come il Conte di 
Olivares nel 1595- la dichiarò piatta d' armi . La popola- 
zione , dì cefi , eh' ode (fa sormonti gli undici mila , tra’quali 
tome in altri tempi sono rimarchevoli le nobili persone , e 
quelle che fi diftingono peli' armi , c pelle lettere , 

La Terra di S. Niufa oggi è del Princ. di Resulta- 
no ; quella di Sant’ Anna del Princ. di Villafranca . 

Poggioreale porta il Tìtolo di Principato , e non ci- 
me vedefi ftampato per abbaglio àtc. 

CaltanifTetta è una delle p(à grandi , e pili popolose 
Città deutvo torna nella Sicila. L’ attuai suo nome , sebbene fa 
Saracenico, Kaftra«Nitra,Cod.Arab.non fi dubita , che e fa ab- 
bia un origine antica , e che forfè nacuqe dalla vetuftiffima 
NilTa , affai vicina a Perdiana , rammentata nell’ Itinerario dì 
Antonia 0 . Un manoferitto nello feorfo mefe trafmejjo al chia- 
riti mo 
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rìffimo Canonico Tommaso Angelini ria! Barone di Babbaur* 
fa j < Renda Camillo Genoese , c‘ inducono a f apporre in 
quel luogo la famofa Città di Ni ila , e non altrove , tome 
alcuni antichi Geografi vollero offerire . Nel Lih. 3. Tuci- 
dide ne fe memoria t e i due marmi trovati nelle rovine 
del vecchio Caftello fembrano togliere ogni dubbio . In 
uno evvi la Greca f feritone : Efculapio < 3 c Imerse Fluvio 
Poputus Nisse ; nell’ altro fi feorge , che forfè dal Duce 
Romano L. Petilio acquifiò dopo il nome di Petiliana . 
Nel fuo laboriofo manoferitto il Sig, Barone appoggia que- 
fio parere a quanto ha detto il Sig. Princ. di Torremuzza 
nelle sue preziofe Panòr. Hcript. pag. 321. nelle Veter, 
lnscrìpt. clas. 1. n. XI. pag. 4. , e clas. 5. n. 29. pag. 
500. , e nelle Sic. Numism. intorno alle varie opinioni sul 
vero luogo di Nissa, e quefto rinomatiffimo Letterato non 
par che rìcufi di supporla nella presente Caltanijfetta ; e di 
fatti prima del Malnterra chiamata vede fi Gatta ni da , di- 
notante nel linguaggio aliar volgare Caftrum Fremi na rum. 
Malat. L. 4. c. ,5. Ornata fu e[fa del titolo di Contea fin 
dall’anno 1336. e spettava al Regio Demanio > e non co- 
me dice il Pirro a Gugl. Raimondo Moncada , che soltanto era 
Conte di Agofia , e di Adernò . La Conte ff 'a Adelaide nipote 
del Re Ruggieri fiabilì il suo soggiorno in quefia bella Città s 
di lei fi rinvenne il cadavere nel 1 600. , trasferito nella 
Chiesa di S. Domenico . Nel 1 39*. concedette il Re Martino 
tl mentovato Guglielmo il titolo di Marchese t ed egli già 
tra Conte di Caltanisetta , e di Agofia , nel 1407. trova/i cam- 
biata quefia Contea colla Città di Agofia , che possedea Mat- 
teo Moncada t e poi il Re Alfonso la confermò a Gugliel- 
mo Raimondo . Il Gran Conte Ruggieri vi edificò le Chiese 
di S. Spirito , e di S. Giovanni fuori delle mura della Città. 


Corrado Capucio e Nicolò Maletta generali di Coi radino la 

tolfe- 
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tolsero agl' Angiomi con altre fortezze , Cirgentl , Naro j 
Leocata , e terra-nuova . Sabas Malasp, Bartol. de Neo - 
eaftr. Contiene oggidì prefjo a 24. mila abitanti ; vi fi 
diftinguono i nobili casati , i Baroni Feudatarj . Il pria- 
ci pai Patrono è S, Michele , e se ne celebra la fefia verso 
il fine di Settembre t in cui è famoso per tutta P Isola l'ab- 
bondante , e ricco mercato . Nel tempio ornato di belle pit- 
ture fiedono i Canonici , e n è il capo l’ Arciprete col ti- 
tolo di Reggio Cappellano , concedutogli dall ' Imp. Federico, 
Ma nel 1 295. profittandofi delle fcelle ricerche dell' erudi- 
tismo Barone di Babbaurra altre notizie agghignerannon- 
si, e si dovrà cennare l'errore del Pirri , e che nel reca- 
to da luì privilegio non si legge nel 1392, Guglielmo 
Moncada esser stato Contedi Caltanissetta , e perciò que- 
sta bella Città durò nel Demanio sino al 1407. 

Di Rivcra-Moncada n è Signore il Duca di Ferrati 
dina ; di Giancascio il Duca di Cestirò Colonna Romano ; 
sii Monte d’oro il Conte di Modica ; di Bianca-Villa il 
Princ. di Paternò , Conte di Caltanissetta Moncada ; come 
pure di Belpafio, di Borrcllo , di Motta , di S. Anartafia. 

Non appartiene più al Milanese Princ, di Pietra-San- 
ta la piccola Borgata di S. Pietro » essendo fiata poco fa 
venduta al Catanese March, Chiarendo ; Plachi al Bar. di 
tal titolo ; S. Giovanni di Galcrmo al Princ. di Cnfiel - 
forte , che non più è Signore del Cartello di J ac i t ma il 
fritte, di Campo fiorito Reggio « 
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I. 

Ciorgio Maniace viene in Sicilia , e vi cfiii 

Loro prime imprefe Si ritirano malcontenti . Maniaee 
i richiamato dopo aver sottomessa tutta l' Isola . 

i 

Opo la pace di Apollofar , e di Apochaph bisogna An.io 3 «. 
collocare l’arrivo in Sicilia del Generale Giorgio 
M aniace , la di cui prima "impresa fu di flrioger con as- 
sedio MelTìna 1 Tosto che poi ebbe egli contezza de’ pre- M»later.«.j; 
paramenti, thè .contro lui fi faccauo in Africa , dirizzò le 
•ue preghiere a Gaimaro Principe di Salerno ; affinchè man- 
dalfc in suo ajuto-i Normanni , che militavano nelle sue. 
armate, e chea ragione venivano riguardati pegli uomi- 
ni più valórofi del Secolo . In estremo soddisfatto moflroffi 
Guaimaro della richiesta del Greco Duce ; imperciocché,» 
sebbene i Normanni lo avessero ben servito in una guer- 
ra contro il Principe di Capua , e refi fi fossero meri- 
tevoli di gran stima, più pressanti motivi lo induceano 1 
9 temerli, che. ad aver per essi della benevolenza . Rav-, 
visavali ognuno come gente assai pericolosa , sempre dis- 
pofia a tutto intraprendere, appo la quale era un nome 
▼ano la subordinazione : fin -anco dovea egli dubitare del-» 

Tom. III. A la 

• • • , • • L D 




« r ARTE T RIMA 

la loro incostanta ; e bea rammentava*! » che quand* eglin* 
la prima volta giunsero in Italia , entrarono nel parti- 
to di Pandoll’o Principe di Capua, suo nemico, che pre- 
stamente abbandonarono sotto colore di non essere sta- 
ti bastantemente ricompensati . Prescntavasi’ dunque st 
Guaimaro una bella occàlione di allontanar da' suoi Stati 
una truppa d’ uomini indisciplinabili , altrettanto diffici- 
li a vincerli , eh* a contentarli CO * 

taoc. -*■ .-.'va 


| 

( i ) Era gii molto tempo , che rifuonava in Europa il nome di Nor- 
manni , ovvero uomini del Nort • Sbucati dalie melchine abitazioni deila Scan- 
dinavia, ogg. la Norvegia , la Danimarca ycla^veza , p.ivolteafri.fTero 
le fponde dell’ Oceano » e fi refero formidabili fino a tempi di Carlo Ma- 
gno . Scorrendo fi picciole barche , Taccheggiavano tutù * contorna , C 
con ricche prede ritornavano a cala loro . 


bùi ; infieme col bottino , trafeinavano feci i Fanciulli , e ,fi pr e n Iran» 
cura di avvezzarli nell'arte di Cotlafi • Nulla era pi Jforprendente, che le 
loro imprefe , la loro audacia , la loro coraggioCi de (I rezza . Nell 845. fac- 


dieggiaròno Roven ; entrati impeti fatamente in Parigi vi appicciarono le 
fiamme ; oppreffero col ferro , e col fuoco l’Aquitania , e 1 ’ altre Provin- 


fiamme -, oppreffero col ferro , e col fuoco l’Aquitania, e 1 altre Provin- 
cie e riduffero il Re di Francia ad una miferubile eftremtta. Nello fief- 
fo tempo affai irono la Gran - Brettagna » fecero vederli nelle fpiagge del 
Mediterraneo , depredarono l’Andaltuìa , e bruciarono .Siviglia . 

Adoravano eglino ©./in#, il Dio Supremo, che i Saltini chiamavano 
tVoJrn . Lo dipingeano come il Padre della flrage , 1 ’ incendiario Src. gl’ 
i r mmol avano vittime umane, et redeano Jacquiftare i foci favori con uccide- 
re in guerra un più gran numero dì nemici. Come mai , riflette il dotto 
. Millut. pedone , ebe per poco ragionavano poteano formare un objet- 
*° di culto d’ un Nume coi! tiranno della Natura? Non era ciò lo Hello, 
«he un pretto ateifmo ? Vedete intorno a ciò 1’ eccellenti Memorie della Mi- 
tologia de Celti , e l’Introduzione alla Storia di Danimarca del Sig. Mallet, 
a Copenaghen , in 4. 1746. Vi fi trovano pregevoliflimi lumi foli’ Antichità 
del Nord, e co’ talenti neceffari di un vero Storico egli fa fagace menta 
*fcir la luce dal fondo dell* ofeurità che ferri brava irapenetrabile. 

Dopo aver riempita di fpavento 1 ’ Inglitterra i Nornuitni nell’ I p8. 
•enfano di formare uno ftabiliinento in Francia. Rollane , uno de’ loro ca- 
pi 3’ ìmpadromlce di Rouen , e ne fa uoa Piazza d’ armi . Diedefi egli 
al titolo di primo Duca di J$«zmindìa , e Carlo il Semplice , aeconfentenda 
di leggieri a quella novella SÌghoria ne’ fumatati, conchiufe eoo effo |a Po- 
dere uri 




:on tutta 




divenuta fpo£» di Rollane , che da indi io poi fe chiamarti Roberto , fu ifi 

bgr 
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v ir b r o i. « | 

Eglino si erano resi cotanto formidabili colle Ioro Lflw * * «TOti* 
armi all’ Italia., che fin sospettavasì esserne maggiore à| ■*^« c ***« 
numero di quello , che di .fotti era , non sorpassando i 
trecento , comandati da Guglielmo , da Drogone , c da 
Unfredo, primi figliuoli di Tancredi , che gioverà con piìt 

A 2 disti ri- 


fugge!!» dt queft» Trattato, per cui la pane della Neuftria più vicina al 
Mare reftò a novelli abitatori col nome di Normandia . Diteli , che la 
morte dt Rollone avvenne nel « lo le gul la fama di buon governante! 
avendo doma» la ferocia de Tuoi , llabilite utili leggi , pelle nuaii 1* 
Agricoltura fuccedette allo fpmo del ladroneccio , e deli!- npinc . ' ' 

•I d* ori '* curiofo .entufiafmo delle avventure guerriere 

tl gufto della cavallM-ialerrante ; e da elfo farono prodotte le Sacre Crociate* 
«Ite formano nella Storta un Epoca degna di anelinone . Secondo il parere 
dd maggior numero degl. Stor.ci , 40. Gentiluomini Normanni nel rit or . 
no di un pellegrinaggio di Gerufalemme tollero la Città di Salerno dal- 
le mani de Saraceni nell 4000 ìoitf. Non accettarono eglino alcuna ri- 
compenfa , e recarono nel loro paefe colla gloria di una ai brillante 

k pTrìlevandT 0 ** * C0Bt,ul< ‘ e » ^ i,,di duVM •» effetto produrne dd- 

Quello fatto è perù rigettato da M. de Saint Marc, che Rabilifce la 
venuta de Normanni pellegrinanti al Monte Gargano , &a»o& pc/£o£ 

I =»’ quali di poiMels’valorolo ^ongom» 
d ,‘ f * rmarfi ,,e,la Pu V** ' « quefta , e. d,c. , e' la vera o™ 
dcHeftrepUofe loro confutile . Abttgì Chronol. dt r Hi lì. S It, Ut " 

mente ^ nn ?J°J 7 'r Pf j re , f / n,m «Whinciamenti d’una portanza , che gradata- 
mente innalzandoli vi a formare ut Italia un novello Regno’ , E^per un 

* avvenimento quali unico nella Storia , alcuni privati uomini Sno 
5 re“ n a In,pCr0fl0rid0 ' **" Hj,aejuit Abrtg. Chron. dt rHi/t. dorane* Nel 

TOfcme.anw n™, di Norma; >"> » venuti a venerare ^Michele 

co, pccX s; Ifèfjz *7-“ 

com’ altri feriffero. Ma forfè iltefio di L, n , few* 1 * e 5 °" T “ rmch '»» 
Gurlieimn dì p., olia n . 10 “‘ Lupo I rotofpauro è (iato corrotto. 

a.0 iteuo dice 1 Anonimo di Monte Caffltto , ed il Monaco Alberico fog. 

giunge, 
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* ' diftintione il conoscere , giacché vedrertio'ia di fui po- 

sterità regnar con gloria in Sicilia per' molti Secoli.) 

> ’ Tancredi gentiluomo Normanna , e Signore di Al- 

tavilla , Borgo vicino a Coutanccs nella Bassa-Norinandia, 
la prima volta ammogliato con Mariella , rr’ ebbe ire Fi- 
gliuoli, Guglielmo col foprannome di Braccio di Ferro , 

_ Dro- 


Mabter.l.i, 
c.g.Anon.in 
Murata. 4. 
P*. 745 * 


giunge , rhe in quell’ anno tot", i Normanni comanditi da Melo comin- 
ciarono ad infignorirfi della Puglia. 

Siano pure (iati 4). i primi Normanni venuti ìr Italia , come leg- 
gìi in Leone d’ Oftia , in Rodolfo Glabero , o i20; al dir di Orderi co 
Aitale, che ne! loro ritorno da Terra Santa marcarono ih Sterno, egli 
è certo, che il Principe Guaimaro III. cortefenierifff tratfòlli , ed inviti 
a ripol.irvi£ . Sopragi unta allora un* armata di Saraceni , che minacciava 
l’aiscdio , gli abitanti di Salerno riguardarono quei Guerrieri come un 
ajuto m.ind.ito dal Cielo in loro difefa . Difatti mentre Guaimaro avea fat- 
to offrire a* Saraceni una gran lumina di danaro per ritirarli , 1 Nu-matt- 
ni fi* oppoferó , e provveduti d* armi fecero di notte una vigor afa forti-’ 
ta fu’ Barbari iinmerlì nel Tonno; tagliandone gran parte in pezzi , ed il re- 
flante sforzando a rifalir pretto fu’ loro Vafcelli . Fecero poi eglino ingrefra 
nella Città ricchi delle fpoplie de’ nemici . Guaimaro nulla trufeurò per- 
chè fi fiabilifsero ne’ Tuoi Stati, ma ricufando ogni profferta , fi contentarono 
foltanto di alcuni doni . Fece accompagnarli quel Principe ih Normandia 
da’ Deputati , recanti i frutti più fquifui d’ Italia , preziofe (luffe del Le- 
vante, magnifici, e gaj arnefi di cavalli, che dòveauo diftnbuirli aita no- 
biltà del Pael e. Allettato un buon numero dalla magnificenza di Guai ma- 
ro, e dall’ efempio , e da’ diféorfi de* Cnmpratriotti divisò di cercar ven- 
tura in Italia . „ Or benché qneflo fatto, dice M. de S*riit-Murc, fem* 
p bri importante ^ io fono lungi di ammetter! j ; e Guglielmo di Puglia , 
„ Storico contemporaneo , e veracemente originale intorno al eomiucu- 
„ mento de’ Normanni irf Italia , non ne rapporta alcun motto , e gli 
„ altri , che lo narrano , itoti fono di accordo ne m meno fui tempo . Leo- 
« ne di Oftia lo ftabilifce nell’anno trnn. altri nel 1005. , la circoftatua 
M dell' attedio di .falerno fembra -poi tutti finentirli . La Cronaca di Lupo 
A Prorompa raro t di una grande autorità pelle date , a riferbu di un pic- 
- ,, ciol (eguito d’anni ', ne’ quali fe ne vede anticipato uno per errore del 
,s copili a*. Ivi dunque leggeri, che nel lOid. i Saraceni afsediarono Salerno, 
n e eh’ indi prefero la fuga . Vop’ è per tanto limare nello Itefso anno l’ar- 
,, rivo de’ 40. Gentiluomini Normanni in quella Cittì, che certamente non 
„ ritornavano dalla Terra Santa. Non fu irtoltre la prima loro venuta in 
. „ Salernn , ma nel Monte Gaietto ; nè il Prmici pe Guaimaro 111 . ma 

„ Melo propofe ad efft uno ftaWIimtnta nella Puglia . Sono perciò di 
„ parere, che ciò che differo Leone d’ Oftia, ed altri Antichi sù de’ 40. 
„ gentiluomini Normanni , liberatori di Salerno debba riputarli per un fri— 

» volo 
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DfogOne , ed Umberto , tatti e tre 1* ttn dopo P altro 
Conti di Puglia ; indi Goffredo , e Serlonc . Dopo la 
morte di Monella , breiseuda tua seconda Moglie lo rcst 
Padre di sette Figli , Roberto , Maugero , Guglielmo , 
Alveredo, Umberto, Tancredi, e Ruggieri. 

1 Figli di Morielta nello scorger decrepito , e nien- Malater.c.5. 

te 


„ volo racconto popolare adottato fenz’efame , e «he forfè ebbe per fon- 
„ daroetito qualche circoftanza da noi ignorata , e che i Normanni abbia- 
„ no fatto (pargere tra’ popoli circonvicini , affinchè non fi ritnprocciaiTe 
,, loro di elfer venuti per fervire fotto le bandiere di un fuddico ri Delle 
5, al fuo Covrano. F.ra per certo pii onorevole il far precedere un invito 
n della ftefia Nazione , che flava fui punto di efsere opprefsa da’ Barbari. 
,, Guglielmo di Puglia, che fcrifse le fue Memorie per ordine del Figlio 
tt di Roberto Guifcardo , non volle tramandare alla pofleritP famigliatiti 
,, notizie, eh’ et fapea fparfe ad arte , per abbagliare ilMonìo , e per da- 
„ re un* aria di gtuflizia alle continue u filtrazioni de’ Normanni . 

Comunque fia andata la faccenda , i Normanni confervavano tuttavia 
il loro intrepido ardire , e l'ambizione de’loro progenitori . La speranza di 
arricchirti era per effi un predante motivo per combattere. SiTlanciarooo 
a truppe in Italia , vendendo il loro braccio <t chi meglio pagava , ora 
alleati de’ ©reci , ora di quei , che voleano cacciar coftoro dalle loro polsef- 
zioni . VI Duca di Napoli, eh’ eglino aveano utilmente fervilo contro il Prin- 
cipe di Capta, diede loro un Territorio fituaro tra quelle due Cittì, do- 
ve nel 1OC9. fondarono Averfa . Kaimilfo ne fu il primo Conte, eh’ anco 
Ottenne in ifpofa una parente del Duca Sergio . Averfa in poco tempo di- 
venne un ficuco baluardo contro gli allatti <£el Principe di Capar . I prospe- 
ri fuccelìi di quelli Normanni, le ricchezze acquifiate in quelle deliziofe 
contrade , ne fecero giugner la fama nel loro paefe natale , ed animarono 
è- loro coiti patri otti a venirvi a grofse troppe a raggiungerli . 

I più memorabili avvenimenti de’ Normanni fi rinvengono fcritti «fai 
Guglielmo di Puglia, da Malatem, da Leone di Odia , del Monaco Ca*« 
finefe Amato , da Ordertco Vitale , da Lupo Protofnata, dall’ Anonimo 
di Monte Caffino , da Piero Diacono, da Guglielmo Gemmaticerife . Fra* 
Greci fecero di effi prola , la Principefsa Anna Coirmene , Giovi Cia- 
rtamo, Ce dreno , Zonara, ed altri fcritti trovanti accolti nella Storia Binivi 
fina , illufirata clavarie addizioni da Carlo Dufrefne . Gl’ ineleganti vedi 
di Guglielmo da Puglia non oltrepafsano la morte di Koberto Gu fc ardo , 
e fi trovano dedicati al Duca Ruggieri Burla , di lui figlio , eflinto fenza 
poli etiti . Suole predarti affiti fede al Monaco Goffredo Malaterra , ii 
quale fu indotto a fcrivere dal Conte Ruggieri , per quanto ci dice il fuo 
contemporaneo Ofderico Vitale Inglefe . Sebbene fi confervaffero dell’ an- 
tiche copie di quella Storia nelle Biblioteche del Marcitele di Giarratana, 
c del Principe di Raffadali , non vide effa la luce , che io Saragozza pe* 
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te dovizioso il loro Genitore , fi determinarono far pae- 
saggio in altro luogo, avvegnaché lontano dal loro fia- 
tai paese, a procacciai fortuna . Allora ci presentò al 
loro animo la Puglia , ove non erano fcorsi , che pochi 
anni , da che i Normanni colla consueta bravura si se- 
gnalarono , Cinquecent’ uomini vollero accompagnarli ; e 
primamente offrironsi di servir da volontarj nelle trup- 
pe di Pandolfo Principe di Capua , eh’ era in guerra 
col principe di Salerno . Poco tempo dopo cambiando par- 
tito , in qualunque impresa raostraronsi in estremo prov- 
veduti di quell’ intrepidezza , e gagliardìa , per cui furo* 
. no riguardati il terrore del loro Secolo . 

Romoaldo di Salerno non reca la flessa opinione di 
Goffredo Malaterra su de’ nomi de’ Figli di Tancredi ; sa- 
peva però egli le cose come costui 3 Altre tre figliuole 
ebbe Tancredi di Altavilla , le quali tutti presero mari- 
to . Riccardo Conte di Averna t « Principe di Capua 
sposò Freifinda . 

Da parecchi Scrittori Moderni colla scorta di ’folo- 
k meo di Lucca , e di Giovanni Villani , si « preteso, 
che Tancredi traeva Origine da’ Duchi di Normandia ; 
élla è però questa un' opinione dell’ intutto rigettata dal 
filenzio del Malaterra , che scrisse la sua Istoria per 

Rug- 


girà di Geronimo Surita nel tS7*. , «d fl Baronio ne parla come deli» 
(coverta di un teforo . Leone Vefc. d’ Olita , e Monaca Calimele feri ire 
la Cronaca di quel Monaftero , intefhtto a celebrarne la Santità , e la pru- 
denza ; ma non tralafcia intanto di darci molti lumi per intendere le cole 
de’ Normanni. Fiori in que-flo fletto tempo Amato buon verfeggiatore , e 
•che grandemente avea fìudiata la fiera Bibbia. Lunga pezza fi confcrvaro- 
no le fne Memorie sii Normanni , finché noi affatto fi perdettero. Giovan- 
ni Cimiamo Greco Scrittore con colto fìilc sforzofli <T imitar Procopio , 
ed in varj luoghi favella de’ nofrri Normanni colei però che riempie 
di elogi Roberto Guifcardo , dipinto dagli Autori Latini per un uomo 
furbo, ed eflretnamente afiato , ella è Anna Concatena, figlia dell’Imper. 
A leffio di lui nemico. La fu» Storia contiene «£. libri. Tutti gli altri 
narrano qualche circoftnnza di uuefta felice rivoluzione «funa delle miglio- 
ri Contrade d’ Italia; ma tra etti non ben fovente vanno d’accordo, onde 
imlagevoli/Tuaa cofa riefee lo fceglierc , 



( 


Digitized by Google 


L I B R O L 7 

Ruggì en f e di suo ordine ; e per certo non avrebbe 
egli ommesso di encomiare l’ alta prosapia del suo Eroe-, 
tacciuta interamente da Guglielmo di Puglia , da Lee- 
ne d’Ostia, e da Orderico Vitale, e ben ancosmentita Or<ter. Vit; 
da Roberto Guiscardo medefimo, che confessò morendo *• 7» 
esser egli nato da povera gente . 1 Duchi di Normandia 
non li riconobbero per Loro parenti , e Guglielmo il Con- * 
quistatore soleva dire » che sarebbe molto vergognoso di 
eedsre in bravura a colui , ch’ei sorpassava in nobil- 
tà *. Parlava egli di Roberto Guiscarclcf , che da Anna 
Gomnena é frattanto ornato col titolo di uomo^fttustre , 
ma di mezzana nascita , malgrado che i Normanni le fos- meftaira^ 
sero odievoli : ella però non era moka bene istruita delle pag.to7.’’ 
cosa Nàto ( s ) . - Ann * Cara n~ 

Nè 




fa) Tolomeo di Lucca Domenicano dei XIV". fecole, conolauto per 
i tuoi Annali de’ Principi, e degl’ imperatori , e quelli altri Storici , >u* 
quali fosfora cotanto volere far pois il Sig. de Burigny , non fono di quel- 
li , in cui non porta óetìderarfi una più accurata critica. 

Non è poi uuavo ad uno -Scrittore il tralafciare ciò , che comunemente 
fi si , come l’ era la nobile nafeita de' Normanni -, ed egl t forfè da avve- 
duto Storico il Mtlaterra, che ('oprata a’ volgari pregiudizi, che £t lodare 
i Tuoi Eroi fenza adularli , notar non volle i loro pregi , de’ quali noe 
poteano trarre che poco o niuno vero encomio ; t (fendo per altro co ao (cia- 
ti (Timo il fuo fcopodifolo avvantaggiarli da canto- del loro valor .marziale, 
della fagacuà, o pel favor del Cielo , ondene avvennero ic loro lìrepitofe , 
e rapide conquide . 

il filenzio poi del Malarerra non fifla una regola di credenza intorno 
all a -Storia de’ Normanni , cosicché debb-ifì rigettare indilliutamttttt tutto 
ciò , che troviamo negli altri Storici contemporanei , e non meno di lui 
accreditati . goffrilo Ma latina nati ne favilla , { dunque ciò un fupoofi* 
avvenimento : farebbe una curiofa maniera di ragionare . Se il Monaco *Mar 
laterra folTe egli folo il preaiolo- Codice ', da cui debbano- trarfr le glo- 
riole gefta de Conquitatori di Sicilia , e di Calabria, a che tanta fatica, 
e tante fpefe degli accorti Letterati Siciliani pec rinvenire altre Memorie, 
lenza le quali fare (Timo noi al bufo di taiu’altri fatti interefluuti ? Obbli- 
go è di chi telfe un corpo qualunque di Storia il far ufo di un più gran 
numero di teftiroottj , e ad erti athdafi', qualora non colgali in contradi- 
zione, procurando per altro tutti i mezzi onde conciliarli , o purché 
non narrino cofe invi rifiutili , ec. Giunte il Malaterra in Italia molt’anni 
dopo gli fìabilunenti de’ Normanni, onde »ou è maraviglia, eh’ ci tal- 

• voi» 

I •- 
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Ni anche favorcssiatori de’ Normanni nnnunziaronsi 
Ottone di Frisinga , Guilbcrto de Nogent, e Guglielmo 
di Malmcsburì : tutto ciò che potrà stabilirli sull’origine 
di Tancredi fi riduce a ravvisarlo, come provenuto da 
illufire legna ggio ; ed in sì fatta guisa ne parla un Au- 
tore , che potea meglio esserne informato . Or se Gugliel- 
mo Cappellano di Filippo Auguiìo dice , che Roberto 
Ouiscardo apparteneva alla Famiglia de’ Duchi di Nor- 
mandia ; baltantcmcnte altrove fa scorgcrfi per male id rut- 
to , dopoicchè pretende , che Roberto era figliolo di Unfre- 
do , che al certo gli fu fratello , e che attribuisce la con- 
quista di Sicilia s Boemondo , il quale non vi s» fram- 
mise adatto . 

Appaga ronfi oltre modo i Normanni dell’ esibizione 
ad essi fatta da Guaimaro di seguir le bandiere di Mania- 
ce in Sicilia contro de’ Saraceni ; dapoicchc non era in 
essi cosa più a ?udfe , che di segnalare la loro bravura . 
Giunsero in punto allorché il lungo assedio di Messina 

ren- 


volta fiali laicista tralci tiare da’ popolari racconti intorno al numera delle 
truppe combattenti de’ due opponi paniti. Mur.it. Ann. T. 6 . M, deSainf 
Marc-Af>rrgi. ChrvnoK de f Hi/}. cT ltaue T. j.pj*. 344. Il Giudi noto Ba- 
rone Carato ofa chiamarli"! talvolta appaliion.it') , ecrit-ca, corregge , aggiun- 
ge al Maltuerra le fue ntìeffinni , gli eventi , die rilevò digli altri icril* 
lori» Ved. Memor. to. 7 .pag. 21. r feg. * 

L’ Anonimo del Codice del Vaticano dice, «Fé Tancredi di Attivili* 
era di nobil fìirpe , e Jplendido peli’ onefti de’ fuoi coltumi ; genere no- 
bili* , (r me rum hane fiate predami . Cirufo , Bii/iot. Hi fi. tot 1. 7 . pr*. 
•09, Leone d’Oftia ravvila Roberto Gailcardo per un poveri tomo , ni» 
della ftefla Famiglia del Normanno Guglielmo il Conquiiiatore ; laddove 
Guaterò cantò di lui come di un privato gentiluomo: 

, ........ Normandia quondam 

Ediderat . . . media return , jeu fiirpit agente* 

Fortuna , /ed mente Jais , (7 pedore longe 
Frc/iantet . .... 

Cui prnpter jrnfua agite * , animiju* vtgorem 
Cognome n Guifear /uj erat ..... 

Ctrttf-. BiblioU JVur. ad Aon. Cornac n. T. a. pag. 947. e u%(. 
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tendea spossati 7gli assediami pella continua , e vigorosa 
resistenza dei .presidio , Cambiossi I’ aspetto degli affari ; 
cominciarono a porsi in opera i più animosi assalti , 
finché la Città ridotta in ultima angustia vide conve- 
nevole la resa . 

Maniace s’ innoltrò più addentro nell’ Isola ; sotto- 
mise tutti i Castelli situati tra Messina f e Siracusa ; 
ma il Governatore di quest’.ulrima Città il Saraceno Ar- 
cadio-, tanto temuto da' Greci , e da’ Lombardi , che pa- 
recchie fiate ne aveano provata la possanza , si fé avan- 
ti , e Guglielmo , il fiero Guglielmo , a cui niuno potè 
finora resistere , affrontatolo , con un rozzo colpo di lan- 
cia lo distese a’ suoi piedi intriso in un torrente di san- 
gue . Fu allora, per quanto fi dice, eh’ gli fu dato il 
suprannome di braccio di Ferro [ Fer-bras *] . La morte 
di Ar<?adic^pllecit£ i Siracusani ad aprirle porte della 
Città a’ Greci . 

Apollofar , cd Apochap in questo tempo recano in 
Sicilia uh esercito, composto, al dir di Cedreno , di cin- 
quanta mila Ubmini , e per altri Scrittori di sessanta 
mila. Vanno ad incontrare" i Cristiani, risoluti di farne 
l’ultimo sterminio; Guglielmo Braccio di Ferro alla te- 
sta de’ tuoi - Normanni non sbigottito del loro numero, 
entra con essi in battaglia nelle vicinanze di Rametti* , 
« ne fa un orrtbil macello . Non sopragiunsero i Gre- 
ci , che quando i nemici prendeario la fuga . Fu ques- 
ta sicuramente und sconfitta compita, c decisiva ; il san- 
gue degli Africani ne scorse còme a ruscelli nel Fiume 
quivi presso , ov’ essa avvenne , e per molti giorni 1’ acqua 
ne comparve rosseggiante . Uno Scrittore non ben d’ 
accordo col Malaterra ci rapporta il fatto più verisiniile , 
asserendo , che gli assaliti Saraceni non sorpassavano il nu- 
mero de’ quindici mila. 

Mentre i Normanni inseguivano i Barbari, i Gre- 

B " ci 
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ci restati ne! Campo di battaglia , ripartivano tra essi, 
le spoglie de’ vinti , c non lasciarono , che la menoma 
porzione a quei, che di fatti n' erano i piò meritevoli. 
Ciò dispiacque a’ Normanni nel loro ritorno , e 1' in- 
giusta condotta di Maniace si era ben anco appalesata 
prima nella diilribuzionc del governo delle Fortezze si- 
no a quell’ora occupate, nella quale eglino erano stati 
àiT.tto posti in dimenticanza. Venne incaricato un com- 
Malat.1 t.c.8. j in g n(J j; ess j Italiano, che possedeva la Greca Lingua, e 
An 1038 . c ^' amavas * Arduino , di recare al Generale le loro do- 
glianze . Giusta Giovanni Curopolate , e Cedreno, era 
egli condottiere della truppa de’ Normanni ; benchégli al- 
tri Autori sostengano, che alla testa di questi ausiliarj 
* cravi Guglielmo Braccio di Ferro. Arduino lagnasi alta- 

mente con Maniace dell’ affronto a lui fatto , ed a41a 
sua gente ; ma sia pure che parlato avesse ^on poca cir- 
conspezionc , sia che ì Greci non cercassero , che un 
pretesto per contendere co' Normanni , per quindi di- 
sfarsi di persone molto incomode , che ad un' indenta bt- 
la bravura accoppiavano un umore inquieto , c turbolen- 
to , Maniace portasi con lui villanamente, egli stesso gli 
strappa la barba, e fino Io fa girare intorno all’accam- 
pamento nel mentre crudeli percosse lo coprivano di pia- 
glie , e cosi mal concio lo rimanda a’ suoi . Correva- 
' no di già i Normanni a vendicarsi di un tale affronto 
col sangue de’Grcci , allorché lo stesso Arduino trattenen- 
doli , rhofìra ad essi , che la miglior maniera di render 
loro il contracambio dovea per adesso consistere in ab- 
bandonar quegl’ingrati, e di tornar nella Puglia , ove 
non mancherebbero le opportune occasioni di rifarsi del- 
le ingiuftizic ricevute in Sicilia . 

Non si tardò a seguire un tal parere; c si fe sem- 
biante di aversi obbliato il tutto; Arduino medesimo ac- 
cortamente dissimulando, ottenne dal Segretario di Ma-* 
niace, ch’era suo amico, un passaporto pclla Calabria , 

con 
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con alcuni de’ suoi compagni Servì ciò a’ Normanni 
per uscire tutti della Sicilia , ed appena giunti di- là del 
Faro vi praticarono terribili devastazioni , segnatamente 
nel Paese soggetto agl’ Imperatori di Costantinopoli . Né 
pur vennero eccettuate le possessioni del Principe di Ca- 
pita , di cui aveasi bastante motivo di essere malconten- 
to C 3 ) • , . . f 

Divenuti d’ ora in ora i Normanni più formida- An.ioss. 
bili pelle numeróse torme de’ loro Compatriotti , che ve- 
nivano a raggiungerli, o dal loro natio paese , o dalla 
. . B 2 Ter- 
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(?) Alla narrazione dell’ Atffore è convenevole aggiungere altre cir- 
aofìauze, che pougano in maggior lume una fpedtzione coti intereffame , 
che dee riguardarli come il profpero annunzio del r.icquifìo della Sicilia , 
che di poi fecero i C riiiiani . Nell’anno tot*. dunque venne I’ Armata Gre- 
ca comandata da Giorgio Mjnìjce , unsje^più grandi Generali dell' Orien- 
te , dal .Patrizio Michele Ducijrx , o -Smuntilo , eli’ era Usto Catapano io 
Italia, dall' Ammiraglio -Stefano, con una gran mano di Normanni , e di 
Lombardr , t quali animava la fperanza di un abbondante bottino . Fa pri- 
ma Città da erti occupataci Medina , che <*3- anni avea folcito il giogo 
de’ -Saraceni . Indi pervenne in potere de’ Greci Siracula ,dove li diftinfe 
Guglielmo Bractio di Verro, rhc combattè' a corpo a corpo col Governa- 
tore Arcadio, e 1’ uccife . (uroral. C.tru/. Bibl. Kp. Ab'egi Chron. de- C 
UiJÌ. (C Italie . ». 

Indi Manine* li accampò predi) la ripa del Ramiti, Fiume feooofe iu- 
te) oggidì, qualora non fi voglia dire con alcuni, che folTe l’ Anapo ; ma 
vi é molta dilianza da quello Fiume alla Torre di Maniaco, eretta per 
monumento dell’ in tigne vittoria . t^uivi egli afpettò l’armata de’ Saraceni 
venuta poco tempo avanti dall'Africa. Nel ft-rvnr della pugna un impe- 
tuofo vento foflìava contro la loro faccia; e ciò non poco contribuì a met- 
terli in rotta. Alucaba lì ritirò con vergojgnofa fuga , e con paci gente, e 
lu infeguito da’ Vincitori . Non gli giovò d’ aver fparfi ne’.fentieri acuti 
triboli di ferro per inpedire il patio alla Gryca Cavalleria; trovavanli 
però cosi ben ferrati i Cavalli , ch’evitarono un tale intoppo. Frutto di 
quella vittoria fu l’acquiilj di 13. picciole fortezze, e paritntftri l’accre- 
Icimento della fiducia di Maniace intefo a cacciar via i .Saraceni da tut- 
ti* 1* Srrr+m . 1,’ orgoglio tnKHmto e •!’ ingordigia de' Greti- d-nculiero-gi! 
affari ; e fe btfogna credere Cedreno , ne ha la prima colpa il Patri.-io Mi- 
chele , hdd-ive il Malaterra ne rimprovera Angolarmente Maniace. Segreti 
imprefcrutabili della providenza , riflette il Barone Carota colla feorta 
di quell’ultimo Storico, la Conquida di Sicilia era riferbata ad altregenti 
più religiofe, e di buona fede, e non a’ Greci, che partigiani dell’empio 
Èufemio aveano in prima fatti venirvi i Saraceni ! 
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Terra Santa , ov’ erano andati in pellegrinaggio , fu di 
mestieri , che Maniaco si portasse egli stesso in Cala- 
bria , ove potesse metter fine a cotai disordini ; assalito 
però fin dentro le sue tende accanto ui Melfi da Gugliel- 
mo , videsi astretto di tornare in Sicilia col resto del suo 
. . * 
vinto esercito. 

Quivi fu egli più felice , impercicchè, sprezzando il 
folto numero» de’ Saraceni di fresco venuti dall’ A^ica co ~ 
me per linfarzo di quei di Sicilia, ne riportò un com- 
pito trionfo presso Traina , e fin si disse, che ne ios- 
scro restati uccisi cinquanta due mila- . Lufingavasi egli 
poi , che non ne scamperebbe alcuno per tornarsene in 
Affrica , secondo gli ordini da lui dati al Patrizio Stc^ 
fano di costeggiar 1* Isola , affriche il General Sarace- 
no , se mai vinto fosse, come avvenne , non potesse 
salire sù di qualche naviglio . La poca attenzione di Ste- 
fano in osservar quei agevolò a colui 1’ uscita dall’ 

isola, senza che vi trovasse alcun ostacolo . Nc restò co- 
sì inrtdlorito Maniaco, che nel primo bollore senza por- 
re mente die il Patrizio era Fratello dell’ Imperatri- 
ce , lo percosse con un aspro pugno su! viso, c di al- 
tre villanie lo caricò . 

Una Città edificata da Matinee nel campo ov’ av- 
venne una così firepitosa -battaglia , recante il suo no- 
me , ancor sussiste ; e perchè la sua vittoria non rima* 
nesse infruttuosa , sforzò tutte -le Città a sottometter- 
si ; con torre loro ogni speranza di scuotere il giugo 
de’ Greci , innalzandovi delle Fortezze [4] . 

Frattanto il Patrizio Stefano struggevasi di desiderio 
pella vendetta . Scrisse alla Corte , essergli abbastanza no- 
to 


(4! Non refìano eh’ alquante rovine del Cartello, e della Terra, di 
Maniaci , porte al Maeftro del Mongibello, in diflanzadi 4- miglia da Bron- 
Jte.T.a Rcal Commenda della fatnofa Abbazia 'fondata dalla Regina Mar- 
garita, moglie di Guglielmo I. in onore della Si. Vergine è goduta 
doli’ Ofpcdai* G#ande di Palermo. 


». 
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to 5! disegno diManiace di farsi indipendente , t benché 
questa fosse una calunnia , di leggieri , coni’ é solito, tu 
creduta: l’ Imperatore lo richiamò in Costantinopoli, ed 
egli prontamente ubbidendo, trasportò seco i Corpi di 
S. Agata, di S. Lucia , c di parecchi altri Martiri Siciliani, 
per fargliene un dono .Ricevette egli quivi i trattamenti, 
che merita un fellone ; chiuso in un’ oscuro carcere , 
non ne usci , che alcuni anni dopo per incaricarfi d’ una 
rovella spedizione in Italia , giacch’egli era il solo uomo 
abirc , da cui potessero ristabilirsi le cose d’ Italia , molto 
danneggiata dal valor de’ Normanni . Un Greco lo truci- Chra/tìcop 
dò nel bel mezzo delle acclamazioni del popolo , che volea 
riconoscerlo per Imperatore . Il suo teschio fu recato dall’ 
assassino in Costantinopoli ( 5 ) . 


I I. 

Il Governatore di' Mejfina sconfigge i Saraceni , 

1 quali poi in poco tempo s' impadroniscono 
novellamente di Sicilia . 

A vvalorato da’ consigli dell’ Eunuco Basilio sfavali An.ra tr- 
aila testa degli affari di Sicilia il Patrizio Stefano; 
entrambi però avari al sommo , c di poca o niuna abilità. Cedrere « 

Non 


(5) Rimprocciafi al valorofo ed efperto General k Unisce un efiremo 
orgoglio, mefcolato all’avarizia, cd alla crudeltà . Ne! 1043. Collimino 
M onmti acn fall fui trono imperiale per aver fpalàta Zoe; egli ed il fuo 
Miniflro Romano Sclero, dichiarati nemici di Mauiace , feedifeono in Itali» 
il Protofpataro ParJe con molto denaro per rimuoverlo dal comando. Egli 
però ed i fuoi amici dopo aver ben prefe le loro mifure , ottengono, eh' 
appena giunto Pardo foffe affafjinat® . Meati tee dlftribuifce il de uro alle 
tmppe, e prende la porpora d’ Imperatore. Alcuni Tarifferò, ch'ei Ih mor- 
to quell’ anno tleffo d* una ferita , che ricevette in battaglia predo Uuni al- 
zo . ìtL d* S. Marc. Airegi&c. Fasci, lib. 6. cap. 2, 
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Non furono cotanto neghittosi i Saraceni per non trarr* 
vantaggio dall’ aversionc de’ popoli , a’ quali il duro loro 
giogo parca aljora meno molesto di quello de’ perfidi Gre- 
ci , e quindi con inaspettata irruzione in breve tempo re- 
cuperarono tutte le Piazze dell’ Isola, eccettuatane Mes- 
sina, che restò fedele all’ Impero . Assediata questa Città , 
si trovò in istato di lungamente resistere pella bravura 
del di lei Governatore Catacalono . Mostrandosi costui 
per parecchi giorni inoperoso , ingannò i nemici «che 
da questo fuo ozio ne conchiudeano il di lui timore la 
di lui poca forza , allorché tutto ad un colpo ufeendo dalla 
Città , piombò sii di essi con tutta la sua guarnigione 
di 300. Cavalli Armeni j e di 500. Uomini di scelta fante- 
ria . Seppe ben egli cogliere il momento , in cui la mag- 
gior parte degli assediami trovavasi sbandata per predar 
Poltra "SpensierataméntS: desinava:; iov 
mersa nell’ allegria di un giorno di festività Maometta- 
na . Cosi terribile ne fu il massacro , che si scrisse , de’ 
Saraceni esserne stati uccisi trenta mila . Catacalono in- 
noltratosi nel padiglione di Apollofar , Io fe passare in 
un ifiante dall’ ubbriachezza alla nrorte ; i fuggiaschi ven- 
nero inseguiti fin presso Palermo, ma a pochi riuscì di 
ricovera rvisi . 

Ann. iato. j s ar acc n i » recuperate novelle forze dopo còsi grande 
sconfitta , assediano pella feconda volta Messina , cd in fine 
1’ occupano per assalto , ed usano efirema barbarie cogli 
abitanti . Non stette poi guari tempo , che la «Sicilia ri- 
. £3 ddg .intiera io, potfctX. -de*- Maomettani . Coperti di ver- 
gogna i Patrizi Stefano , e Basilio, rifuggirono in Italia. 

Rerum Ita- Ricompariscono allora in Sicilia molti diversi Stati , 
« tra questi cinque Regni , d’uno de’ quali la Reggia era 
in Messina , ed il dominio ficndcasi sino a Tindaride . 
Questo Principe appeilavasi Raudis , e parimenti godeva 
la signoria di Taormina . Un altro Sovrano dominava 
tutta la spaziosa contrada da Tindaride sino a Siracusa * 

- ’ il 
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H tetto possedea Siracusa , ed era ubbidito in tutto il 
paese, che si stende da questa Città sino a Trjpary . Il 
quarto da Trapani sino in Palermo j ed il quinto signo- 
reggiava in questa Città, ed in Patti. Tutto ciò potrà 
con piò disunitone osservarsi nelle Medaglie Arabe, che 
si riputano di questo tempo. ‘In una di esse ad Almatu- 
snlla si dà il titolo, per quanto asserisce^’ Inveges , di 
Re dell’ Isola, perocché dominava in Palermo ( 6 ) . 

HI. 

Roberto Guiscardo riceve f Invt/titura de ' suoi Domiti] 
dal Papa Nicolò IL Dissensioni tra ' Saraceni 
di Sicilia , Ruggieri Bollo 
occupa Meffina . 


P Ervenuta la notizia 'delle gloriose gdìa nella Puglia 
de' loro Fratelli a' Figliuoli della seconda Moglie di 
iancredi di Altavilla , si affrettano a raggiungerli. In 
Normandia non ne relì a no che due soli , e costoro anche 
mal volentieri . Il primogenito di Fredesinna ( o Fre- 
senna), era il famoso Roberto , cui si dava il sopran- 
nome di Guiscardo 3 dinotante nel. linguaggio di sua Na- 
zione accorto uomo , e sagace , eh' ancora usasi in Nor- 
mandia . A Ruggieri , il cadetto di questa Famiglia ,( ap- 
propiavasi il titolo di Bosso a cagione della sua grande 

cor- 

^ " 1 — ■ 1 — ■ ■ 

(<$) Saraceni Me (J. inani expugnant , & foriti j Sicilia domini rvadant . 
Gordon. Chronol. 

£2 tant ' laccati domini in quefT Kb!» rartbmigliavan» pii rollo all* 
piu difeordante Anarchia, che ad una forma di governo regolare . Il Ca- 
ntere , che ne rapportano Muratori, e Carufo, fegnendo la Cronata 
Araba, non ci falciano in alcun dubbio : ^XJnnfqatfque Seditiojorum Je ifjunv 
v preferii alieni Civitati , Portai , vtl Cafro . 


Inveg. t. 3. 
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corporatura , e pcrch’ egli ormai riputaVasi eccellente 
guerriero . Chriftoph. Bespl.de Regn. Sic. èr ISIeap. J . An- 
na Co:nmcnn' affermò , clie Roberto quando usci dalla 
sua Patria non avea seco per tutto accompagnamento , che 
cinque combattenti da cavallo , e trenta fantaccini . Non 
giunsero nellp desso tempo i due Fratelli in Italia ; Rug- 
gieri fu l’ultimo a venirvi verso I* anno 1057, o 1058* 
e recò^eeo i figliuoli , ch’ebbe dalla #ua prima moglie. 

Affermatili di già i Normanni floridissimi stabilimenti 
nella Puglia , ed in Calabria , rivolsero immantinente il 
pensiero ad assoggettarsi la Sicilia . L’ ubcrtà , e gli altri 
pregj di quest’ Isola , eh’ egiino abbastanza conobbero , al- 
lorché per poco tempo vi soggiornarono , stimolava il 
loro fervido desiderio ; c purché si volesse prestare intiera 
fede al Monaco Malaterra , aggiunger deesi tra’ pressanti 
motivi quello di volervi ristabilire- il troppo affievolito Cri" 
ftiancsimo; ( specialmente in quei luoghi , dove più infie- 
rivano i Saraceni. Pire. Not. Eccl. Panor. in Ùmbert . ) 
Qnalche tempo era scorso da che Papa Leone IX, c forse 
nell’ anno 1052. avea spedito in Sicilia per Missionario 
Umberto ; pochissime cose però si sanno sulla riuscita 
della di lui predicazione , fuorichè i Palermitani afferina- 
Siveges T.3. nQ ^ C gij s ; a diveduto Arcivescovo della loro Città (7) . 

Prima 


I» % C.l. 
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(7) Trovati molto commendato quell’ Umberto nella Bibliot. de’ Pa- 
dri da Lanfranco, qual uomo periti ffuno nelle facre cognizioni non me- 
no, che nelle profane. Era nato in Lorena, e non com’ nitri cennarono, 
in Borgogna. Per alcuni fu egli in prima Monaco ed Abbate di Subbia- 
co. Kiron de Serio. Èccl. Poco tempo dimorò in Sicilia, per- 

ciocché il Pipa , ricercando di prefenza i di lui configli, lo creò Cardi- 
nale . Koe. Ite . /oc., ijt. . . . . 

E poi difficile, offerva il Sig. Egly , di marcare un’ e fatta divifione 
■fata in quei tempi delle Quattro Provincie, eh’ oggidì compongono il Re- 
gno di No/roli', la Puglia , la Calabria, la Terra dt Lavoro, e l’Abbruz- 
ao , le quali poijfurono ripartite in dodici Provincie. Si potrebbe dire , che 
ia Puglia , al prefente conofeiuta fott’ altro nome , (lendeaft allora al di là 
dell’ Appennino, dal Fiume Tortora fino al Golfo di Taranto, e divi- 
deafi in due parti, di cui la prima racchiufa tra il f onora , c 1 ’ Ofanto , 

detta 


LIBRO T. t 7 

Primi di porre mano » Normanni all' impresa stillai 
Sicilia , furono di avviso renderla pienamente autorevole, 1 
mercè il permesso del Papa , e nel Trattato conchiuso tra 
essi, e Nicoli ll,nell’ anno 1059, Roberto Guiscardo si 
fece dare il Ducato di Sicilia ; così favellò Leone d' Ostia . 

C Si 


detta Apatia Davnia ; l’altra dall' Ofanto lino a Brindili , ed a Taranto, 
chìamavafi Apulia Peucetia. L’antica Calabria non comprende. - ! , che il Pae- 
lc limato a guifa di Penilo la in mezzo del Mare Adriatico, ed il Golfo 
di Taranto ; &c. 

Tutte quelt’ ampie contrade, ch'ora formano il Reame di Napoli , tro- 
vava n fi divile in diverti dominj , e non follmente Salerno , Capua , e Be- 
nevento erano tre dittimi Ducati , perchè co*) elfi ripartirono 1 Principi 
Longobardi il Ducato Beneventano, un tempo affai eftefo, maciafcuno di 
quelli Principati, fudd'Videafi ancora in diverfe Contee , che pretendeano 
V indipendenza, per effer pofiedute da perfone difeendenti da’ Principi Be- 
neventani , o al più profetavano qualche vaflàllaggio a’ Duchi vicini, e pii 
colenti . Lu Puglia peré , e la Calabria dopo lo tterminio del Regno di 
Lombardia, e dopo la ('confìtti di Ottone IL ubbidivano agl’imperatori 
di Coftantinopoli , e venivano governate da un Rettore , o Prefidente, eh* 
avea il Vocabolo Greco di Catapano. Dolina Rivo/. d’Italia. 

Dopo i primi difgutti de’ Normanni col General Maniaco tutto Cam- 
bia d’alpetto in quelle belle Regioni d’Italia , e giova qui di paffaggio 
accennare il cominciamento ed i progredì de’ loro primi ftabil intenti , av- 
vegnaché da coloro , i quali vogliano più politamente ittruirfi della Storia 
Napolitani , agevolmente parecchi ottimi -Scrittori di rifa potano rinvenir- 
ti . Né frattanto lì deve da’ difereti Critici rimprocciare il Sig. de Burigny 
per non auer di propofito delineate, e deferitte le battaglie, e gli affe- 
dj, con tutte le particolarità delle conquifte nella Puglia, ed in Calabria, 
come cofe dell’ intutto eflranee , e poco appartenenti alla Storia Generale 
del Regno di Sicilia . Nojofi per altro nutrirebbero i frequenti epifodj 
ai Lettori ben confapevoli di quella maifima del Codice del Buon Cullo. 
Singola auffa* locum trnrant Jortita decenter. Art. Poct. 

Nulla vi è di più forprendente che l’attiviti, l’audacia, e l’imprefe 
de’ Normanni , i quali provveduti d’ un temperamento vjgorofo j di cella 
e nobile ilatura , come fono pello più le Nazioni boreali , finche durano 
nella Semplicità de) vivere, e ne’ continovi efercizj del corpo, ti procac- 
ciarono colla loro bravura in fuetto cantone d’ Italia col titolo di Contee 
a fpefe de* ({reci molte Signorie Sovrane , che poi tutte fi riunirono al Du- 
cato di Puglia, e di Calabria da Roberta Guif cardo . dal Duca Ruggieri 
fuo figlio, e dal Re Ruggieri fuo Nipote. A coftui fi fottomife pure Ser- 
gia VI. ultimo Duca di Napoli nel 1131: benché più volte dopo ribel- 
latoti, morì in una battaglia nel 1137. Se dietro di lui fi veggono i Duchi di 
Napoli altro eglino non furono, che Governatori amovibili da’Re di Sic. Gu- 
glielmo Braccio di Ferro uel 1041. diviene Signore di Afcoii , fecondo Leone 

«fOttia 
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Si obbligò egli ad un censo annuale: ma non pella -con- 
cessione della Sicilia , anziché per manifestare la sua gra- 
titudine al Papa, che gli avea accordata l’ Investitura di 
Puglia , e di Calabria , sulle quali Provincie frattanto 
con avea diritto di sorta la Chiesa Romana (8} . 

Rug- 

■■ iii--- ■ i- i . . . — a 

d’Olìia, o di Macera, fecondo Lupo Protofpataro ; le fue truppe gli die- 
dero il titolo di tome di Puglia fino alla Tua morte lenza ponenti, eh* 
avvenne nel 104Ó. Leone d’Oltia lo chiamò un Leone nella pugna, un 
agnello nella vita privata, un’angelo nel configli o , Dragone luo fratello fa 
Signore dì Venofa , che fu affai lui ito da ùn Greco nella Chiefa del Ca- 
fieilu di Montoglio , ed ebbe per fucceffore fuo Fratello Umjre h> morto 
nel 1057. Ugtnr di Monopoli; Gualtieri di Civita ; T rijlano d t Monte Pe- 
lo fo ; Armo ! imo di Lavello Écc. Reftò in comune tra’ Normanni la Cittì di 
Mela, dcUin.ua per il luogo delle loro generali Artemblee . La Sicilia dee 
a quella bellicofa Nazione, e a r di lei Eroi il regolato IhbUimeiUo Mo- 
narchico , che fi è perpetuato con tanta gloria ne’loro Succeffori , elafcel- 
ta di tutti quei laggi mezzi , che pii. l’ avvicinarono alla fua antica gran- 
dezza - „ Siculi quei in patrio foia Junt , quod Uteri Junt , quo J oinne t 
,, hoìie Chri fluiti funi , ingenue N or humus accentuiti ferunt . „ Ecco qual 
ne refe chiara tefiimonianza il P» Fazcllo a nome della no lira Nazione . De~ 
end. 1. /. 6. cap. a. 

Non fenza provare delle continue tragedie ed intoppi I Normanni fi 
fìabil irono nella Puglia, e nella Calabria; oltre de' Greci , e de’ S ince- 
di , e fpeflo delle forze d’ amendue a loro fvantaggio collegate dovettero’ 
per lunga Ragione temere la poffanza del Vaticano , cui dava ombra un 
eftera Nazione , che d’ora ir» ora rendeafi vie più formidabile ir» tanta 
vicinanza delle poffelfioni di Roma, Nel 1053, Leone IX. fulminò con- 
tro loro una lolenne fcomunica , e chicfe foccorfo dall’ Imperatore . Egli- 
no però, che allora non erano più di tre mila, gli deputano una rifpet- 
tofi Ambafceria , c fin anche gli offrono di preftare omaggio delle loro 
terre, come le foffero Itati Feudatari della Santa Sede; ma dopo il di lui 
rifiuto t allattano la di lui Armata , la fanno in pezzi , lo menano feco lo- 
ro prigioniero , indi profìtlr a di lui piedi ricevono umilmente 1* affulu- 
zione , e gli rendono la liberti. 

(8) Non fu giammai K oterto Duca di Sicilia, I* conquilla effendo 
fiata cominciata , ed a compimento condotta dal valorofo Conte Ruggieri ; 
che le più fiate ricevette fuccorli dal Fratello, anch’egli gli fu di van- 
taggio nell* conquilla della Puglia . L* equivoco- del vocabolo Sicilia ap- 
proprio allora alla Calabria l'ovente lenza la di finizione di Cifra Pkarum 
riguardo alla Umazione di Roma e dell* Italia , ron pochi abbagli produffe 
ed interminabili querele ..Ticconte pure vana è Hata la pretefi di coloro 
eh* male informati fcriffero , la Sicilia effere fiata conceduta in Feudo ai 
mentovato Ruggferi dal fuo maggior fratello Roberto . Ne fanno per al- 
tro chiara prova , che- » colui folo debba!» la gloria di conquifiutore di que. 
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Ruggieri avanti di farvi tino sbarco con una gran 
jnanu di combattenti , volle iscoprir paese con soliseflant’ A«n. ioiSè. 
uomini , co’ quali passato lo Tiretto approdò nelle vici- jwaiat. j, 2 . 
nanze di Messina. Sperava egli , che gli abitatori di quc- 
sta Città, assai malcontenti del Saracenico governo, ap- 
pena vedutolo , si dichiarerebbero in prò de’ Cristiani . 

La guarnigione non tardò ad uscir dalla piazza per op- 
primerlo , e fingendo egli di aver temenza, proccurava 
allontanarli , come di fatti nel giugnere in certa di- 
stanza, che più gli sembrò plausibile , rivolgendosi tutto 
ad un tratto colle sue genti , affrontò cosi arditamente i 
nemici, che soverchiati da una si improvisa risoluzio- 
ne , diedero le spalle inseguiti sino in Messina , donde 
poi agiatamente insieme co' suoi Ruggieri ripassò lo Stretto. 

Non erano pochi i Crilìiani dimoranti in Messi- f 

na , eh’ abominavano la tirannia de’ Saraceni, e fin si Script.Tó. * 
. C-a pre- P‘ ’ 3 - 
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fi a Camola Itola le due Bolle di Urbano li. al Vefcovo di Catania nel loot. 
cor) quella efpreflione. ,, Per flrenuìjfimum Comitem 1\ope riunì Chrijìia- 
„ norum furi tairm ejl Infula reJUtutsr, e l’altra del 1093. al Vefcovodi 
n diracuf» : Domi ria t or .... Deus .... quemdam ex Occidentis parti bue 
„ militem y Rogerium fri licer virum , & con/ilio optimum y & hello flre- 
yy nuiffirnum ad e.indem Infutura tranjhslit y fai multo tuia re , frequentibus 
yy preli is y tir crebris fuoruni inilitum crede .... Regiouem pr ertiti a in a 
„ fervitute Gf nliìiu m , oj>itu/ante Domino f iiberavit, Pir. Sic. S.icrjy T, 3 . 

Comunque (.'ero debbano riguardarti il carattere , ed i pi ulti limiti del- 
le Inveliiture delia Foglia, e delU Calabria eh* ottennero, i Principi Nor- 
manni da’ Papi , per cui i Politici Napoletani niegano intieramente il di- 
ritto di alta Sovranità , toltanto appropiandnle i doveri di Confederazio- 
ne , di Clientela, di OlTequio verfo la Cattedra di S. P tetro, che non re- 
chi affatto pregiudizio all'indipendenza, egli è tuttavia certiiìiino non do- 
vere 1(1 mica comprendere il Regno di Sicilia, come coti (quifita erudi- 
zione, e lodevole mod ratezza lo refe ad evidenti note palefe il Palermi- 
tano Sag, G. 1 umano Settimo Marcitele di Giarrarana in uno fcritto , non 
ha guari pnbbl calo negli Opufcoli Siciliani , col titolò : Della Sovranità 
del Regno dì Sicilia . 

Poliono anche sà queflo «argomento con fu Ita rii , il Codice Diplomai, di 
Monf. di Giovanni nel Dipi. 299. e fegu. ; il /inomati/Timo Gius Pubblio 
co Sicolo dell’ lilullre Ciureconlulto Sig. Gaetano Sarti , Tom. 1. pag. 45. 
e 3td. e feg. M. Kgly Hilt. de la M.u/on de Franco eu Naqdes voi. t.- 
pag. 14. Denina, Riunì. <f Italia tom. 1. pag. 238. 
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pretese \ che tre di essi si ragunarono a bella poata per 
riflettere sii gravi disaftri della loro patria ; aveano 
eglino i «nomi di Nicolò Camulia , di Giacomo di 
Sciacca , e di Ansaldo di Patti • Non ravvisavano co- 
storo altro scampo a tante calamità , che quello d’inte- 
ressare i Normanni , e di chieder loro ajuto . Il Camu- 
lia fu il primo a proporre un tal disegno , che gli altri 
due approvarono , palesandolo poi a coloro , che i più 
riputavano ben affetti alla Religione . Quindi colsero co- 
me opportuna occasione un giorno festivo, nel quale i 
Saraceni se nettavano nelle Moschee o in casa loro ino- 
perosi per dodici giorni , a fine di far passaggio in Mi- 
leto, dove si scrisse con poca verisimiglianaa , che il Pa- 
pa tratteneasi con Ruggieri. Giacomo di Sciacca parlan- 
do a nome di tutti espose co’ più vivi colori la situazio- 
ne infelice, e le oppressioni , che soffrivano da canto de* 
Barbari i Messinesi , de’ quali alcuni de' più distinti era- 
no stati uccisi perchè mostravano quafche parzialità 
verso i Normanni , e fini con implorare il toro ajuto, 
come da uomini, che meglio d’ ogni altro potea no dive- 
nirne » liberatori . Ruggieri commosso diede molta spe- 
ranza a* Messinesi , c ad essi impose di segnar con una 
Croce le case de’ Cristiani per entro la Città, a fi tua 
che venissero poi differenziate da quelle degl’ Infedeli ( 9 ). 

Non poco vantaggio recarono a’ Cristiani le inte- 
stine discordie de’ Saraceni. Uno degl’ importanti perso- 
naggi di costoro, avente per nome 1’ Ammiraglio Benu- 
meno [ o Betumeno j avea ucciso Benneclero Cognato di 
Bcnamet [ che il Malaterra chiama Belcamedo , o El- 

car- 


(o) L’ lutare non rapporta , che come una vecchia Storiella quelli de 
tre Mertioefi, ferina in prima nelle poco efaHf Memarie delta liieranoae 
di Meffina , che il Fazello «dottò. Le parole di fi dice , fi ì prerefi , e 
quell’ altra di paca veri/imigì tanta Io mettono intieramente al coverto d’o^ni 
lofpeno di creduliti. Chi vorrebbe imputargliela ci fa rammentare del ver- 
te di turno apud Fejlum ; Qutrriwr in f arpa , fallii quaddittrt , nadunQ 
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icarmedo ] ed era stato cacciato dall* Isola . hi ricoverò 
da Ruggieri in Reggio e con molte ragioni 1 ‘ eccitò alla 
conquista . Ruggieri , che da qui avanti noi chiameremo 
il Conte , dnpoicchè dopo la pace fatta con suo fratel- 
lo Roberto avea ricevuta una parte della Calabria, e la 
Città di Mileto col titolo di Contea, accolse con molta cor. 
tefia il Saraceno . Indi reto pià fervido da* suoi consigli 
passò in Sicilia con soli 360. Soldati nella settimana 
avanti la Quaresima , tuttora restando fermo nella sua 
speranza , eh’ appena giuntovi , vi troverebbe un gran 
rumerò di partigiani; ed era per altro un costume deli* 
ardito, e intrepido genio de’ Normanni i* impegnarsi in 
•rgrandi imprese con pochissima truppa . Tutto i! paese lun- 
ghesso la costiera di Melazzo fu da essi devastato prima 
che si avvicinassero a Messina (io). 

Comandava in questa Città un fratello di Bennecle- 
r© . In una sortita con un distaccamento del presidio 
tentò soverchiare i Normanni . H Conte combattendo a 
corpo a corpo col capo de’ Barbari, lo divise in due con 
un vigoroso fendente di scimitarra , del che restarono co- 
tanto sbigottiti i suoi , che con precipitosa fretta s’ &v> 

. vici- 


(rt>J Ne] T Edizione Francete del Burignf fi leggono $60. 3 Mari , al* 
la di cui ttfta il Tonte Ruggieri con Beni meno, che dove» ferver di gui- 
da. Il Malaterra non ne rapporta che «So. , numero, che parve così po- 
co al giudizròfo Barone tarufo, che nelle lue Memorie vi appofe la pa- 
rola da i» circa. Sia poi fiato un errore del Copifta del Burignf, in un 
libro volumi nolo dee podi a carico dell’ Autore lo sbaglio d’ un nu- 
mero , o di altra minuzia ? Quanti errori non corre fiero i dotti -Critici 
ne) Manefcritto del Malate rr» ì 

Cotefio Storico poi accenna di aver fatta dimora il Conta predo il 
Faro ael Capo del Prati lo, indi sello Scuro dell’ Acque-dolci da dove 
celti niva di far palla re il bottino in Reggio.'! Saraceni di Meffina pro- 
filarono di quello imbarco per affalire i Normanni , credendoli gii divifi 
tra le tende, e ne’ «avigli . Una burraie a avea impedito di proìeguirfi l* 
imbarco, e d n Conte accorgendoli del loro di legno , fpedì coutr'efli S«H 
lene , «ho però a fico» fiùlvò dai loto gran numero. 


Ano. « od*i 
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vicinarono alla Città, dove si provò vergogna, che un 
piccioliflimo numero di armati nomini osasse minacciar 
da- presso una Piazza . In un’ altra sortita non furono 
eglino più avventurosi, restando’ tutti tagliati in pezzi. 
Fu appunto in questa mischia , che fi rese più degli al- 
tri segnalato Serlone Nipote del Conte , il quale riputar»» 
do opportuno di trar profitto dalla costernazione de' ne- 
mici , ordinò la scalata di Messina ; ma quasi tutti gli abi- 
tanti accorsero sulle muraglie pella difesa, e fino 1* 
donne ebbero voglia di moftrare il loro coraggio . Il 
Conte, che non avea *q non poche truppe , ed anziché 
no temendo, che potessero dal di fuori giugnere de’ *oc- 
. corsi in Messina , facendo uso di sua prudenza , si ri-* 
„ , tirò in Calabria, per poi tornare con un altro assai più 
poderoso esercito . 11 mare trovavasi in tempesta , ed ir 
tragitto dello Stretto era impossibile: allora fu ch’egli 
fe voto, di adoperare tutto il bottino’ , che gli appara 
teneva pella riedificazione della Chiesa di S- Antonio, 
vicina a Reggio, la quale poc’ anzi era andata in rovinai 
Profferita appena la sua preghiera , il mare divenne con 
modo straordinario bonaccioso , si fece agiatamente il 
passaggio, creduto da chicchesia come un effetto della pro- 
tezione di S. Antonio . 

**• Mentre preparava in Reggio ( ne’ mesi cfi Marzo, 

« di Aprile ) il Conte una novella spedizione venne Ro- 
berto Cuiscardo a raggiugncrlo con un grosso corpo di 
cavalleria, e l’armata navale ebbe ordine da lui di star- 
sene pronta in quelle spiaggic . 1 Saraceni intanto per 
nulla oziosi , e dimorando fempre sotto l’arme, vennero 
in gran numero [da Palermo] spediti sopra una Flotta 
da Benatnet , che quasi essi reggeva in qualità di Princi- 
MaUtct P c » aventi per primario scopo d’impedire in Messina 
feq. qualunque sbarco tentassero i Cristiani ; ma Ruggieri , 
cui non arrestavano gii ostacoli , traversò il Faro 

senza- 
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senza che se nc fossero accorti i nemici . 

I due Fratelli [ se si dee tentar conto di ciò che' 
narra il Malaterra J per .rendersi propizio il Cielo» 
lùveatio fatto voto di praticate meglio in appresso i doveri 
del Cristianesimo» e Ruggieri usò la precauzione di far » 
che la sua piccioia armata ricevesse i Sacramenti della 
Penitenza » e dell’ Eucaristia , Approdò egli jn un luogo 
detto Monastero » e bea tosto rinviando in Calabria i> 
navigli, diede a conoscere, non esservi altro scampo, 
fuorichè d; vincere , p di morire [tij . 

> ... Si 


. j < ~ . 7 Z TT 

(ii) Nelle correzioni appofte nel marfiriè al ledo del Malaterra 
trovali fcritto Trtum~M.onttJ}erium « 

L'anno torto, marcato dall’Autore, phe fegulil Malaterra dovrebbe 
•wreggerfi come ha fatto il Carulò nelle fuè memorie Storiche, da)wichò 
nel Compendio Francete della .Storia d’Italia del Jig. de Saint- Mare , d’ 
accordo cogli Annali del Muratori, fi oiferva» efier quello uno dei tanti 
abbagli intorno alle Date, che abbondano nel Malaterra. La Croce , di- 
ce quel dotto Prevoflo Modanefe, videfi di bel nuovo inalberata dopo tao* 
Anni in Mefiina, cioè nel iodi. . • , 

Mandò le Chiavi di quella Città Ruggieri al Tuo Fratello Maggi ore-' 
Duca di Faglia in contraffegn» di offequio e di gratitudine, e foggiua-, 
ge Maurolico , che il Conte nel fuo ingrtjfo fa sondotur da' Crt/Hani nel 
Palazzo Jet Prelato , cioè, oiferva il Pirro, dove folcano albergare i 
Prelati della Iplendida Citta di Medina prima di cominciar le tirannide 
degli Africani . Notir. a. EccL hdtffi i 

Le diffenzioni de’ Principi Saraceni, il difordine, e l’anarchia de’ 
loro piccioli Stati , i Crifliani di Sicilia oppreffi, eviltpefi, l’intrepidez- 
za de'Normanni, e tant’altre circodanze agevolarono la conquida del Grata 
Conte Ruggierr, e refero legitrma ed ordina» mente ftablit* «neh» al 
giudizio del Filofofo Politico la di lui .Sovranità . .Secondò egli col fuo 
valore la voce della Nazione, ed mtraprefe io di lei vantarlo- una 
guerra onorevole per liberarla da’ barbari Ufurpatorr» che i Greci di 
Codanrinopoli non aveano potuto per tanto tempo difendere , nè da tante 
anguille -fon ratte ; e ciò giuda t dettami di quella Giudizi» Univer- 
se, che fuppone tutte le Società come altrettante Famiglie foggette 
ad ima regola primitiva, Tempre di accordo colla ragione . II porgere 
agii altri foccorfo è uno de’ piu importanti doveri dell’ Umanità, e co- 
me cennò Polibio l. 4. Puilica <r privati Injnriw non nifi magnitudine 
differì . l Crilhani di .Sicilia implorarono il bracci» del Gran Ruggieri » 
e fino a queit’ ora il fuo soni* c gradito » c riputali degno d.’ itnmortal 

lìaoi- 
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Si disse , che Ruggieri fosse stato il primo a met- 
tere il piede a tersa, ed incontenente drizzando il cam- 
mino delle sue genti verso Messina , ne ordinò la sca- 
lata . Trovavasi questa Città sguernita di un forte pre- 
sidio , che la difendesse , così perchè moltissimi Solda- 
ti perirono celle sortite fatte qualche tempo prima 
some perchè un buon numero era salito sulla flotta ; 
« rapportasi pur anco , che i Cristiani avessero prese 
1 ’ armi in prò de’ Normanni. Ciò ‘è per altro molto ve- 
risimile , avvegnaché non avrebbero potuto trecent’ uo- 
mini assoggettare una Città sì ragguardevole senz’ al- 
tro soccorso. (UMalaterra ci .dice» che il troppo co- 
raggioso 'Ruggieri 'voi e a" pa 7 tire 'con soli 150. guerrieri, 
ma Roberto , disapprovando tale ardimento volle rad- 
doppiargliene il numero . ) 

• I Normanni in prima fecero strage di tutti quei , 
che incontravano, ma Ruggieri indi ne diede il divie- 
to, c la Città fu posta a sacco . Si narrò , che un Sa- 
raceno mentre fuggiva colla sua Sorella , eh’ era bellif- 
iiraa , toflochè fi accorfe , ph’ ella npn poteva profe- 
rire piò oltre il rapido cammino ( troppo agitata dal ti- 
more, e per nulla avvezza a sì grau fatica) la ferì nel 
feno col pugnale ; piò torto pago della di lei morte, che 
di reltarc efporta alla militar licenza del vincitore . Rug- 


ricordanza . „ Ckrifliam Provinciaram TLofcrit rum maxima letitìa occur- 
n r ente 3 , in muffii objecuti Junt. Inde Trainam oAvttùttu rum piudio 
v Jufceptus j Ckrifiianii Civibut , fai tam incolebant , Urbem intrat . 
D JÀnUter. L 3. c. i S. Chrijiiatu Sicilie njtt , fai Saraceni t j uberi nt , lati 
,s eccarrentee , Ùr oppila , Cr te ip/oe certatim quodammoJo obtalerant • 
yy f atei. Dee. %. I. f. t.'i. 

Ecco odo de* mezzi IrgkUni per divenir Sovrano di un Paefe. Ma 
•à di ciòf che bada ad uno Storico «1 Colo accennarlo, fi vegga la pag-f. 
dell’ Anti-Vlttchiavrl , il WoUf, Juris Nati & Gratiniti ; lnflitut. PoTiti- 
aaet de Hitlfed , il Sarriy loc. eie. Caceejut Cnnynent, ad Gradarli , 1. 3 . 
Dienyj. Halicarnas. Là. e f.&c, s 
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gieri riparti in tre porzioni il bottino, delle quali una 
appropriò al riilabilimento delle Chiese , l’ altra tratten- 
ne per se , e la terza pei soldati . -£ Omife però quella 
triplice divifione il Malaterra , e non trovali fcritta , die 
nella Storia della Liberazione di Messina]. 

Non fu piccola la forprcsa de’ Saraceni in fentif 
come Meflìna era di già occupata , e non feppero oprar 
meglio dopo un cosi inafpettatiflìmo evento , che di ragu- 
narc alcuni de’ dispersi abitanti, e di fcce-loro condurli 
in Palermo. 

li Conte mandò le chiavi di Messina a suo Fratei- Malsf.c.m 
lo, con vive iflanze follecitandolo a venire col fuo eser- 
cito (ia). 


IV. 

Gloriose Gefta de' Normanni in Sicilia .' 

R Oberto Guiscardo, al quale davasi il titolo di Du- 
ca della Puglia, non guari andò, che venne anch’egli 
ov’era fuo fratello ; entrambi poi cominciarono dall’ 
adoprare ogni mezzo , onde reilare affatto fpento il culto 
maomettano in Medina, aggiunsero quindi novelle for- 
tificazioni a quella Città . Inseminatili verfo Kametta , 
fi fecero lor contro gli abitanti di quella Piazza pronti Ma j a( 
a renderfi , [ prestando il giuramento di fedeltà con toc- 
'Jom.ìll. D car 


(12) Tra i combattenti Normanni conta vai: un buon numero di Lom- 
bardi, e d’altri Italiani. Fazel. I primarj L'tfiziali delle truppe di Po- 
Aerro erano , Arrivino di Puz/uolo (no parente, il nobile Normanno Ur- 
fello di Baglibl, Ugone di Grefi , Gualtieri di Sim.da, R obcrco di Sor- 
da voile , ed Aogclnuxo , Caruf. idem. P. Am . Not. ai FairU 
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car r Alcorano]; erutti i Cristiani della Valfe di De- 
mone » [ ovvero delle viciname del Castèllo di Maniace *. 
eh* erano- tributari de’ Saraceni ] informati de’ fuccedi de’ 
Normanni» inviarono loro alquanti regali » [feusandofì 
co’ Saraceni, checiònveano praticato non mai per of- 
fendere il dritto del Valfallaggio, nè per inclinazione* 
ma foltanto per ischi vare la violenza di tai guerrieri ] . 
Preparùvanfi indi Ictruppe di alfalir Centorbi; la di cui 
vigorosa refistenza essi colìrinse a toglier r assedio - 
In questo mezzo Benamet veniva lor di fronte con 
un’ annata di quindici mila uomini, in gran parte re- 
clutati in Africa , ( Roberto* e Ruggieri pensarono 
accamparsi nella fpaziosa pianura di Paterni * e vi 
aspettarono i Saraceni; ma le spie del fedele Becumeno 
diedero 1 avviso, che i Saraceni noti trovavanfi in buon 
ordino di battaglia* onde fi fe patlaggio nel luogo, ov* 
erano le grotte di San Felice» e con tanta forza ne af- 
farono gli abitatori» che un gran numero ne restò 
trucidato . Di là inoltrandoli fino- a’ Molini nella riva 
del Fiume * aUor detto da’ Saraceni Gucdetta » o fiumara 
paludosa , rimpettoalla Città di Casttogiovanni » l’an- 
tichisfima Enrra » e quivi collocarono le loro tende). 

I due Eserciti dunque fi videro a fronte , e quello de’ 
Barbari sfavali diviso in tre corpi del che accortofi il 
Duca » riparti le sue genti » che non erano piò di 700, 
in due battaglioni » e ne diede il primo » conv’ era fo- 
lito di fare al Conte Ruggieri, che dovea cominciar l’ 
adatto ; riserbandoli l’ altro per feguirlo , e difenderlo. 
Così terribile fu 1’ urto de’ Normanni , (e davano cosi 
poco sulla difefa i poco esperti, e deboli Saraceni, fol- 
tanto affidati nel loro gran numero, Fa\eL Carus.J , 
che in gran parte rovesciati , gli altri posti in fuga , 
td infeguiti fino a Castrogiovanni , folTrirono il disgu- 
fto di una gran perdita ; dapoicche il numero degli uc- 

cifi 
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cifi giunfe a dieci mila , e copiofa ne fu la preda del- 
le fpoglie pervenute in mano de’CristianK 

Dopo il breve riposo 4’ una notte fi accostarono a 
Castrogiovanni per assediarla. . Era questa Piazza fortis- 
sima e guernita di numeroso presidio . Mentre lo cose 
ava nzavanfi con troppa lentezza , l’intollerante Ruggieri Mahu.it. 
alla testa di trecent’ uomini portossi a sacclteggiarc tutti 
» contorni di Girgenti , e ne tornò al campo carico di 
bottino. Avvicinandofi poi il verno convenne toglier 1* 
assedio, e ritira rfi in Messina . Prima -di patlare in Ita- 
lia i due Fratelli munirono questa Città in miglior ma- 
niera . Benumeno mandato in Catania ebbe da essi l’ in- 
carico di osservare gli andamenti de’ nemici, e -stancarli 

con frequenti feorrerie - - 

Poco tempo fi trattenne in Calabria il Conte Rug- 
gieri ; prima del Natale rivide egli la Sicilia con una re- 
cluta di cencinquant’ uomini , co' quali novellamente de- 
vastò le campagne di Girgenti; allogandoli indi predo 
Trojna , era pronto ad assediarla, fe ben tosto il gran 
numero de’ Cittadini Cristiani Don lo avessero invita- 


to ad entrarvi . Qui egli solennizzò la festività dei Na- 
tale, ne rese piò forte il Castello , e vi destinò per 
.Vescovo il fuo parente Roberto, 

I Pisani, cogliendo P occafrone , In-cui i Saraceni TaieU.-?. 

„ ... . ° . . ... ..; Barili Cro- 

«rano avviliti , mandarono tn Sicilia un armamento, < 

che non poco faticò costoro, ed oppresse. 

II Conte Ruggieri era nel fiore di sua età,, e ve- An. toSì. 
dovo d’ una Normanna , di cui la Storia non ci ha tra- 
mandato il nome . Si determinò pelle seconde nozze con 
Giuditta, Principessa della Famiglia de’ Duchi di Nor- 
mandia . Giuntagli la notizia, ch’ella di già era in Cala- 
bria , avviasi per Milcto, e quivi 1* impalma; non ne 

fta però fuor di misura occupato così che interrompa 


i suoi grandiosi progetti ; onde in poco tempo ritorna- 
to in Sicilia , assoggetta Petralia , piazza, che r iputa - 


D % , vali J 
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vafi inespugnabile , ma i di cui abitanti , che feguivai 
no il Criftiancfimo , vollero ad ogni costo rendersi . 
Intento però a dividersi fra le cure della gloria , e dell’ 
amore , ripassa lo stretto , lasciando il governo degli 
affari di Sicilia a Benumeno, ed è contento di porta- 
re egli flesso alla sua bella Sposa la notizia d’ un s* 
importante acquisto [13] . 

Bcnumeno prende a forza molte fortezze ; assedia 
Cutclionc , o Autulium , ( una della tante abitazioni 
antiche di Sicilia , delle quali oggidì non potrafTi ad- 
ditare il sito), e si prepara a gastigarne i ribelli, che 
gli spediscono un certo Michele col pretesto di regolare 

gl» 


(13) Prtralìe vedi.fi iu latino chiamata nel numero ai. da! Malater- 
ra Pettairgium , Petrclajj ; il flurigny la tralpottò nel Francese Petrele- 
gè, ed altrove. egli chiamò Gt rafia la picc. Terra di Gitaci . Accadono 
fpcflb intorno à’ nomi proprj tali erronee traduzioni . Che fi direbbe d* 
un certo , il quale , (ebbene zeluntiflimo pella Crufca , il Codice Arabo 
di Cambridge chiamale garbatamente il Codice Cantumbringen/e ? 

Noi troviamo molto cambiato nel Fazello in quefio perioda I’ ordi- 
ne degli eventi ; perciocché Ruggieri dopo aver acquietata la Cittì di 
Tfojiia, lenza far paleggio in Calabria, occupò PetraUa. Eccitato quin- 
di da Benumeno inveiti Catania, e da quivi in unione del Duca Rober- 
to porto/li nella Calabria a fpofare la bella Giuditta , ferrila dell’ Abb. 
Roberto Granmenil, nobiliflimo Normanno , eh’ ei perdutamele amava . 
Quelto Roberto fu poi Vefcovo di Trojna, e di Medina . Pril’occafione 
di tari nozze avvennero i disgullf de’ due Fratelli , dapoichè Ruggieri 
volendo adempita in Aio prò la proinriT.i di Roberto di cedergli metà 
della Calabria , come in appannaggio alla Aia novella -Vpofa , le replica- 
te dilazioni del Duca l’irritarono inguifa, eh’ ei prefe P armi ; e di fit- 
ti fi diede una battaglia nel Monte di S. Angelo. Coflava molto all’ ain- 
bizìofo Duca Roberto il privarli di menoma parte de’ Tuoi dominj ; per- 
chè , dice il Malaterra , y uarnvit pecunia Lrgut , in di/lriùunoae qui- 
dem Terrafum alìquanlutum f.ircior erat . cap. 1 i. 

Co’ migliori Storici fi va d’accordo, che Giuditta debba riguardarti 
pella prima moglie del Conte R uggeri , e perchè trovafi altrevolte detta 
Ve lidi , o Er embargo , il -Sig. de Burigny tratto dalla multiplicitì dirai 
nomi 1 avrà forfè fuppofto vedovo d’ uiui Norminna. Giuditta non par- 
torì, e dopo la di lei morte Ruggieri impalmò Elembtrga figlia di Gu- 
glielmo Signore di Mortone, Mniconenfts , verfo il 1080, la quale lo refe 
Padre di Goffredo, Maugeri , e Giordano*. La terza moglie Fu Adelaide 
di Monferrato , da cut nacquero Si mone , ed.il Re Ruggieri, Carufo Me* 
jr:or. Pyrr/u direno!, Hot. ad Fate!. 
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gii articoli della capitolazione . Ma nel bel mezzo della 
conferenza, uno strale fcagliato dalla Città , getta a ter* 
ra morto Bcnumeno . Le sue truppe ne rimangono co- 
sternate in guisa, che non più curando Trajna, e Pe- 
tralia , vanno dì volo in Medina a prendervi il loro ri- 
covero . 

Non aveano intanto tralasciato i più diftinti Sara- 
ceni di spedir Messaggi in Africa al Califfo Almoczz, 
per fargli riflettere .quant’ era calamitosa la fi trazione 
de’ loro affari in Sicilia r di già vicina a ricadere nel- 
a possanza de’ Criftiani , e come a ciò non poco con- 
ferivano le loro interine discordie . Scorgendo il Califfo Pagijn.ra.,, 
offe rvi bisogno un pronto soccorso », ordiirò che partis- 
se una eonfiderabilc Flotta, che danneggiata grande- 
mente dalla tempefìa cagionò la morte della maggior 
parte delle truppe , e quei pochi , < quali (camparono 
dal naufragio non fenza grave illento pervennero in Si- 
cilia . Da così fiero caso restò per sempre allontanato 
l’animo di Almoczz di novellamente prenderfi briga per 
questa guerra , e a’ Normanni recò sommo vantaggio 
onde proseguire le loro imprese . 

Un’ intempestiva dissensione tra il Conte Ruggieri, 
ed il Duca Roberto poco mancò, che non rovinasse 
affatto i primi avanzamenti de’ Normanni . Chiedeva co- 
lui la metà della Calabria , che gli era stata promessa: 

Roberto però altro non volea cedergli, che Mileto , 

Squillaci, e gli acquici, che fi farebbero in Sicilia,. 

Ruggieri pieno di malavoglienza moftravafi di già pronto 
a combattere, onde Roberto riputando opportuno di 
prevenirlo , venne egli stesso ad afiediar Mileto , do- 
ve il Conte dimorava infermo ; ma ciò non gli fu di 
ofiacolo a prender f armi, ed inficme co’ Tuoi a rispi- 
gnerc le nemiche genti con tal vigore , che convenne 
al Duca il portarli altrove . Indi il Conte s’ impadronì 
♦di Geraci , e Roberto lufingandofi fermamente , che- i 
■ì • •- - - fuoi 


Milaf. c.23. 
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Ann. iorfa. f uo i fedeli partigiani in discoprirli) gli refiitucrebbero 
quella Piazza, volle entrarvi da incognito ,( cd alber- 
gando in casa di un certo Bafilio suo favorito , concer- 
tò con elio lui su’ mezzi onde si folfe resa la Città); 
ma un uomo , che non era del suo partito lo riconob- 
be , e molti accorsero per arrecarlo , e ben tenerlo cu- 
ftodito. Allora giunse liuggieri in Ceraci , folle £ à for- 
C*p. atf» za , e in guisa autorevole il fratello dalle mani de’ tu- 
multuanti, eh’ ave ano crudelmente ucciso Bafilio, ed 
impalata sua moglie ] e così diede!! fine alla loro que- 
rela colla cessione della metà della Calabria . £ Assai 
Czf. 37» patetico mofirafi il Mala terrà nel descriverci la riconci- 
liazione de’ due Fratelli , e fino notar volle le lagrime, 
i fin ghiozzi , i teneri abbracciamenti , il tutto model- 
lato full’ esempio di Giuseppe giuftò, allorché vide 
Beniamino . ) 

An. 1063. 11 Conte in compagnia di fua Moglie, £ sebbene, 

soggiugne il Malaterra , timorofa di doversi esporre a* 
pericoli della guerra , ] ritornò in Sicilia , conduccndo 
una recluta di 300. Normanni. .Giunto in Traina s’ av- 
Malat. La, vide non efferyi fiato ben accolto , e trattato fecon- 
c.39. do .al solito, e chiefiane la ragione, gli fi riferì, clic 
1’ infoletiza de’ suoi mentr’ egli era lontano avea mal dis- 
porti gli abitanti . Non tardò punto a praticar la giu- 
fìizia col gafiigo de’ più colpevoli . Resa di poi più for- 
te la Cittadella , yi lafciò Giuditta col prefidio , ed ei 
avvioffi a battagliare i Saraceni. 

Mentr’ egli tratteneasi nell’ attedio di Nicosia i Gre- 
ei di Traina fi ribellarono, c presero Tarmi per cac- 
ciar via U Conressa Giuditta con tutti i Normanni, 
i quali benché fossero pochi a fronte degli alfalitori , 
animati dall' intrepidezza della gran Donna fi difesero, 
con molta bravura (14) . Cinque mila Saraceni venne- 
ro 


(14) Nou avcMO, dice il MaUterra , i Cicci , Jtmprt ptrfiMjfim * 
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ro preltamenf/ in ajuto de' tumultuanti . Ruggieri i 
tolto 1’ assedio di Nicosia , s’introdusse nella Fortezza di 
Traina . Sotìfrivafi quivi gra-ndHItma penuria di tutto il 
bisognevole, [ e fin di vefiimcnti; il Conte (lesso, e 
la Contessa non avendo, che una,lola Cappa, colla 
quale altcrnatamenVe fi coprivano a misura delloropiù 
pressante bisogno], laddove i Greci, ed i Saraceni ne 
abbondavano . Benché la giovanetta Contessa non fi 
fosse giammai trovata in fomiglianti circofianze, seppe 
frattanto adHtrarvisi con decoro, nè mai le sfuggì la 
menoma parola di doglianza per eficr ridotta a non 
cibarsi d’altro, che di solo pane, e norr avere altra 
bevanda , che l'acqua . In tante fclàgure dovette pur Malaria, 
temerfi il rifehio, in cui fu il Conte in uria delle fue 
sortite, vedendoli attorniato da’ nemici . Ebbe egli la 
dellrezza di ritirarli a passi lenti fin sotto le muraglie 
della fortezza, ed ivi fi difese con firaordinario valo- 
re .. Ferito a morte il suo cavallo , non dubitarono piti 
i nemici di far lui prigioniero, ed affollatili intorno, e 
senz’ alcun ordine, il loro animo ad un tempo fi esso fi 
riempì di sbigottimento , e di maraviglia in veder com’ 
egli con elìrema bravura trucidava , o feriva tutti colo- 
ro , che più gli fi approdavano , ed infine tranquilla- 
mente presa la sella dell’ efiinto'cavallo , rientrò 'nella 
Fortezza , (Anche ciò riferì lo Storico Malaterra ad un 
espresso ajuto del Cielo . Il Conte, egli scrisse, vibra- 
va con tal rapidità la sua spada , fimile ad un» falce, 
che miete l’erba , che in un momento fi trovò all'in- 
torno una catafta di morti come le legha tagliare in 
un bosco: il timore, e la forpresa cofirinfero gli altri 
a fuggire. Cup- jìq.'I Fri- 



Mchiatta , ricevuti altra maggior offe fa in Traina, che di dare albergo a' 
faldati , da* quali pote.mo temere qualche v iolcnaa a riguardo delle lo- 
ro donne . 11 Burigny volle feguire Fazello , che afferì avvenuto di fatti 
a» gran numero di fceleratezze , e di profanazioni , 
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An.1063. , Erano quattro mefi , che durava 1' assedio dì Trai- 
na , e l'opra giunse il verno , ( che in quelli paefi al- 
peltri, ed elevati fuole accadere aspro, e crudele ) . 
Gli affediati guardavano i loro podi con assai negligen- 
za . Il Conte esce nottetempo colle sue scelte truppe.* 
assalisce ad un tempo desso i nemici da diversi lati, 
ne uccide molti r e prigionieri ne conduce un buon nu- 
mero , mettendo fine con quedo fatto d’ armi alla ribel- 
lione . ( In gran copia fi procacciarono i viveri i Nor- 
manni, che già venivano meno pella fame -, Malat, c. 30. ) 
Forino, [o Pelori.no] capo della sedizione è condan- 
nato alle forche . Indi il Conte , dopo aver novellamen- 
te rinforzata la Piazza, cd accresciuto il presidio a cui 
dovea presedere la Contessa Giuditta , passa in Cala- 
bria , (per farvi acquisto di cavalli, giacché ne avea 
molti perduti nella battaglia. Ma/ae. e. 31. La Contessa 
da donna forte vegliava ella alla cudodia della Piazza, 
ne facea ogni giorno il giro, dando le opportune pre- 
sidenze, efortando, e con fquifita cortesia trattandogli 
abitanti, affinché fossero tuttora solleciti de’ loro doveri.) 

Morto dopo un regno di 59. anni il Califfo Al- 
Pagj, moezz, ebbe ‘per successore suo figlio Tamim . Cofiui 
ne primi giorni del suo governo mando una poderosa 
fiotta in Sicilia , regolata da’ due Tuoi figliuoli Giob , ed 
Alì, Divisa l’armata navale in due parti , Giob appro- 
dò in Palermo, cd Al) in Girgenti . Fu breve la dimo- 
ra del Conte in Calabria , e venne per olfervare i ne- 
mici; a Serlone diede un diftaccamento di trenta ca- 
valli a fine di far la fpia più da presso ne’ contorni di 
Cal'trogiovanni, (che i Saraceni appellavano CaJJar-Janna. 
Caruf. par. 2. p. 47.) Tuttoché gli Africani scopersero 
costoro, avviandoli per non frequentati cammini , piom- 
barono sù di eflì con furia , e rre fecero intiera strage, 
non restando a Serlone , ed a due Soldati , che il rri- 
Malatc.33. fto incarico di recarne al Conte là notizia . Marcia 

egli 
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^gll diritto a’ nemici, ne taglia un gran numero in poz- 
zi , e dopo aver depredate le vicinante di Caltagironc, 
di Castrogiovanni , c di Bufera ; ritorna colle su e genti 
in Troina, carico delle spoglie de’ vinti [*5]. 

Ma tuttavia 1’ armata degl’ Infedeli erasi di molto 
accresciuta a cagione de’ confìdcrabili rinforzi venuti 
novellamente dall’ Africa, e pur anoo fi dille , che il 
numero della cavalleria giungeva a 39. mila, oltre di 
essere sterminato quello de’ Fanti. Appressatisi a Cera- 
mi per porvi 1' assedio , furono prevenuti dall’ 'arrivo 
in quella piatta di Serlone, il quale avea seco menati 
30. uomini d’armi, e ad ogni uno di effi, secondo 1’ 
.uso di quei tempi, venivano dietro dieci fantaccini . In 
una sortita il valoroso Serlone travagliò molto i Bar- 
bari, e questo picciol vantaggio fu riguardato dal Con- 
te come un felice augurio, onde affrettarli ad uscir da 
Troina col suo esercito per starcene a fronte de’ nemici. 
Una parte di esso diede egli a Serlone, e sull’altra 
parte comandava egli medefimo. [ Pelio spazio di tre 
giorni fi guardarono le due armate , avendo nel mezzo 
il Fiume di Cerami . M alai. c. 33.] Indicibile ne fu la 
forza, ed il coraggio, col quale assalirono i Saraceni, 
ed assai llrepitosa la di loro sconfitta . 

Mobilitino esagerarono i Cristiani questo trionfo, 
e non omisero di narrare, che non ne scampò un so- 
lo infedele . Venne poi assicurato , xhe S. Giorgio sù 
d’ un bianco cavallo, ed egli flesso in bianca veste fi 
Tom. IH. E folle 


Ctp.ijt 


or.» 

. 


A ce i<x$s* 


Fazel.1. % 
F. Corrado ; 
Krnt m Ita/. 
Script.T.t . 

. p. 277. 


(15) Nel Malaterra leggefi in vece di Caìtjgiront Calabutor . Queft’ 
errore di traduzione adottò il Buri£ny fegurndo ciecamente il Fazello , 
al quale forfè fi. roto ignoti i manulcritti del Malatem. Nella correttone 
•amputa al margine poi vi fi aggiunfe Caltabuturo , e quefta Terra finta- 
ta sù d’ una delle più ripide vette dell’ (fola, ebbe forfè il fuo nome dal 
Monte degli Avoltoi , cne nel uoftral linguaggio fi chiamano butti ri. 

Il Conte di li partito dimorò per poco tempo ìb altri luoghi , dà 
Aviere , di S. /e lu e , c tornò in Traina . 


f p •• 
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An. 1069* folle degnato di combattere alla testa de' Normanni , 

. armato di una lunga lanci» , nella di cui estremità scor- 
geafi una bandiera dove fiammeggiava la. Croce'. [ Fu- 
rono cosi prosperi , e rapidi- gli avvenimenti de’ Nor- 
• manni- in Sicilia , ohe gli Scrittori di quei tempi, uni- 
formandosi alla volgar fama,, vi aggiunsero i particolari 
soccorsi della Providcnzfc..' Degli estinti Saraceni in que- 
sto sanguinosa combattimento ,■ dice- il Ma la terra, fc- 
ne contarono quindici mila J 

A noni m de! ‘ Scrissero alcuni, 'che Ruggieri comincia dopo que- 

Vaticaii/r.7. sta v j(toria a porre ia uso quell’ Iscrizione tratta da’ 
F * 6 ' 7 Salmi, ch'ei face» scolpire sovra gli scudi, c le sue 
armadure^*J-a de/tra del Signore oprò de’ prodigj ; la 
dejlra dèi Signore mi ha innalzata . Dextercr Domini fedi 
virtutem , dextera . Domini exaltavit me. A vero dire , 
le stesse parole tiwansi in tutti i Diplomi del Conte, 
c '«e 1 ’ appropriarono per loro Divise i suoi Successori . 

B’ immenso ricchezze s T impadronirono l C.rifiiani 
nell’ accampamento de’ Saraceni. II*., .Conte , per meglio 
6 palesare l’ attaccamento , ed il suo ossequio a Papa Ales- 
sandro 11 , spedì Mcledio in Roma co} regalo di quat- 
tro de’ più bei Camelli , eh’ erano fiati presi , carichi delle 
più preziose spoglie . 11 Sommo Pontefice . concedette la 
. sua benedizione , -e larghiflìme Indulgenze al Conte , ed 

a tutti Coloro , che gli fi accoppierebbero per togliere la 
Sicilia a’ Saraceni . Fu pure uno speziai dono lo Sten- 
Malata 3 fi ar do mandato a Ruggieri, come un pegno della sicura 
protezione della Santa Sede . ( Era in uso allora di 
mandarli questo Stendardo a’ famofi Capitani , ed ai ga* 
gliardi fosfenitori della Religione, come notò il Pagi). 

I Pisani, allora troppo possenti, adirati contro gli 
abitatori di Palermo, e perchè forse nel loro commercio 
ne aveano ricevuto qualche foverchicria , mandano al 


Conte, sette Galere con feelta truppa , proponendogli 
l’assedio di quella Città . Non parve però giufla cosa » 

Rug- 
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Riiggicri di addossarsi un’ impresa cotanto rilevati te » 
ed essi pregò a ritardarla , ed in un tempo più oppor- 
tuno. Fervidi i Pifani , e non defiando, che ila ven- 
detta, prima che se ne ritornassero, vogliono almeno 
recar qualche onta a Palermo; e tolte 1 ’ ancore da Mo- 
lazze, ove rifedéano , fi presentano dinanzi al Porto di 
quella Città , ne spezzano le grosse catene , che Io chiu- 
devano , e trasportaeo seco loro a forza cinque Vascelli. 
Trovandoli carichi di ricche derrate-, neadoprano le fora- 
me ad innalzare la loroCattedrale- (Le Cronache Pisa- 
ne , riferite dall’ Ughclli , dicono , che i Pìsarp ef pugna- 
rono Palermo * Maìaterra però merita a (Tal piò fede ^ ed 
eccepiva sarebbe fiata , oiTerva il Bar. Caruso ,la teme- 
rità di .gente più tosto applicata ni commercio il cimentarsi 
in così fatta guisa contro il gran numero di arm*tLlSa- 
raceni, dimoranti in Palermo. La catena di ferro , che 
chiudeva il Portò , ov’ oggi é la Garìta recarono fece* in 
Pisa con una Nave ripiena di prezióso bottino , ed altre 
cinque navi a Afra m maro no , o fecero fommergere), 

11 Conte da un Viaggio nella Puglia trasportò con ' 
esso lui alquanti guerrieri , « prontamente pose a sacco 
tutto il Paese da Traina fino a Girgenti . ( Cosi Ruggieri 
«olle continue feorrerie vessava i Saraceni , ed a loro 
«osto spesava le sue truppe . Prima della fua partenza 
pella Calabria saccheggiò le vicinanze di Ccfalù, di Go- 
lesano, e di Brocato . ) I Saraceni, che tentarono fo- 
prapprendere i Normanni , mentre tornavano in Traina 
provycduri della doviziosa prèda , furori# da Ruggieri 
nielli in fuga. 

Venne alla testa di 500. uomilR il Duca Roberto An. 10*4. 
in ajuto di suo fratello . Dopo eh’ entrambi feorsero gran 
tratto di Paese, fenza che vi trovafsero residenza , fi 
determinarono finalmente di assediar Palermo , bcnifTuno 
persuasi, che i Saraceni, finché renerebbero fignori di- 
una Piazza di tanta importanza , turberebbero di con- 

E a v - ti- 
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Amol*. tinuo la tranquillità de’ Crifliani in tutto if reftodcll’ 
PXorrado. Isola. Appressandovi dunque, la circondarono, ma 
in tre ircU non poterono per nulla far degli avanzamen- 
ti pella gran moltitudine di gente , abitante in quella 
Cina. Mancarono loro le vittovaglie , ed avviamosi per 
depredare la vicina campagna ; indi fituate le tende pres- 
so Girgenti , respinsero con etlrema furia gK arditi abi* 
tanti, che uscirono in folla per assalirli . [ In quella bat- 
taglia morì il valoroso Gualtieri di Simola.. La data di 
AiufLphl. quella, spedizione è per il Malaterra 1’ anno 1064. , per 
herum Jw/.Lupo Protospataro il susseguente ] . 
pSisì»*'* 1 grandiofi progressi de’ Normanni cleonsi in gran 
parte alle inopportune discordie de’ Saraceni, che non 
Pagi, A ,to 66 . sembravano avere altra brama-, che di battagliarfi , e di- 
flrjuggersi .. La possente famiglia de’ Benichiclpidi provò 
l’ ultimo sterminio nel toóó. dal furore di BergofachL* 
mcr ,-uno de’ gran Signori di Sicilia . Queste Guerre 
Civili riempirono di tal rammarico .Giobe , ed Alì, figli 
del Califfo Ahnoezz , che nel 1068. tornarono in Africa» 
risoluti a non riveder mai più \f Sicilia [16] . 

Un Profittando di queste diviiìoni tra’ primarj Sarace- 

ni , i. Normanni di tempo in tempo toglievano ad essi 
alquante fortezze . L.’ obietto però dell' ambizionr del 
Conte era Palermo; e mentre (lavasi assai vicino a que- 
lla Città, ne uscirono un giorno i Saraceni , ed in or- 
dinata schiera s’avanzarono lungo le spiagge, e nella 
Malat I» P‘ anura anc ^ e oggi chiamata di Mifilmeri dal vocabolo 
.c.41*. * Arabo Mifilmif') . Al solo vederli Buggeri sentì animarsi 

d’ un 

» • 

■ ■■■ — I I !'■■■ ■ 


(i< 5 ) Notò Bardi nel L. 3. delle lue Cronache un Fiero Tremuoto 
in quell' (fola , avvenuto nel 1067. Nella piccioli Cronaca di F. Corra- 
do da Palermo troviamo in quell'anno 1064. mentovato il principio dell’ 
attedio di Palermo, e come i Normanni da quivi avviandoti verio Gir- 
£enti , fmantelKirono un certo (alleilo , detto bureau , e ne’ tempi dello 
Storico Ila agimo, Feudo, egli diae, di Ludovico di Mvuteapcrto , dikotlq 
6 . miclia òj Girgeuu. 
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d* un nuovo ardore, ed incontrando i nemici, ne fece 1 
un sì gran massacro, eh’ appena ne restarono alcuni 
per recarne la notizia nella Città. Ma<vi fili» avvisa- 
to per una sorte di Corrieri particolari , eh’ ancor usano 
> Turchi, ( e parecchie contrade del Levante). D' Butfier } p.ai5. 
alcune Colombe, a bella pqsta nudrite con frumento, 
e miele , recavano seco loro i maschi tacohiult entro pie* 
cioleceste, e dessi inviavano colle lettere legate ai colio, 
o sotto 1’ ali , senza timore , che potessero sviarsi per 
giugnere alla -Colonibaja , donde s’erano partiti. Mohi 
ne trovò H Conte nel campo de* nimiei^dì‘ tai messag- 
gi , ed essi spedi colle lettere tinte del sangue degli estin- 
ti Infedeli , lo che produsse in Palerrtio una gravissima 
mestizia (17).- * * . * >v - 

Non parve a Ruggieri di esser forte abbastanza per 
continuare l’assedio di Palermo; ma volleapiù lofio soc- 
correre il Fratello inteso ad occupare la Città di Bari, 

[ conliderata pella Capitale della Puglia^, o piuttofto 
degli Stati, -che gl’imperatori Greci aveano potuto con- 
servare in Italia, dove risedeano fioro Catapani , prov- 
veduta di buonissime fortificazioni . ] Dopo un lungo 
assedio cadde essa nelle mani de’ Normanni in Aprile 
1071. per capitolazione . Ruggieri tornò in Sicilia eoa 
feelte truppe, e Roberto promise di raggiungerlo in poco 
temilo con tutte le sue forze , la di cui maggior ptrfe 
avea reclutata in Otranto. Di fatti pa&a con 58. Navi 

' (per , 


(17) Goffredo MaUterra fcriffe , che il Come Ruggieri fortificò affai 
bene il Caftello di Pettata, e fe ufo di effo crfme di un ficuro ripara 
pe’ Normanni ; lo che di fatti refe pià agevole U Conquida di tutta l’ lid- 
ia . fucilo p 1 , che nel cap, a< 5 . racconta del Monte Tartufino , ove 
in prima fi attendò 1 ’ efercito , e delle Tarantole , inietti di nuova (de- 
lie, che cagionavano co! loro punciglione curiofe malattie , può compa- 
rirli ad una pretta favola e in -'terG a contai di q«’ farfalloni che di leg- 
gieri credette quello Storico, c che il Fucilò , e4 no» volici* 

ripeter» , 
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Ad» jo 7 », ( per Reggio , fa fembiantc di far vela verso Malta , ma 
(tutto a un colpo approda nelle spi aggi e di Catania , ac- 
coppia la sua armata a quella c^-'l fratello; ed entrambi 
b’ impadroniscono di quella Città. ) 

Da quivi vanno nel mese di Agofto a flringercon 
assedio per mare, e per icrra ■Palermo. Gli alfalti , e 
le difese furono da ambi i lati vigorofissirfr . Se ne ri- 
marcarono tre , come i prù degni di rimembranza . Rug- 
geri , collocate avea le sue tende dalla parte di mezzodì, 
. ov’ é al presente lo Spedale di S. Giovanni de’ Leprosi ; 
MalatIVs! Roberto li trafrenne nel lato dell’ Occaso , in quella par- 
f- 45- te, in cui oggi innalzasi il Convento de’ Minimi di San- 
fa Maria della Vittoria; Ja flotta etaVasi a minacciare 
glia, jl Porto , Gl’ Infedeli opposero a «questa le loro Navi, 
ma che furono superate . Aycano eglino in tal dispregio 
i Cristiani; che né anche badavano a chiuder le por* 
te: lo che produsse P avventura di quel Normanno, 
del quale la Storia avrebbe dovuto tramandarci il no- 
mf , perche autore di un fatto di strema , ed ardita intrepi- 
dezza. Entrato costui sùd’un forte cavallo còlla lancia 
in resta , uccide un Saraceno, che yoléa opporglisi , ed 
esce sano , e salvo pella parte opposta dopo Bver tra- 
^'vst'ioiw 1 vcrsata tutta per lungo la Città . Vi furono di quei , che 
Murat,Tj. credettero , questo bravo guerriero esser stato un Nipote 
di Roberto , e di Ruggieri * 

1 Soldati Cristiani, che stavano alla guardia infìcme 
co" Saraceni nella Fortezza, nomar» oggidì il Palalo de' 
Norjnfmrii , nc risolvettero in secreto Ja resa, e ne d Federo 
avviso a Roberto Guiscardo . Perché rulla fosse di osta- 
colo al loro disegno , trucidarono i Carcerieri, cd al 
gran numero di Schiavi Cristiani , che vi erano chiù- 
fi , diedero ]’ armi ; I Saraceni , che non erano nella 
congiura , furono in parte uccifi , gli altri sbaragliati . 
Allora , secondo il concertalo segno , fu rotta la Porta 
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di ferro, ch’era nella parte di Occidente, e Roberto 
Guiscardo entrò in Palermo (i 8) . 

I Saraceni , benchè^sorpresi da un così inaspettato 
evento r fi difendeano- con molto coraggio. Intanto Rug- 
gieri (tenta di dar la scalata dell’ a Uro lato), ed ac- 
corgendoli d’ una Porta non ben custodita pella quale 
eravi i>’ adito nelle trincee de’ nemici y l’assaltò, e vi 
ebbe iL suo ingresso . Trucidando indistintamente tutti 
coloro, che gli fi faceano- contro', raggiunse suo Fratel- 
lo, che trovavasi incalzato, ed in troppo rischio » La 
battaglia durò fino a notte, I Saraceni abbandonarono 
la nuova Città Q Neapolif } per ricoverarli nell» vecchia 

[ Pa- - 

— —'i 

(iS) Li io. di Gennajo del 1072, e non l'ultimo di Giugno dello (ledo 
Anno avvenne la refa di Palermo y giufta i migliori Scorici Antichi , e Mo- 
derni , come colla (corta dell'Anonimo di Bari r d’accordo con Romualdo 
di Salerno, e colla picchila Cronaca di Amalfi lo provò a furticieuza il 
P. Pagi , nel num. CO. Véd. de Saint- Marc , Abreg, &c .Antiquit.lt ali* 

T. 1 . p. 2 1 3. 

Contili pertanto negli abbagli del Malaterra la data di si importante’ 
acquiflo nel iGTi.del dilettoso (elio di Lupo Protofpataro pelli 10. Giugno 
del tOT2;dal Fazcllo in Loglio 1071. del Pirro , che nella Crono/.dilfe l’ultimo 
di Giugno 1072^ e nella Not. Eccl. Pannati 1071. 

Roberto volle trattenere tutta per le quella gran Cittì . Nef 1091. ne 
ottenne metà il Come Ruggieri per il foccorfo duellò prellato nella guer- 
ra di Cdfenza a’ due fuot Nipoti Ruggieri Burfa, e Bnemondo ; la parte 
Occidentale, ov’ è il Reai Palazzo, allor detto il Cartello nuovo,, fu di 
«erti nenia del Gran Conte; l’altra col vecchio Cartello fui lido rifilò al 
Duca Ruggieri Burfa - Caruf. che citi it Libi- t, JelT Ahi. CtUJi io ; Ma- 
lattr . Iti. 4. c. ,7. Si migliorò talmente quella parte della Città, per 
la cura del Conte Ruggieri , cotanto forfè se ne accrebbe la popolazione 
e r attivo Commercio, eh’ ei ne traeva un maggior profitto di quello, 
che, confiderai» nello primo- finta, forte (lati intieramente fila . Mila- 
ter. M. de Saint Marc. Intiera poi Tebbe il Re fuo Figlio nel 1 \ l6. co- > .■ . 
ni» in ricompcnfa di aver fottoinertb al Duca Guglielma di Puglia fu» 
nipote il ribelle Duca oi Ariano , 

Il Duca ed il Conte fecero fabbricare, o rillabiltre coit nuove munizio- 
ni in Palermo due Fortezze , 1 ’ una raf -nte il Mare , e 1 ' altra nel luogo detto 
Galea , o Galga . Anonym. ex Co /.l’atic.in C.iruj. KilitT.Tom.2w 

D eiuie Cajirllo firmilo , &Urie ( Panar mo ) procelle fan Dx ( Re» 
bertus ) in Juam proprietatem retine m . < 2 r Val lem De min e , cecteramque 
amoerri Siciliani a /quifitam . ir fuo aaju torio , ut promiltebat , tire falfo , 
actfiirfnJ.im , fratti de Je htbendam canceffit , Goffe, Malat. L, a. c. 45. 
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An-u>7<. ^P-apirvnra] . Siili’ alba , convocato il configl'o, gì Ster- 
minarono a renderai, ed a capitolare , non restando al- 
cuno scampo, dopoché la fortezza, e gran parte della 
Città trovavansi in potere de’ Cristiani., Le condizioni 
del Trattato convenuto tra’ loro Messaggi , il Duca 
Roberto , ed il Conte Ruggieri furono , che resterebbero 
nelle loro abitazioni con obbligo di pagare un anntial 
tributo , nè che verrebbero in menoma parte molestati 
a cagione della loro credenza maomettana . Stabiliti «v 
testi articoli, i due fratelli fecero in lor solenne entrata 
in Palermo tra le giulive acclamazioni de' Cristiani . 

An. 1075. Riputarono per una delle loro primarie sollecitudi- 
ni i vittoriosi Principi quella di purificare , e render sa- 
cra la maggior Chiesa della Città , la quale altra volta 
era fiata la Cattedrale , fotto il titolo di nofira Signora, 
come continuò ad averlo . Nicodemo , che n’ era l’Arci- 
vescovo, ma foltanto di nome ,( c che vivea pressoché 
nascollo, e sconosciuto nella piccio!» Chiesa di S. Ci- 
; * riaca sotto Monreale , ne* tempi del Fazello appellata di 
S. Domenica ) venne nella Città , e cominciò ad eser- 
citarvi i diritti della sua carica . Si adempirono con ogni 
esattezza le convenzioni a riguardo de' Saraceni , e co- 
storo non furono punto molestati né pe’ loro averi , nè in- 
torno alle pratiche della loro Setta , 

Invefest.9. j n rimembranza di un si celebre avvenimento i Cri- 
P-*t.-3o- ftj an i j; p a l tr ff, 0 fecero innalzare un tempio in onore 
della Madonna della Vittoria,- Inveges ne rapporta 1 ’ 
Iscrizione, [che vi avea egli letta ] : Roberto Panormi Du- 
ce , ir biogeno Comite impernntibus , Panormitimi Cives 
In vegeti bid. oh vifioriam habiteun berne tedem tì. Metri, e sub Vi fiorite 
/tornine sacrarunt , Anno D TU 1071. La Porta pclla quale 
ebbe il suo ingresso Ruggieri fu altresì detta la Porta del- 
la Vittoria, e lo flesso Inveges ne reca quelì’altra Inscri- 
zione : Porta ture ejiitun Rogerius invifiijfimu : Sicilia Co- 
mes irrumpens aditum txercitui CUriftiano ad Urbem bone 

Pa- 
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Panar mum patefeclt Vittori# cognomefito ab eodem vitto - 
rii/77 hoft'uùn summo cum hoiwre ob it/tgnem reportatam 
vittoriani Deipara? Virgin is culliti auttoris ejusdejn Princi- 
pis ardenti ac pio defiderio consecrata e/t . Quintili mense , . 

Dom. Incarti, An. io?x. Non per tanto, con buona p<tce Lu ? u, "’ pm* 
dell’ Inveges, le mentovate Iscrizioni non fono fincrone, t0 ^p a u ,’ r ‘ 
dapoichè Palermo fu occupata da’ Normanni nel mese di Carolò, Mem. 
Gennajo del 10711. come provollo il P. Pagi [19] . Pyrr.Chron. 

I due Principi per assicurarfi vie più la novella con- Xn. 1070.' 
quilìa fecero torreggiare due Fortezze, perchè fossero di 
ornamento, e di luoghi prefidiarj alla Città, così dal 
lato Occidentale, come sulla spiaggia del Settentrione. 

Si divifero indi la Sicilia, e Roberto volle a suo prò 
soggetta Palermo, la metà di Medina , e della Valle diChron.Caffin. 
Demona . Ruggieri ebbe la metà di Sicilia , 1 ’ altra edendo YÌicon’nè 
stata ripartita tea Serlone nipote de’.due Principi Nor- nev. nell’ 
manni , ed Arrigotto [ di Pozzuojo ] loro parente , eh’ annona*, 
erafi grandemente fegnalato nelle battaglie . Hoberto pre- 
se il titolo di Duca di Sicilia , e Ruggieri quello di 
Tom-lll, F . , ; (Gran) 


( 19 1 Vedi la JNor.t precedente . E’ quella un'altra picciola Chiela 
di N. ìignera della Vittoria dentro .la Città , non molto lungi d.lla 
Porta de’ Greci , ove fi raguna la Confraternità delio Spa/imo , e vicino 
1 ’ altare leggefi la menzionata Menzione , difie il Sig. Atb. Q.ijìe/lucci nel 
fuo Giornate Sacro, ftampato in Palermo nel iti So. 

11 Duca Roberto cdihcò la Chiefa di S.Maria della Grotta ( de Cry- 
r u ), ed il Monallero de’ Bafiliani in Palermo, largamente dotandolo 
di molti poderi ne’ contorni di Marfala. Ivi fu poi la cafa Profeta de’ 
Gefutti, ed oggidì auelto fuperbo Tempio ferve di Cattedrale , e di pri- 
maria refideuza del Parroco dell' Albergheria . Kgli (leffo dettino la Chiela 
de’ SS. Pietro, e Paolo della Bagnara ( de Baine.triit > , che dicefi Con- 
> fecrata da Papa Innocenzo i IL. allorché urov avuti in Palermo nel imo. 
Fy rr. Not. l J jnor. Fateli, dee, *. fib. io. 

11 Conte Ruggieri trattenne eoo fe in Palermo metà dell’ efercito del 
Duca Roberto, che porti pel la Calabria, ed i guerrieri adefei con promef- 
fe animandoli a foggiogare il retto dell’ lfola. Nel 1*73. fece innalzare due 
Gattelli, l'un* in Paterno, e l’altro in Mazzara; ficcome nell’anno ap-‘ 
pretto con un' altra Fortezza edificata in Calafcibetta ebbe in libra di te- 
nere in fuggezione i nemici, che fi erano ben fortificati in Cattregiovan- 
ni • FlaUt. I, 3. e. 1. CÀre/j. F, Corrad . 
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An. i« 74. (Gian) Conte. Siracusa come una Contea fu da eflì 
^"hclLItaL data ^ oro Nipote Tancredi , ed Ughelli cita parecchi 
Sacr. T.i. Diplomi , ne’ quali vedesi , che così egli facea titolarsi . 
p.itfo. Tuttavolta i Saraceni possedeano alquanti Castelli , 

e Serlone con un corpo di truppe in Cerami dimorava 
pronto per opporsi a qualunque loro attentato . Lo ripu- 
tavano eglino cotanto formidabile, che finalmente fi de- 
terminarono a disfarli d’ un Uomo di tale prodezza con 
adoprar le più vili inlidie . Un certo Brachemo, ( o 
Braclemo ) personaggio diltinto in Calìrogiovanni fi ad- 
dossò tale incarico , e vivamente chiedendo di attaccarsi 
in amicizia con Serlone , volle poi che venisse rafferma- 
to il sacro nodo della fraternale adozione giulìa le cere- 
nionie de' fuoi , cioè vicendevolmente toccandosi 1* eli re- 
ma parte dell’ orecchio . Scorso qualche tempo gli dà avvi- 
so , che fette de’più arditi Saraceni lo atrendeano in agu*. 
to nella caccia per trucidarlo . Si ride del loro poco nu- 
mero T intrepido Serlone; c va a trattenersi nello fles- 
so luògo, dove (lavano glialTaflìni; ma nel mentre pre* 
paravafi ad incalzarli , esce ( da Calìrogiovanni ) accom- 
pagnato. da due mila fanti , e da fettecento cavalli , e 
Serlone ( col suo picciol seguito ) ritirasi frettoloso al di 
sopra d’ una rocca , in cui limile ad un Leone con dire- 
mo coraggio si difese finché trafitto da mille dardi esan- 
gue cadde [ vittima del suo eccessivo ardimento . Corse 
fama, soggiugne il Malaterra, che gli aizzati .Saraceni 
si avessero fatto cibo del di lui cuore, e che il reciso ca- 
po per varj paesi, e sino in Africa a guisa d‘ un segnalato 
trionfo trasportarono . Assai dolenti mostraronfi a questa 
perdita non solo il Duca , ed il Gran Conte, ma tutta 
insieme la soldatesca, a cui sembrava di già esser man- 
cato uno de’ primi Eroi, e Roberto a forza trattenendo 
le lagrime, esorta ognuno a farne pronta, e memoran- 
da vendetta , Malat.ibid.'] . Anche oggidì appellasi questo 
luogo la Rocca di Serlone , ( cd il volgo talvolta chia- 
mala 
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mala la Pietra di Sjruo ) . Ua buon numero digli acqui- 
sti di Sicilia appropriava®! il Conte, come per diritto di 
eredità , dopo Ja morte di S:r|ooe . La di lui. Vedova , 

( figliuola di fiodolfo Conte di Baja ) fu poi rimaritata da MalaterJ.j. 
Ruggeri ad Angelmaro , uomo più distinto pel suo me- c * Jl " 
rito guerriero, che per i suoi natali. Ella gli recò in 
Dote una parte ddla Città di Geraci [ 20 ] . 

Angelmaro , preso da strano desio di farsi iudipcn- 
de nte, fortificò il Castello di Geraci. 11 Conte fa venir 
le sue genti ad atterrare quelle soverchie fortifica lioni , 
ma resistendo Angelmaro, vi si appressò quegli colle 
sue truppe. Costretto a salvarsi colla fuga il ribelle la 
sua moglie venne a prostrarsi a’ piedi del Sovrano , c ne 
ottenne il permesso di raggiungerlo. 

La. morte di Serlone benché al fommo fosse fiata 
deplorata da’ Normanni , gli affari di Puglia , e di Ca- 
labria non diedero agio al Conte , che vi prendea molto 
interesse, di vendicarla sul fatto , ma s’ indugiò per un 
tempo il più opportuno. Ann.io 7 j.* 

1 Saraceni di Sicilia tuttavia non tralasciavano 

• r a implo- 


(ao) La Terra di Geraci di Sicilia fnu.it a a Greco dtHe Montagne 
Madonie , ed alcuni vogliono, Tulle rovine dell’ antica Cittì di Trinaci] , 
fu data col titolo di Contea al valorofo Striane. Una quarta parte di 
quello Contado , dirti il Malaterra , che (penava alla di lui Vedova , le fervi 
di Dote pelle lue nozze con Angelmaro, a K «gel muro, che fu poi un 
fellone. L'unica tàglia di Serlone Eliafi ebbe dal Gran Conte Ruggieri 
fuo Zio il Contado di Geraci pel di lei matrimonio con il Signore di Ca- 
ftronovo Ruggieri di Bernavilla, che in compagnia de’ fintoli Bocuiondo, 
« Tancredi guerreggiò nella Crociata di Terra Santa. Da coloro ne pro- 
vennero UinaUo Conte di Geraci , fondatore del Convento di S. Ma- 
ria de Pahtiit nella campagna di Tufa, morto fenza prole, e Ko.cn , mo- 
glie dell’ illulire Normanno V frane di Creone , da altri appellato Roberto , 
Padre di Ruggeri di Creane, Conte di Geraci . Il Pirro i tortura erudita- 
mente la di lui dipendenza , e quella di Aldoino del reai (angue di De. 
Jtderio , ultimo Covrano de’ Longobardi , che poi fi vede conti, mata nella 
ragguardevoliifima Famiglia de’ Renri miglia , Marchefi di Geraci, Princ. 
di Cartello-Buono &c. tu i Critici pofteriori emendarono il Pirro. »u pa- 
recchi articoli. 
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implorare gli ajuti da quelli di Africa. Accrefcevafi il 
loro timore, e te loro foggezionc pe' due forti Cartelli , 
edificati per ordine del Conte, uno ( in Paterni) ) non 
molto distante da Catania, e 1’ altro in Mazzara . Una 
C'lice impresa degli Africani in Nicotera , piazza di Ca- 
labria , fpinse il loro ardimento a fare tjn novello sbar- . 
co in Sicilia . Mazzara fu presa in un momento , ma la 
. Fortezza li difese con gran vigore, finché il Corrte-, che 
trova va fi presso Castrogiovanni , vi accorse, e trovò il 
mezzo d’ introdurvi di soppiatto, e nottetempo alquanta 
scelta soldatesca, colla quale sul farsi giorno piombò uscen- 
do fogli assediami, ed elfi altrinse a risalire suHc Na- 
vi . Il Nipote del He di Africa restò prigioniero di guer- 
Mazzara ricevette i vincitori Cristiani . 

45.* ’ 5 ’’ Le urgenze d’ Italia ricercando la presenza di Rug- 
geri, lasciò egli in Sicilia per governante Ugone Gozct- 
Malabc.io. (a suo g ene ro, (che il Malaterra chiama Ugone di Gir- 
cea, uomo assai prode, e dichiaro sangue ) originario 
del Mai nc . Espresso ordine gli avea dato però di non 

abbandonar per qualunque cu costanza la Città di Ca- 

p.ji. tania , ov ei soggiornava ; ne di volersi intrigare in al- 
cun fatto d’ armi domentre egli trovavafi lontano . L’ 
impetuoso genio di Ugone non potendo contenersi , sTp- 

f iena partito il Conte da Sicilia , indusse Giordano di 
ui Figlio Naturile , che governava Troina , a venire in 
Catania , a fine di concertarvi qualche gloriosa spedizio- 
ne . Di tutto informato Bcnamet Duce de’ Siciliani Sara- 
ceni in Siracusa , standosi in imboscata nelle vicinanze di 
Catania, non pose a vista, che in -circa trenta soldati 
da cavallo . Ciò parve un insulto ad Ugone, cd a Gior- 
dano, e con alquanti armati volarono per sterminare 
quegli ardimentosi Saraceni > i quali datili alla fuga essi 
menarono dov’ era in aguato Bcnamet in unione della 
sua truppa . La maggior parte de' Cristiani restò latta 
in pezzi; vi restò aneli’ egli sul campo Ugone ; solo per- 

veu- 
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venne in Catania Giordano , ed a pochvyiusGÌ di salvarsi 
dentro la fortezza di Paterni. 

' Avvisato il Conte 'di rate irrfbr#ftio non tarda a A». »ot& 
ripassar lo stretto , assedia con poderoso esercito Indica , 
che in questi ti^rpt appellava*! Zotica , la prende di 
affatto, e fino da* fondamenti la smantella. Vi fa ucci- 
dt re tutti gli uomini, le donne , ed i fanciulli manda in 
Calabria per esservi venduti come schiavi . Questa veri- 
detta non sopisce il suo sdegno »- devasta tutte le pos- 
seflìoni de' Saraceni sino a Nolo , adopra per ogni dove II 
ferro, B fuoco, e no» ne risparmia le nielli , ch’erario 
'allora mature . In questo stesso tempo Giordano avea 
soggiogata la Città di Trapani; il Conte .vi giunge, co- 
manda che vi -fosse innalzata una Cittadella, ne scor- 
re tutti i contorni, espugna alquanti Cafìelli , .[ cioè Ca- 
-lironovo , Biccari , &c. Carut. exFayl. ] , munisce i pas- 
saggi con alquanti fortini, ed eccita in chicchesia i feo- 
timcnti di timore , e di rispetto [2 il » 

Tro- 


{21 ) ,1 Comes laboris indtfieitns crebri s incurfionibus , ut /ibi onsni.r jub/ler- 
r „j t , ( Prcvinciam ) injefiare aggreditur : brrviqve termino ufqueiad duede- 
„ chnfamo/i finta Caftra fata dominio obediendo /ubire coegit : tur militi bus 
„ juis dijìribuens cum omnibus appendicìis Juis de Je Subendo defegavit . Sic 
„ exercìtum , omnibus prò rxhibito ftbi fervido gratias agendo , folvens , 
„ ipfe IJricam a labore p.mfatum Jecejfit. (iaufred. Maluter. X- 3 - Cap.Xl . 

Ed altrove, dopoché il Gran Conte prete .Noto , diventKo di g»S 
Sovrano dell’ intiera liola : T Rogerius .... quanto ampliati honorc ter' 
„ reno fé a Veo provetìum cognofi ebeti tanto ampi tori /ludio agtbaf, ut in 
„ perfette humihtalis Jìatu perjijlens , grrgum mentis figat-u Militilur Ita- 
,, que fuis , auorum ausilio tanti honoris cui naca aJeptné fu era! , arcefitii , 
,, grattai cum emni manjuttudine referens , quibusdam rerris tr largii 
• poffeffionibts , quibusdam vero aìiìs diversis pramiis laboris fui judores rt- 
„ compenjat. Sic itaque omni Sicilia prò lubitu juo japieruer compafax ... 
„ Lib. g.cap. 15. t • - 

D# quelie parole dello Storico i Siciliani traggono il cominciarne») 10 
de’ Feudi del loro F rame , quantunque altra -Scrittori con più ricercata 
erudizione »’ ingegnino aderirne lina più riniota origine*, Concedette in 
Feudo, ditte il Caroto, a parecchi tuoi bravi L'tiìciali il Gran Conte 
molte Terre, onde in quel tempo fi chiamarono Terrieri oggidì Baroni 
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- Trovoffi fgli in grave rischio presso Catania, ove, 
* P*ff an do c° n poco accompagnamento non lungi da un 

boschetto , alcuni Saraceni gli tendeano iafidie , e xo- 
ftocchè Jo videro uscirono per trucidarlo , -Lo che sa- 
rebbe avvenuto , fc un Brettone ( che Malaxerra chia- 
mò) Evifando ( ed era Brìto , dal Carusi .tradotto Britan- 
no ) , più commendabile -pclla fua fedeltà , che pella 
bravura, non lì fosse frappolìo tra lui, ed i Barbari, 
finché il Conte non ebbe T agio di volgersi in fuga . 
Evisando perdette la vita , e Ruggieri tornando con al- 
quanta soldatesca affrontò gli aifalJini , ed infeguendoli 
lino a Traina , .quafichè tutti in maniera orribile uccise, 
[Ciò dicefi accaduto negli Xì retti palTaggi de’ Monti tra 
Taormina , e Catania , e che attorniano il Mongibello . 
Sepcjlito onorevolmente Evisando , il Conte multa bi- 
ne fi eia e genie , £r sacrjs locis prò redempjiont anima: ejus , 
ne cim meritò contulit , Alala e. L, 3. f . 1 6. J 
KfìJt.Grtg*-, Runprocciav.afi intanto .a Ruggieri di mantenere dis- 
corde animo verso il Papa Gregbrio VII, il quale di già 
avea scagliati i fulipini del Vaticano contro ^Roberto Gui- 
scardo, c d’ ogni suo aderente, perchè a mano armata 

• v erano 


idem. rem. 5. pagi, 37. Siccome pure ne derivò la differenza de* beni come 
fuo proprio patrimonio riferbatili il Sovrano per toBegno , e fplendore 
della Corona, volgarmente detti del Demanio ^ dalle particolari, e dipen- 
denti Signorie , io beneficio coucedute dal Sovrano con fpezialt privilegi , e 
previa l‘ invertì tura, che perciò Seni, Feudali veggooo appellati , ed onde da- 
gli Allodiali fi dirti nguono , /penanti al tettante del Vartillagio . Scorge!» 
poi dagli avanzi de’ Diplomi , c!i* arteor reftano, quali forte ro rt iti quelli 
principali Feudatari verfo il topo. Tancredi ^ figlio del morto Guglielmo 
Braccio di Ferro , ( « quello fu uu errore del Carufo , perciocché colui 
nou tbbe figli , e Tancredi Tonte di Siracuf» era figliuolo della di luì 
Sorella la Concerta di S, Eufemia); Giordano, figlio naturale del Tonte 
ebbe {la Cittì di Noto; Pietro di Moraioa di lui Cognato; Rodolfo Bo- 
nella , Normanno , Signore di Iccara , Padre del celebre Matteo ; e di 
lui vedefi nel ijoq, vfiu donazione della fiiicfa di S. Lorenzo fatta al 
Vefcuvo di Pitti : Ruggieri di Bernavilla , Guglielmo de Auccto ; Goffre- 
do Calvello , ed altri, CaruJ, pog. gì. 
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erano entrati nelle possessioni della Chiesa, e pollo avean» 
l’assedio a Benevento • Cdmprendeanfi pertanto in quell» 
•comunica tutti i Normanni ; ma Ruggieri , avvegnaché 
amico di suo fratello , non trascurò qualunque mezzo , on- 
de riconciliarli col Papa . Recatoli in di lui presenza, 
richiese l* assoluzióne de* suoi peccati , la benedizione 
Apoflolica , e la grazia di titolarsi in avvenire Figliuolo 
della Chiesa Romana . Avanti, che il Papa gli accordasse k .. 
tutto ciò , fc noto con una Lettera sotto li q. di Marzo ad 
Arnaldo Arciv diAcerenza, di esaminare egli desso il 
Conte Ruggieri , e sciorglierlo della fcomunica in unio- 
ne delle sue truppe, qualora lo vedesse costante nell’ ub- 
bidienza al Papa , e colla condizione, che non fosse mai 
a parte ne’ disegni di suo Fratello , contrarj alla Chiesa . 

(**)• . • y y - • 

Nel suo ritorno in Sicilia il Conte pose il blocco a Mslat,c 
Taormina , 1* antica Tauromenium; vi cofìrusse ventidue 
fortini (di legname) all’ intorno, (ed i vascelli ne do- 
veano guardar la spiaggia ) affinchè nella piazza niuna 
cosa potesse introdursi . Tamim Re di Tunisi adoperò 
ogni sforzo in di lei soccorso , ma la penuria de’ vi- 
veri vi era s,ì grande , che finalmente bisognò rendersi nel 
• . ■ ' ~ -- 1078. 

(m) Il Gran Conte di Sicilia. , che piò volte era (tato di foccorfo 
a Tuo fratello il Duca Roberto nelle di lui imprefe della Puglia, e della 
Calabria, e peli' acquino di quelle poffeffìoni , che la Sede Romana credeva 
appartenerle , temeva d’ effer ftate colto dalla Scomunica , lanciata da 
Gregorio Vtj. nel Concilio della Baltica del Lacerano nell' anno 1078; 
in cui difle, dopo aver (comunicate varie perfone, ed Kctlefiaftiche . - Io 
V, fcomunico tutti i Normanni , che (i fono preparati d* impadronirti della a 
y, Terra di S. Pietro, cioè della Marca di Fermo , e del Ducato di Spo- 
„ leto ; (kcome pure coloro che fono intorno a Benevento per attediarlo ; 

» quei , che fi «forzano. d’ invadere , o di depredare !» Campania', le Terre 
„ Marittime, e la Sabina; ed infine quei . ch’eccitano nuove turbolenze 
nella Città di Roma. M. de Sant- Marc. Abregé, C brano!, An, 1078. 

Quello fpiriiual nodo fu poi tolto nel iodi; come fi diri appretto. In 
torno poi alla fpeciale affo lozione del Gran Conte Ruggieri, alla Lettera di 
Gregorio al Vrfcovo di Cirenea prima dà quell’ anno, fe ne lafcì a’ raffi-. 

Dati esitici la briga di deciderle.. 


4 S P A R T E P R I M A : 

An. 1078. J078. Nel susseguente Anno ridusse al suo dominio il 
-Conte la Città di Aci , alla quale il volgo clona il nome 
di J aci. ( Conta fi pure tra le sue imprese in quello ftes- 
sso anno la riduzione de’ due Caftelli ]ato x e Cinifi , che 
fi orano sottratti dalla sua ubbidienza , e che furono co- 
fl retti ad implorarne la benignità . Malat. ) . 

Si fattamente in Europa divulgato crafi il credito 
del Conte j che il famoso Raimondo di Saint Gilles , Conte 
di Tolosa , e Marchese di Provenza ricercò divenirgli al- 
leato , e speditigli espressi Messaggi, dimandò in isposa 


Malat. l.j, 
c.22. Ved. la 
Storia Geo. 
di L inguado, 
cn, 1. 1 5. Sùf. 
ha Sacra 


Roc. nrrtii. Metildc di lui figlia, natagli dalla prima Moglie. Rug- 
« 11733 » g lcn ne fu appieno soddisfatto , e Raimondo 11 porto egli 
medefimo in Sicilia a celebrarvi le sue nozze . Ciò narra 
Goffredo di Malaterra ; il suo tefio male inteso à indotto 
alquanti Siciliani, per altro abiliffnni , a credere , che 
il Conte Ruggieri fia divenuto sposo della figliuola de] 
Conte di Provenza [23] . 


V. 


Pace tra Gregorio VII. , e Roberto Guiscardo 
Morte di coftui, fue Mogli , e figliuoli . 


Un. io*i. T E Duca Roberto non s’ intcrtenne a seguire 1 ’ esempio 
X di suo Fratello nel riconciliarfi colla chiesa Romana, 
e sebbene contegnoso, c grave fosse Gregorio VII. pre- 
vedendo il necessario ajuto, che poteva solo aspettar da' 

Nor- 



(23) Il Tetto del Malaterra nel eap. 22. del libro terzo è chiarir- 
li mo , e non può male intenderli. Nella feconda Kdiz. della Sicilia Vacn 
di 7 irro nel 1613. nella Cronologia de' Re non fi fa alcun motto d' qu* ile 
r< *7e della Pria, a Mnìlde col Conte di Provenza . Ma il Bar. Carufo, e 1 ’ 
Ab. Cinico nelle Note, al fizello , entrambi Storici abilitami di Sicilia 
lcguirt.no il Malaterra. . 
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Normanni nella sua famosa querela coll’ Imperatore Erri- 
co IV. pieghevole si rese , e determinato ad accordare lo 
scioglimento di ogni cenfura al Duca nell’anno 1077, 
[0 più tofto giuda il Muratori nel 1080.] e pocotempo 
dopo entrambi conchiusero una fcambicvole confederazio- 
ne , [ che il Sig. de Burigny fi è presa la' pena di tradurre 
dall' Epidola di S. Gregorio VII. , dalla parte I. del To- 
mo VI. de’ Concili > della quale bada a noi notarne i 
primarj Articoli , peichè poco essa attagli n fi al nodro pri- 
mari© feopo . Roberto riconosce il Sommo Pontefice , 
il Capo della Chiesa Universale inGiegorio, ed in tut- 
ti i suoi Successori ; promette di difenderlo, di garantirlo 
contro chiecchefia , di vegliare ad una Icg'tima , e saggia 
elezione del Successore , qualora ei fosse in vita ; di ado- 
prar tutte le sue forze affinché non lo molcflasscro ri- 
guardo al Patrimonio di S. Pietro , a riserba della parte 
biella Marca Firmana , di Salerno , e di Amalfi , delle quali 
ancora non fi era fatta fpezial Convenzione . E giuda 
i pattati Accordi con Nicolò 11., cd Alessandro, s’ ob- 
bliga il Duca a pagargli 1* annuo assegnamento , ed a 
modrarfi sempre difensore della Chieda . li Papa da suo 
canto rinova le convenzioni fatte tra' fuoi Predecessori , 
ed i Printipi Normanni , e diligente , com’egli era, di 
fiendere la sua temporale possanza lafcia in arbitrio di Ro- 
berto di terminare colla sua prudenza gli articoli impor- 
tanti , che formavano la loro querela < ] 

Roberto fi obbligò un’altra volta a soddisfare in per- 
petuo, e ài pagare lo flesso adeguamento da lui promesso a 
Papa Nicolò II, peli’ assicurazione della Puglia , e della Ca- 
labria .( In quedo Accordo dunque nulla venne deciso su’ 
Beni, che fi supponeano usurpati, e pe’ quali fi era ac- 
ceso il contrafio; il tutto rimettendofi alla. prudenza del 
Duca Roberto . Jnvest. di Gregor. VII. negli Arni, del ba- 
ronie) ; M. Egly , Hiftoire ire. ) [ 24 ] . 

Tom. 111. G Con- 

(24) Per nulla potè contribuire 1’ cleropio del.Coiue Ruggieri > quand* 

rafie 


Ved. Pepi , 
Ari. lotti, 
c. 10 

Art. 1074. 

Hi tt. , e y* 


Ad. ioti. 


Riccardo ia 
Tolomeo, d» 
Lucca . 


An. tolti 


Ved. Pagi 
Ao. 1077. 
n. 19. 
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Confava sì fattamente il Papa del Duca Roberto, e 
così larghe erano fiate le promesse di coflui , che per quan- 
to scrisse un antico Autore , egli di giàmeditava di far- 
lo divenire Imperatore , o in di lui vece Boemondo di lui 
figlio .. Gettato nelle più fiere angustie dall’ Imperatore 
Errico, implorò, il poderoso hraccio di Roberto; ma- non 
n’ ebbe per tutta rispoffa , eh’ essendosi di già fatti i prepa- 
rativi pella sua spedizione in Oriente i*e sarebbe flato, dan- 
ncvole qualunque indug-io ; che una tale impresa ricer- 
cavano l’onore, e la giuftiiia , e che ,. dessa compita, fi 

tto- 


anche avverato foffie , eh’ ei fi riconciliò con Papa Gregorio VII. Avea quello 
Sant’ Uomo cotante brighe da fulleoere con un gran numero di nemici in 
Italia, e der.tro. Roma niedrfima,. la lunga querela pelle faittofe ^Inveiti- 
ture coll’ l imperatore Krrico, di già feopputa in aperta guerra lo aforzaro- 
110 liualmeme a chieder la pace al fuo pofTente vicino . Gli fpedì egli dun- 
que nel io»o. Defiderio dotto , e- rinoinauflimo Abbate di Monte Caffmo , 
cn’ ei creò Cardinale , e fu dopo lui Sommo Pontefice nel 1085. col nome 
di Vittore III., folto colore di maneggiargli una riconciliazione co’ fnoi 
Vaffalii malcontenti , ed elfendovi riuJuco,gli diede l’incarico deliramen- 
te , che Roberto fi determinaffe a fpeaire i fuoi Ambafciadòri il Papa per 
una conferenza ,, che fi tenne poi in Benevento, dove Gregorio li 30. Giu- 
gno accordò F alfoluzione al Duca, e tutto ciò, che defiderava , come difte- 
faineme ripeter volle il Sig. de Bungny. 

Con una particolare ijituflìone il chiar. Muratori ingegnati a piena- 
mente ginftificar Jigonio , e i’Annalifta Cardinale Baronio contro la critica 
del P. Pagi, e quindi «on efattezza Itabilifce l’anno dell’ accomtnoJatne.no di 
Papa Gregorio , e del Duca Roberto. Il 5 ig. Jde Saint-Marc la craduife in 
Francefe , riputandola intereffante . Ved: Abregé Chronol. T. 3. Jpar. 1. 
pag. 4*1. 

In altro luogo egli dice , che i Normanni aveano per collume di fo- 
fpenderele loro operazioni militari in tempo di Quarefima ; ma che il Pa- 
pa Gregorio nelle fue urgenze non coufervava quelli riguardi per tai gior- 
ni . ( Pari. 9. ptf. Boj. 

Roberto nel partirli pella Grecia pregò (io fratello il Conte Ruggieri 
• prender cura del fuo fecondogenito Ruggieri, da lui creato Duca di Pa- 
glia, e di Calabria, di (occorrerlo co’ fuoi configli . Il Conte perciò venne 
nel ioSz. in Calabria, ov’ei pufledeva la Città di Mileto, avendo dato I’ 
inearico del governo in Sicilia a fuo Figlio Giordano . Quello Principe 
arabiziofo è indotto da pravi uomini alla rivolta . S' impadronifee di al- 
quanti Calvelli , tenta di occupare all’ improvile Traina, dove luo Padre 
facea cutlodire il Teforo. Nel fuo pronto ritorno in Sicilia il Conte in- 
vita fuo Figlio a meritare il perdono , ma fa cavar gli occhi a dodici de’ 
più colpevoli* indi ri gaffa in Calabria , affidando il governo di Sicilia • 
mani più fedeli 
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•roverebbe egli più al latto di preiìar servigi alla Romana 
Chiesa. Ecco il motivo di questa discordia . 

Roberto avea maritata sua 'figliuola Eletta ; Coftan- 
tino , Figlio dell’ Imperator Michele. Niceforo Botoniate 
avea sbalzato -coftui dal trono , chiuso in un Monaftero 
con tutta la sua famiglia , e reso eunuco Costantino . Non 
di leggieri poteva f offrire un tale in fu lffc» fatto al suo Ge 
nero il Duca di Puglia , c cominciò dalP accogliere con?’/",p.a.j 
tutto il fasto un Greco fediccnte V Imperatore Michele , 
suppofle fuggitivo dalla rsua prigione , ove fi fe sparger 
voce esservi stato racchiuso a cagione della di lui allean- 
za co’ Norma rvm Benché valide congetture vi Foffcro di . . 

dubitare su;<li ciò , che francamente aderiva il preteso Mi- 
chele, non li prese -gran briga ;Roberto di maggior esame, 
anzi dichiarò, eh” ei lo ricondurrebbe in Collanti nopoli , 
e sul trono imperiale - Duranti i preparativi di questa 
guerra AlefG Comneno , acclamato Imperatore dall'Ar- 
mata in Tracia , fece tosare Niceforo Botoniate, ed ebbe 
de’ riguardi alla Principessa Elena . v 

Ma tutto ciò non fu di alcun ostacolo al Duca Bo- 
berto per continuare i suoi progetti . £ Passò egli nella Gre- 
cia , e vi fi aprì il fenderò con due trionfi full’ armata 
de’ Veneziani , a’ quali dando molta inquietudine la gran- 
dezza de' Normanni , risolvettero la difesa dell’ Imperatore 
Aleflì . Maìat. I. 3. c. 26. , e feq. ] Si rese padrone di Cor- 
fù , e di Durazzo nell’Albania , feonfiffe alla testa di quin- 
dici mila nomini 1’ esercito imperiale , [ forte di cento 
settanta mila ] ; fpinse le sue conquiste nella Bulgaria , 
ricrripì di spavento tutta la Grecia fino alle porte di Co- 
stantinopoli . Quantunque molro acconcio a destar curiofi- 
tà fosse il ragguaglio di questa spedizione , verrà da noi 
'tralasciato, come discosto dal noftro incarico, 

4 

Il Duca di Puglia ricevette le Lettere del Papa, che An.>oS4. 
scemarono V allegrezza finor provata per cerai prosperi 
eventi, e scorgendosi astretto ad interromperne U corso, 

G 2 la- 


An.n»4. 


Pas;ì , n. 9. 

Atexané.C*- 

)p 6 *i. 

R moald. di 
•SalefW 


Ordpr.Vìtal, 

l.y p.^44. 

Gjibtrt.de 

Nogent. 
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lasciò il comando dell’ Annata a- suo Figlio Boemondo , 
ed al Conte di Brienna , ed awioffi peli’ Italia ove Grego- 
rio VII. richicdca il più pressante bisogno-dcl suo soccor- 
so . Benché forte brama lo eccitasse a giugnere prestamen- 
te ve/ so Roma , gli convenne dimorare qualche tempo 
nella Puglia pei suoi propri affari , a’ quali bisognava la 
sua presenza . Nel tempo flesso però volle aflìcurare il 
Papa della sua iminientc venuta con fpedirli molro danaro. 

Sravnfi chiuso Gregorio nel Castel Sant'Angiolo, e 1’ 
Imperatore, e Wibcrro , o Gilberto tranquillamente fog- 
giornavano nel Palazzo del Laterano toflochè s’ incaminò 
Boberto, che di già alquanto sbrigoili dalle sue faccende 
diPuglih ; ma alla sola notizia , che fi avvicinavano i Nor- 
manni Errico fi ritirò co* suoi da Roma ; ( ed ivi a for- 
za , o volentieri, fu ricevuto Roberto colla soldatesca , nella 
quale essendovi una gran mano di Saraceni , vi commiscro 
terribili disordini , come se stata fosse quella Città una 
Piazza presa di assalto. 11 Papa è menato dal suo Libe- 
ratore nel Palazzo del Laterano . Si adoprò ogni mezzo on- 
de fi rappacificasse co’ Romani . Muratori assicura , che 
tra’ suoi partigiani si contavano molte persone nobili . Ven- 
nero gaftigati i piò colpevoli con ftretta ischiavitò , o 
con altre pene . ) Indi il Duca di Puglia conduce seco 
Gregorio (in Monte Cassino, e di là in Salerno ; nella 
quale ebbe foggiòrno fino alla sua morte , ed eravi spesa- 
to dal celebre Abbate Defidcrio . Il togliere il Pontefice da 
Roma ebbe per amo de’ primarj motivi di non lasciarlo 
esposto a’ sempre va rj umori del popolo. In Salerno rin- 
novò Gregorio 1’ Investitura del Ducato di Puglia, e di Ca- 
labria all* Eroe , eh’ egli prima due volte avea scomunica- 
to, e che dove a meno temere i Papi, che gl’ Imperatori. 
Voltai^. Ann. dell' Empir. Tableau de i V Hift. Moder. Denina 
Rivo!. ) Quivi Roberto intese, che suo figlio Boemondo fu- 
gato avea in Grecia 1 ’ Imperatore .Alessi ; e di' già egli 
grandemente invogliavi di tornare in Oriente, ma una 

g*“ 
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gagliarda febbre’ lo assali nel mezzo del suo viaggio , c gli An.1085. 
troncò il vivere li 17. di Luglio in una Piazza accanto Alex.Rogee 
1 ’ Epiro, chiamata Cassiopea; sebbene altri abbiano det- de Hovedeiu 
to nell’ Isola Cefa Ionia [25] . 

Scris- 


— 


(25) Li mone, dice il Muratori nel T. VI. degli Annali, tolfe nel 
Duco Roberto unode’più illuflri Principi Normanni , di cui porti» vantarti 
l’Italia. Il fuo avveduto coraggio, la fua in (bancabile bravura, la deltrezza, 
il colpo d’occhio con cui conofceva gli uomini, le pii menome circoflan- 
ze di un affare, e«c prevedeva gl» eventi, lo refe ro degno di annoverarti 
tra’ p i rinomati Pro» dalla Storia . Pianterò in lui 'la. perdita di tutte le 
pii belle vitti, aggiugrte un moderno St>wieo d’Italia, tutti coloro che fa- 

r eano come convengano ad un Rettor di popoli , la pietà , la giuffizia , 
a fplendidexza , 1 imparzialità;, la clemenza . Se da ('moderata ambizione 
fu egli predominato , può ella fcompagnarli dall’ audace genio di un con- 
qm (latore ? La fua Religione ti palesò in molriffiine occifioni , e con par- 
ticolarità negl’ immenlì doni da «ffo fatti alle Chiefe de’ funi Rati, e lovra- 
tutto a quella d: Monte Caflino . Tolomeo di Lucca efalta cotanto la di lui 
pietà , che tino lo dice operatore di prodigi, quando fu fotterrato . FUts apuJ 
[Autorem fit , foggiunge il Pirro-. 

l)o|« aver dimorato il Duca Roberto tutto il verno nell’Albania, 
approdò nell’ Ifola di Cefalonia per aflediarne la primaria Città, bnu Coiti- 

mini Prl A l.iflì ,1 VI amII m. .iaa»! «li 


rena, ed Alerti il Monaco differo , eh’ egli vi' mori di 70. anni nel Ceffo 
giorno del luo arrivo di una malattia, che non fi sà fe forte (lata febbre , 
o dolore di fianco; Lupa Protofpataro però dice , che fu travagliato da un 4 
intanabilc diflenteria. Èra poi molto in ufo in quei fecoli barbari, orter- 
va un Francese Storico, il crederti come provenuta da avvelenamento la 
morte, e molto piò inafpettata de’ Principi. Giusta il Pirro non gli fi deo- 
no attribuire a Roberto piò di A4. anni . 

Varj difpareri però inforgono non meno fui genere della fua morte 


come fui luogo, e fui vero anno , in cui avvenne . OrJerico Vitale nel 
L. 7. Guiberto nel L. 3. Gtftorum Dei , cap. r. Guglielmo di Malmesburi 



•? 


f 


miti neir (fola Caffiopea, laddove Anna Comaenj lo vuole effinto nell’ tibia 
di Cefaloma. Pel Malaterra L. 3. cap. 4. quella morte avvenne in Luglio 
del 1084. dopo il totale Ecclifle Solare , che al dir dello Storico , e del 
Domenicano F. Corrado fi riguardò come il foriero di quefta perdita , e 
della morte di Papa Gregorio VII. e del famofb Re d’ Inghilterra Gugliel- 
mo il Conqui (latore. Ma fisi che il Papa mori li 2 S* di Maggio del 1OS5. 
e per Orderico Vitale il mentovato Guglielmo chiufe i fuoi giorni nel Set- 
tembre dell’anno 10*7. e Roberto nel Luglio del 1085. La Cronaca poi de- 
gli Amalfitani , e Matteo Paris, furono in abbaglio a datare quella morte 
nel tonò, e Tolomeo di Lucca nel so88: dapoicchè Anna Comnena , e Ro- 
moaldo di Salerno dicono cfpreflamenre , che Roberto Guifcardo tenne il 
Ducato per . 6 . anni Sic. Vedali ,la Not, 31. ad AUxiul. Ann. Coma. Bi- 
iliut. CaruJ. toni. 2. Si 
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Jln.ioSg» Scrissero alcuni antichi Storici , che sua Moglie gli 
avesse dato il veleno per timore , eh’ egli non preferisse 
MaJrnesbwf Ro e mortela svio primogenito, natogli dalla prima moglie, 
1.3.11.10. a Ruggieri di lei figlio ; ficcome altri soggiungono , eh’ 
a tal misfatto anche ne fosse fiata spinta dalle lufinghe 
■Cron.Monaft. j e [j’ Imperatore Aieasi . Ebbefi cura di trasportare i! 

suo corpo in Venosa , e quivi porlo entro la romba 
» «. situata nell* Chiesa del Monafiero .della Trinità conquc- 

«a Iscrittone t 

AnaoSj. Ji/c teiror Mundi f luiscardus , Me expuRt Urbe 

Quetn Lìgures , Regem , Roma , Alemannus habtt . 

Partimi , Arabs , Macedumque phaìanx non lexit Alexia t 
At fuga , sed Venetum ned' .fuga , uecpelagus . 

Era Roberto in età di 70. anni , de’ quali n* eranój 
scorsi 26, .da che ricevette T Investitura del Ducato d 
Puglia . iPotrà egli compararli agli Uomini .del più distìn- 
to merito, e segnatamente pel suo valore , che lo innal” 
Zarono da privato gentiluomo alla Sovranità , ed alla ripu- 
Baitolnmeot , t3Z j one d’uno degli Eroi della Storia, e cotanto formi- 
P. «^.Malat 'dabilc a’ due imperj . Splendido ancor lo resero 1 ’ altre 
1.130.14. lodevoli qualità di un raffinato discernimento , di entro 
^hion^” 11 5 osservatore .della militar disciplina.; di generoso, e bene- 

fi- 


' ■ ■ ' "■""i" . ■' — i “- 

Sigelgtitit , quella 'PrincipefTa . che al dir di Anna Comnena , c di Gu- 
flielmo di Puglia ne! 1 . 4. avea combattute nella Dalmazia contro i Gre- 
ci , e ch’anche vi fu ferita, temendo, che la notizia della morte di fuo 
marito Roberto non cagionale una rivolta, e che Woeinondo non ne pro- 
fittafie impoffeffandofi degli Stati di Puglia, fi afficurò in prima della be- 
i oevolenza delf armata, c fulla migliore Galera »’ imbarcò col cadavere ver- 
fo l’Italia. Appena .però crafi allontanar-, dilla Spiaggia , che le truppe for- 
prefe da panico timore abbandonarono 1’ ami, ed il bagaglio, e falirono 
confofamente fulle Navi , drizzandoli per Otranto. In vicinanza di un Por- 
to della Puglia battute da fiera tcmr>efla reftanorn gran parte irrgojate dall’ 
onde , la Galera della Dudhefia fi fracaffa , il morto cade nel mare , e n’ 
é poi tratto a grave fatica per dargli fepoltura in Venofa accanto de’ fuoi 
tre Fratelli, Iturazzo, e T altre Piuze in poco tempo ricadono fotto il 
*jÒgo de’ Greci . La Puglia . e la Calabria riconofcono per loro Sovrano Rug- 
gieri Burfj , ma B lenendo torna per far valexe i fuoi diritti di primoge- 
nitura. 
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fico con ispcztal cura verso quei , che più gli erano a 
grado . Gli rimproverano un pò troppo di ambizione , e- 
d’ insofferenza . Da alcuni venne afficurato , etfere av- 
venuti parecchi miracoli dopo la sua morte • Due meli 
prima cessò di vivere iìPapa Gregorio- *V II. in Salerno; 
la Chiesa, di Palermo gli é debitrice [ in gran parte j del ri- 
stabilimento della sua vetusta grandezza. 

La Normanna Alberada er* stat» la -prima Moglie 
di Roberto Guiscardo; ch’ei fi determinila ripudiare col 
pretesto di parentela , benché- gli avesse partorito- il fa- 
moso Boemondo .. La sua seconda moglie fu Sigelgaita-, 
primogenita di Guaimaro Principe di Salerno , e sorella- 'di 
Gisulfo II, sposata nej 1061 , che lo- rese Padre di tre Fi- 
gliuoli ,, e di cinque Principesse. I nomi de’ primi erano 
Ruggieri , Roberto e Guidone (26) . 

Ruggieri , prevalendofi. del Teftamento- dì suo Pa- 
dre , a- impadroni del Ducato di Puglia , ed altresì di 
tutto ciò che possedea Roberto in Sicilia , nella Calabria , 
come pure del Principato di Salerno . Roberto il secon. 
dogenito mori bambino ; ( smenriscono però questo rap- 
porto- le testimonianze addotte nella Nota 2 6. ) Guidone 
ottenne per suo appannaggio le Signocie di Amalfi, e di 
Sorrento. 

Le conquiste sull’ Impero di Costantinopoli appar- 
tennero a Boemondo > giusta l’ ultima volontà di suo Pa- 
dre 
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{16) Niegano alcune Carte il ripudio di Albero, I j , e la vogliono morta 
nel »jti, tre anni prima di Roberto Tpofarfi la seconda volta a Sigelgaita del 
fangue Longobardo , e quella naiione con ciò gli diveniva più attaccata . 
Leggeli Sipelgtùta foitoftrùta in untone de’ luoi figli Roberto , e Guidone in 
un Privilegio della Cattedrale di Palermo , colla data del 1089. In esjo le con- 
cedette la fella parte delle Rendite de’ Giudei di Palermo , e dopo la fua 
morte l’ intiero importo in perpetuo. Roberto mori aliai giovane nel tuo. 
Pyrr/uin Chronol. /og. 13. Jecunde EJit. Veti, or* »d33. e Noi. Eccl. Panor, 
pag. 104. 

La morte di Segelgaita avvenne li id. Aprile dello fieno anno 10(9. 
Si a ciò dal Necrologio di Monte Caffino, e Muratori si è ingioiato col- 
locandola acll’ auto precedente , M.jfe Saint.PLtrc, Abregì 
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Pressoché cinqu* anni sopravisse Sigclgaita al Duea 

di Puglia suo Marito, ed ebbe la sua tomba nei Monn- 

ftero di Monte Cassino . Le fi rimproverò di averlo a ttos- Ru ?C-* Ho- 
ii ,, ; i, ' veden.p.?to. 

sicato sulla speranza di sposare 1 Imperatore d Oriente, Giov.Brom- 

che a quello patto aveala lufingata . Non fi tralasciò di ton, p.tota, 
aggiupnere , che fia andata ella in Costantinopoli per ^ 

1’ esecuzione delle promesse , e che l' Imperatore di fatti 
1’ impalmò : ma che poco dopo il perfido Greco richiese 
dal sua Configlio qual pena meriterebbe una moglie per 
aver dato il veleno a suo marito, e che nell’ istante la 
sentenziarono alle fiamme . Bel Romanzo, fcevero d’ ogni 
prova , C e degno soltanto degli Annali del Voluso accen- 
natoci da Catullo! Ved. In Nota 26 .) 
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del March. dì GrantmeniI, e Madre di Tancredi. Ducadi Galilea, II. Princ. 
di Antiochia, m. nel ma. marito di Cecilia, figlia rii Filippo Re di fi'ran» 
eia. t. N. moglie del Conte Genomanense ; 3, Matilde , moglie di Beren- 
gario, Conte di Barcellona , ed indi di Almerico Come di Narbona. 4. 
Eletta, moglie dell’ Imper. Coftantino Duca. 5. Sibilla , del Come- fc. bolo 
di Ruciaco. 

Rocco Pirro nella fua Cronologia reca , 1. ’N. maglie del Greco Imp. 
Coftantino , 1. Almaida , moglie del Conte di Barcellona , e progenitrice 
di ouella illufire profapi* , che poi regnò in Aragona , ed in Sicilia ; 3. 
Mabiii * , maglie di Gugl. di Grantmeni 1 ; 4, Eria , ( o F rema ) del nob. Nor- 
manno Ugone , indi del Come de’Marii; 5. N. moglie di Roberto di Baf- 
faviìla, (onte di Converfano , .Signore di Brindisi , e madre di Sibilla 
Regina d’Inghilterra, e del Celebre Roberto, Conte di Coriteilo fopran- 
nomato Zarr.parrone , genero del Re Ruggieri , ceppo della ragguarde- 
Xoliflima proiapia de’ Zamparroni. V e Jet. M u rat. Antiquit.EJlenJ. pert-i. 
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VI. 

Si continue* la Vita del Conte Ruggieri . Ragguagli » 
della sua Morte , delle Mogli , e de’ Figli . 
Stabilimento del Tribunale della 
Monarchia . 

V lvea il Duca Roberto, quando Ruggieri passato io ' 
Calabria , affidò il comando della Sicilia al Saraci- 
no Benumeno, [ dal Malaterra detto Bcncimino , o Beich- 
umne , e da altri Bentimino , } che in Catania avea la 
sua dimora . Non tardò egli ad accorgerli quanto di leg- 
gieri avea fondate le sue speranze sulla fedeltà di un 
malvaggi» Maomettano; imperocché costui, guadagnato 
da Benavere, ( che il Burigny malamente chiama Benu- 
ris, ed il Fazello Benavir ) Principe di Siracusa, e di 
Noto , pose nelle di lui mani la Piazza , eh’ era in sua 
custodia . Si affrettò il Principe Giordano con animo di 
recuperarla, c seco lui menava un Saraceno, £ avente 
nome pel Malaterra Elia Grotomenfe; Clofomenfis perii 
Fazello, e Carnotese pel Caruso il quale fattosi seguace 
del Cristianesimo , ed arrestato mentre fuggiva, stimò me- 
glio di morire [ in Castrogiovanni , ] che di tornare alla 
falsa Religione di Maometto . 

Bennevert , o Beirumeno allorché intese , che Gior- 
dano s’appressava a Catania fece contro lui avanzare il fior 
delle sue truppe , compolle di piò di ventimila uomini 
di fanteria , e di un buon numero di cavalli . Non ne re- 
fi* punto sbigottito Giordano , assalta bensì con tal vi- 
gore i barbari, che moltiffimi ne getta a terra eflinti , e 
sforza il relìo a rifuggirli nella Città , che ben tosto et 
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circondò con assedio, -e quello fu così fretto } che veden- 
dosi all'ultima calamità ridotti , Bcumeno, c Benaver 
nottetempo uscirono per tornare in Siracusa . Quindi il 
traditore Beumcno ebbe la ricompensa degna del suo me- 
rito; giacché Benavert, temendo , eh’ ei dovesse far uso 
della (lessa fedeltà co’ Saraceni, come adoperolla co' Cri- * 
stiani , di sua mano lo ferì a morte. 

Ripassato in Sicilia il Conte diressele sue cure ad or * 
nare , «render piò fortificata la Città di Messina . La B U ffi e r,pìr.*i. 
Chiesa di S. Nicolò fu da esso edificata , e fatta ricca V> d - 
con molte-pofTessloni , affinché con sommo decoro vi fi ^jtmarelur Je 
praticassero le ceremonie religiose . [ V’ innalzò pure nell' SiciU^pag.t. 
estremità dei Portola Chiesa del Salvatore col Monaflero 
de’ Bafilianì, che poi il He Ruggieri colmò di Beni ; } cd 
il Tempio , che dovea servire di Cattedrale , accoppia- ntns.&MrJ- 
ta a quella di Traina , della quale era Vescovo suo cu- /«***/• 
gino Roberto , e eh' indi ne tra ferì la Sede in Mcflìna . 

Avvenne intanto una rivoluzione , che non era age- 
vole il prevederfi . -Giordano , lasciato dai Conte suo Pa- 
dre per governante dell’ Isola , opportuna -riputando la 
di lui assenza , quand’ egli trovavafi nella Puglia , -osò 
di fa/fi egli Sovrano; «d impadronitoli di Miiìretta , e M j at ^ 3 
di San Marco , s* avviò in Traina , -ove lufingavafi di oc- 3 <j*. 
•cupar per rorpresa il tesoro-dei Conte , ma feoperrofi avan- 
ti quello disegno, corsero all* armi i Cittadini, e pose- * 

ro in fuga Giordano-; ( genio ardirò, -disse il hfalaterra , 
vigoroso nel corpo , < preoccupato sempre dalle più gran- 
di idee sù ciò, che potesse accrescere la sua gloria .) 

Speditamente venne in Sicilia il Conte tuttoché fif 
avvisato di quefta perfidia, nè minor anguilla «gli prò-’ 
vava nel prevedere , «come Giordano per ischivare il me- 
ritato gafrigo «’ avvisasse far lega co* Saraceni . Da tal 
motivo egli fu (limolato a difliraulare il suo risentimento, 
ed a fargli capire per vie obblique , «{Ter «gli difpoftiffi* 

H 2 in* 
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mo a condonarlo. Si affrettò Giordano di rientrar» nel 
suo dovere , c lufingandofi della fincerità dell’ offerta 
riconciliazione , fi presentò dinanzi al Padre nella più 
umiliante fituazione , e profteso a* di lui piedi . Gli mo- 
ftrò tenera accoglienza il Conte, ma pochi giorni dopo 
furono per suo ordine rattenuti dodici de’ principali di 
lui complici , ed accecati . Giordano venne minacciato del- 
lo licito fupplizio , né Ottenne grazia, che dopo le più 
calde preghiere de’prwnarj Signori delta Corte. 

Le discordie de’ due suoi Nipoti Ruggieri Bursa , 
e Boemondo tennero quindi occupato il Conte , che ne 
fu il mediatore . [ Boemondo con un’ armata confidera- 
bde devaftava le contrade della Puglia , e della Cala- 
bria , e raccontafi , che nell’ anno 1086. nella battaglia 
Hi Fermino nel Territorio di Benevento non morì , che 
un folo Soldato. La pace fu (labilità , benché non fu di 
molta durata, ed il Duca di Puglia cedette a Boemondo 
Oria, Gallippli, Otranto cc. Un* altro trattato trovali tra 
essi conchiuso mercè la cura di Papa Urbano nel 1089» 
che vi mandò il Cardinale Errico nato in Sicilia . Coftui , 
secondo un frammento di Leone d’ Odia rapportato da 
Rocco Pirro nella Notiz. della Chiesa di Mazzara , nc- 
cainpagnò nel 1096. Boemondoin Antiochia , e fu qui- 
vi il Primo Patriarca Latino). 

Ma pure dominava irt Siracusa il Saraceno Bena- 
Vedi Pagi, vtrt • ® en soventc le s P' a S?' c della Calabria , e segna ta- 
An. 10I7. mente quelle più vicine a Reggio ne foftrrrono orribili de- 
vastamenti dalla sua Flotta, e venuto egli (lesso in quell’ 
anno con un gran numero di Navi, assali all’ improviso 
la Città di Nicotera , la distrusse , e feco trasportò pri- 
gionieri tutti gli abitanti . Le campagne di Reggio ne re- 
starono rovinate; senza , che vi fi risparmiaffero le Chie- 
se , e trovando per la via, che mena a Squillaci il Mo- 
naftero di Rocca d’ Afino , Benavert ne abbandonò le 

Rcli- 
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rtcllgioee alla sfrontatezza delle fue truppe, ed indi fece 
condurle in Siracusa . - • 

Sì» dì molte ben corredate Navi a' imbarca il Conte An. «o 99 . 

( nel mese di Maggio), risoluto di fierininar finalmente 
gli autori di tali eccessi ( 28 ) . Fa marciare Giordano 
alla testa dell* armata di terra verso Siracusa , ed egli stesso 
vi s avvia colle sue Navi . Benavere appena vedutele và Ahon.delVs- 
irettoloso ad affrontarle; e perchè il suo primario scopo *'»?'.■ 
era di affalire Ruggieri, in un -momento abborda la Na- C> * 

ve dell’ Ammiraglio ,-e vi salta sopra; ma nel mentre, 
che il Conte gagliardemente incalzavalo , un certo Lupi- 
no Normanno lo ferisce con un dardo. Pensa egli allo- 
ra risalire Fui I a sua Nave , il Conte gli va dietro ; ma 
Benavcrt, che non li trovava più in istato di combattere, 
spiccando un salto per guadagnare un’ altro Naviglio , 
onde rifuggire » affondafi nel mare colla sua pesante armr»- 
dura . H combattimento finisce , la Flotta de’ Saraceni fi 
disperde , e Ruggieri inseguendola , ne fa fonnaergere 
molti vascelli . 1 . 

Frattanto Giordano avrebbe forse espugnata Sira- 
cusa dalia parte di terra, ( se il Conte non glie l’avesse 
vietato ) . L assedio durò dal mese di Maggio fino a quel 
lo di Ottobre ; la difesa ne fu ostinata , e coraggiosa . 

[ l Cristiani prigionieri cacciati dalla Città non resta- 
rono soltanto paghi dell’ ottenuta libertà che ^i più non 
aoffrirvi 3 la fame, che fi disse , esservi giunta a tal’ estre- 
mità,. 



( al ) Il Conte Ruggieri dopo averli dedicato per 40. gtomì alia pre- 
ghiera , di aver offervato il digiuno per tre giorni hi settimana , e tutti 
gli aitri atti religiofi , di cui ci ragguagliano fl Mala terra , e 1’ Anonimo 
del Vaticano , raguna le fue truppe , e fcioglie le vele per Meflùu . D* 
<}uivi nella prima notte trovolfi a villa di Taormina > nell* feonda in Li- 
gnina piccini porto vicino a .Catania , nella tersa rimpetto al Capo pii 
da pretto al Fiume Alato , chiamato da’ Saraceni Rais-Alab , non lungi 
dal Porto di 'Iuguli* , che il Malaterra appellò Rr/efalix ) o BrJtljp , *4 
il FagtUo, forte meco di lui accurato , JtJtòtltp . 
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mità , che fino serviva .di cibo la fresca carne de’ Cada- 
veri . ( 11 Nlalaterra però non racconta cotcsta lagritne- 
vole circostanza , che il Burigny avrà forse trovata in 
altro Scrittore .) 

Tolto ogni mezzo di più far rcfiflcnza , la Vedova 
di Benavert , suo figlio, e i più distinti Saraceni , mon- 
tarono «u dì un Naviglio, [ il Malaterra ncreea due ], 
ed in Noto dalla notte favoreggiati pervennero . Siracusa 
aprì le sue porte al Conte , Q che ne diede il governo 
a Giordano, e fece soprabbenedirvi i Tempj già cam- 
biati in Moschee ] [ 39 ] . 

Da quivi fi portò con tutra la celerità ad attediar 
tGirgenti . Il' Governatore Camut n’ era assente , ed avea- 
•vi lasciata sua Moglie , i suoi Figli , e trovayafi in Ca- 
firogiovanni . La Città coftretta a renderfi , il Conte 
.trattò con «ogni .cortesia la moglie , e la famiglia di Ca* 
znut . (-Quattro <T)efi andò in lungo 1 '.attedio di Girgenti , 
« la «sa avvenne .li a5» di Luglio ; ma non dell’anno 
jo86, come per .errore del copista , vedefi allogata nel 
Malaterra . Muratori 4 o corresse colla guida dell’Arabo 
Novairi , che la Aabilisce nel 1 088. In quell’ anno desso 
Ruggieri fi rimaritò ad Adelaide , .nipote , ferisse il Mala- 
terra , e poi il Fattilo figlia , del possente Marchese d’ 
Italia Bonifazio ; ciò che non può intenderli , che dì 
jionifazio a Marchese di Monferrato.] 

.Occupati .molti Cadmili , che fcrvivanodi facile riti- 
ro 


CS9) I Pisani io quello tle»o tempo irritati contro i Saraceni d' Afri- 
ca , <V avnno ofato infultare le loro Navi , o perchè -procuravano altra- 
tterfare la libertà del loro fleto commercio nel Mediterraneo con uu’ arma- 
ta navale attediano Tuuif>,e gii aveano cominciato ad efpugnar le Tor- 
ri , quando implorarono il Conte a -prenderne ^ il dominio - Egli però ? 
Vantandoti di effer .amico al -Re T aiiim , ricujò I* offerta . Fu di meiliert 
a Tarmili di comprar la pace. col danaro, e colla rellituiione degli Scili a- 
«ri Criltuni , oltre di una foienne protne/Ta , che le tue Nari .non più va»* 
/crebbero le ipiaggie altrui- M^Ue. /. 4. c. 3. 
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ro agl’ Infedeli , il Conte fi appressò a Cafirogiovanni , 
doveCamut era divenuto assai benevolo al Conte , ed 
anche meditava in secreto di abbracciare il Criftianefi- 
mo . Questi Castelli furono Platani , Muxarcr , Gaftanel- 
la , Sotera , Sabuci , Regai muto , Bifara , Mncalufì , Na- 
ro , Caltanissetta , Licata , e Ravanusa . Malat.c. 5. Caruso 
Memor. ) Avea egli spiegati i suor disegni al Conte , ed 
erafi di poi convenuto , che imboscate le truppe Crifiia- 
ne molto presso della Città , Camut ne uscirebbe in sem- 
bianza di far delle scorrerie , col seguito di un gran nu- 
mero di cavalli , e di muli , carichi del suo bagaglio , 
e s’ incontrerebbero come per disavventura 1 nemici , ca- 
dendofi nelle loro mani . L-’ esecuzione corrispose a quan- 
to erafi divisato, indi fi sforzò- la Piazza di Caftrogio- 
vanni a capitolare . Camut , divenuto Criftiano , fu man- 
dato in Mileto, (ed un gran tratto di paese di quei con- 
torni servi di appannaggio per lui , e pella sua famiglia* 

Malat. ibid. ) 

Dopo occupata Cafirogiovanni , forchè Bufera , e No- 
to , che vennero indi appresso soggiogate, l’intiera Si- 
cilia era nel dominio de’Crifìiani. 

Esscndo il Conte tranquillo, e da che i Saraceni noa 
più lo travagliarono , diede egli a divederli per un diligerti 
tissimo riftoratore delle antiche Chiese, Fondatore di 
Vescovadi, di Abbazie di diverso ordine, nulla tralascian- 
do per adornarle con larghissime possessioni , e dovizio- 
se rendite. Scelse egli per Vescovo di Girgenti Giorlan- 
do [ Lombardo di Nazione J , celebre pella sua pietà , e 
meritevolmente onorato qual Santo in una Chiesa, che VtJHDì- 
quivi porta il suo nome - Stabili pure i Prelati , che ben r' 9m ’b'ngr. 
convenivano alla Chiesa di Catania, di Siracusa, e di ro, e nei 
Mazzara . Nel fondar poi i Vescovadi prescrivea egli i ® u P ,n » 
confini di ogni Diocefi , affinchè un Prelato ben conten- 
to dì ciò, chq dovea possedere non . tentasse slargare 

la 


io6 PARTE PRIMA 

An, ioti. | a sua giurisdizione sull’altrui, e minacciò in fine della 
pena di scomunica i contumaci ; era ciò un’ effetto dell’ 
autorità confidatagli dal Papa , cd il Conte ne fece uso 
in molti suoi Diplomi colla mcdcliraa espressione . Ecco 
Malater. roan if e ft a mente fi scorge , che il Papa avea di già scelto 
4 * C "* 5 ’ quello Principe per suo Legato in Sicilia , prima di con- 
cedergli la famosa Bolla , di cui ben tolta deci! far pa- 
rola £30] . . 

Am- 



(30) Dalle parole del Malaterra (i conchiude 1 * accrescimento della 
pietà del Conte Ruggieri • Ceepit Jevarus e>u /ir re , ju/l.t \judicia amara , 
ju/lhiam esegui , veritaum ampìefii ; c , rp 7. Ne* tuoi Annali T.IX. Mu- 
satoti lo commenda ternatamente peila dia devozione, e peli’ immenf» 
liberalità verfo gli Ecdefmftici . 

Non fi ila in forfè dello flato della Chi e fa di Sicilia in tempo^ de’ Sara- 
ceni . Monf. di Giovanni appofe una tua Dissertazione tu di ciò nel line 
del Codice Diplomatico , e fa ufo della Storia delta Libera:, di Mejira t 

f ubblicata prima dal Balvzio, Tom,6 Misceli. J, e poi dal Muratori , Keru/n 
tatù. Script. T. rf., de’ lopr.mf ntovari Capitoli di S. Maria di NaupittiflTa 
in Pai. , della Notizia dei Monaft. di S. Filippo di Arginò, Abb. Amie. 
idot.ad Pyrrh . , dej Cajetano SS. Slculor. che reca S. Luca Abb. di De- 
jriona, degli Atti de’ Bollai. dilli , per S. Lco-Luca di Corleoiie , di S. Sabba 
di Argirò, di S. Simone Siracufana . 

Avea egli in limone dei Duca Roberto rifiabilita nel fuo'vetufto fplen* 
dorè la Sede deli’Arcivefcovo della Metropoli, con farvi rifalir /dicodemo, 
il di cui Succeflbre fu Ahkerio verlo il 10*3. , mesto nel nop. Arricchì 
affa con molti «veri , e la tua Vedova Sigelgaita, conte tellè fi è cennato , 
voile lnde-. olmente imitarlo . 

Tr.ifrrlpoi il Vtlcovado da lui fondato in Troina , Troviamo nella Sie. 
Sacr. del Pirro’ su qneft* obietto ia Bolla di Urbano il. verfo l’a ,110 iuoo. 
Pago reftò >1 fonte , die fosse rinoveikta I’ antica ferie de’ di lei Prelati 
nella Città di MelTina . 11 Normanno Roberto , che fu il primo morì nel iio7„ 
la fua tomba trovavafi nella Chiesa di S. Nicolò , un tempo Cattedrale. 
ÌAauroiii . in li ; /?. Sui!, 

Il Conte eresse in Catania il Tempio di N. Pignora , e di S. Agata, 
e verfo il topi, diede a quella Citià , ed alla fui Diocefi per Vefcovo An- 
gerio infici» , eh* era flato Monaco in Calabria . La sua folija pietà , il 
fuo zelo ridussero in poco tempo al CrìAìanefiiuo un gran tratto di parse. 
La tua iti ne avvenne verfo il 1100, ed lutino errato coloro, che lofup- 
pongono intervenuto nella Coronazione del Re Ruggieri. 

Al a Chiefa Sirucufana vi fu innalzato Ruggieri Normanno, Benedit- 
tino de! Mona Itero di S. Eufemia in Calabria , già Decano di Troina : 
con (aerato da Urbano il, cd ornato del Pallio nel 1093. Fa fepellito nel 
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Animato da forte defiderfo Ruggieri di annientare Ani 1CB9. 
quel poco di Signoria , che restava in Sicilia a’ Saraceni , 

Tom. 11/ i •; • a 


1104. nella Cattedrale da lui edificata . Malaterra fparge di lodi la fu* 
memoria , perchè fu erudito , ed affabile . Cap. 7. 

S. G, riandò ebbe la Sede dt-Girgenti nel 1079. Egli età nato in Bor- 
gogna , e parente de’ Principi Normanni. Mori verfo il no», 0 gialla il 
•Breviario Gallicano nel 1104. 

Scacciati i Saraceni dall * 1 llola di Lipari da’ vai oro fi fratelli Roberto, 
e Ruggeri , vi fu eretto il Monaftero 'Benedittino, dedicato a San Barto- 
lomeo nel 1088. ed un altro collo Beffo titolo edifici il Gran Conte nel 
1099. dentro la Città di Patti , con obbligo di trattenere tra loro una per- 
fetta corrifpondenza ; indi vi itatuì il Vescovado, e F. Ambrogio ebbe il 
titolo di Abbate di amendue i Monafteri. Veggafi.la Sicilia Sacra del Pir- 
ro, cotanto lodata dall’ Ughelli . 

Magnifico fu il Tempio innalzato dal Conte in Ma tiara , e nel Tinti* 
1093. vi ebbe la fede per primo Vefcovo il fuo parente Stefano di Roto- 
lila ngl . 

L’ Ifola di Malta reca il vanto di aver avuti i fuoi primi Vefcovi fin 
dal principio del Criftiane'fimo . 11 Pirro ne ferine la lifia tino all’anno 
874 ; memoratile pella di lei caduta in potere degli Africani . Il Gran Conte 
rinnovò quell’ illuftre Sede nella perfona di Gualteri fono f ,anrt* 1089. 

11 cominciamenro dii ragguardevole , e Gran-Priorato di Medina pe* 
Cavalieri di Malta } eh è la più ricca Commenda, eh’ eglino abbiano in 
Sicilia , luole prefiggerli verfo il 1007% allorché il Conte Ruggieri fece 
fabbricare nel Porto il T empio di S. Giovanni Battifta , affinchè fede ac- 
coppiato allo .Spedale de’ Fratelli di Gerufalemme , inftituiti nello flelfo 
anno dal B. Gerardo . 1 valli poderi però cominciarono ad ottenerli dal 
Re Ruggieri . 

I) Monafiero del .SS. .Salvatore fabbricato in Medina , come tefiè fi 
dille, dal Gran Conte divenuto più ampio,’ e doviziolo peli’ eccellente li- 
beralità del. Re Ruggieri , diede F origine all’ infìgne Prelatura , eh’ ì il 
Greco titolo di Archimandrita di Medina .11 primo Abbate ne fu F. Lu- 
ca Hafiliano verfo il 1134. Nell’ anno poi 1503. fi celiò di conferirlo aco- 
tefti Monaci . 

~ Altri Moniffltrj^e ricche Al&azie fóndS’il Gran Cónte Ruggieri in Si- 
cilia , come quello di; Caltabellotta peli’ ordine di S. Bafilio , detto di 
S. Giorgio di Friocala; quello di S. Elia d’ Ambula presso Troina, che, 
dicefi, nel linguaggio Greco, Kmbuìa , additante il tìuon-Con figlio , onde 
faceafi memoria di effergli apparito quel gran Profeta ; quello di S. Ange- 
lo di Brolo nel 1064., di S. Maria-di Mili nel 1090., di S. Filippo di Fra- 
gali nel 1090. di S. Filippo il GranJt nel 1 100, , de’ SS. Pietro , e Paolo 
«l'Itala nel 1093., di S. Maria di Mandante! nel tuo. di S. Nicolò della 
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Jln. iO» 9. fi presentò dinanzi a Butera , e mentre teneva in m olt’ 
Malater an 5 ust ‘ a q uc M a Piazza giunse nel suo accampamento un 

L*4.c. 13! Legato di Papa Urbano II., avvisandogli , trovarsi quegli in 
’J roina , e non poter più oltre. proseguire il viaggio , sen- 
done faticatiflìmo , onde quivi lo aspettava per un abboc* 
c amento . (Si era partito il Papa da Terracina, luogo del 
suo soggiorno sotto la protezione de’ Principi Normanni , 
perchè Roma trovava fi divisa tra due partiti , uno in. 
prò dell’ Antipapa Gilberto favoreggiato dall’ Imp. Errico; 
ed in Costantinopoli avvivali , invitatovi dall’ Imp. Alessi 
a dar termine , quando fosse stato pofiibile, alte dissen- 
~ Coni della Chiesa Latina , e di quella de’ Greci . ) Il Con- 
te abbandonò, benché suo malgrado , l' impresa contro 
Butera a' suoi più bravi Ufficiali, ed in Traina recossi. 

( Disapprovò egli , scrisse il Caruso , al Papa il mettersi 
in viaggio per Costantinopoli , dovendovi certamente ' te- 
mere l usata perfidia de’ Greci , e per non scostarsi dall’ 
Italia , ov era necessaria la di lui presenza ; laddove il 
Malaterra avea scritto , eh’ ei glie ne diede espresso con- 
figlio , ma che poi gli convenne tornare in Terracina 
per opporsi più da presso a’ nemici della Santa Chiesa ). 
Uno degli obietti , che fi trattarono in questa conferen- 
za fu la famosa quistione degli Azzimi . L’ Imperatore 
Alessi avea poco fa con un Editto ,( a’ Cristiani Latini di- 
moranti nelle Provincie dell’ Impero , Malat.') proibita la 

con- 


ico verfo il 1099. Tutte quelle Abbazie fpettanti al rinomatiflimo Ordine 

Bai il II no . 

Nè tralafciù egli la riedificazione degli antichi Monaflerj de' Bene- 
dirti ni , ed altri novellamente trovanti fabbricati dalla Contessa Adelaide 
fua moglie, e dal Re suo Figlio. Giulio fembra , che i più curiofi conful- 
tino i volumi del Regio Storiografo , ed infaticabile .Abbate D. Rocco Pir- 
ro , accrefciuti, e corretti dal Canon. Mungitore , e dall’ Abb. Amico . Ma' 
fe ne può intraprendere una migliore emenda , che in ai fatte materie 
dì antiche ricerche da» farli fiati lugeiflua , c uyje ititela . 
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consacrazione del pane senza fermento , al che gagliarda- 
mente opponessi la Chiesa Latina . f rasi convocato un 
Concilio in Costantinopoli , e vi fi ricercava , che il Pa- 
pa fosse presente a dar fine a tanta lite , adoperandosi l’ 
autorevole testimonianza de’ Padri » ( il saggi** parere de* 
dotti Uomini Greci, e Latini; ed al Papa concedeasi un 
anno , c mezzo per ultimo indugio. Ibid. ') Ruggieri , 
cui stava a cuore di veder riunitele due Chiese , e per 
sempre estinto il fataic Scisma , invogliò il Papa a con* 
tìurvisi, ma gli affari d’Italia lo distornarono. Colmato 
di molti doni fe ritorno in Ternrcina . 

Appena giunse Ruggieri all’ affedio di Bufera , che 
quella piazza si rese . Gli abitanti [ i più facinorofi-, 
MaltU. ] furono mandati in Calabria . 

La Città di Noto , perduta ogni speranza di resistergli, 
quand' ei l’incalzasse con forte assedio [comeavealo sof- 
ferto Bufera , che credeva!! inespugnabile , Maini. ] 
gli mandò i suoi Deputati in Mileto ( ov* ci trovavafi 
pelle sue nozze con Adelaide.*) 11 Trattatoli conchiuse 
nel mese di Febrajo , ed in esso venne accordata a quei 
Cittadini , che gli fi afioggettirono , 1’ esenzione per due 
anni d’ognì impofizione . Diede egli quella Città a fuo 
Figlio Giordano , il quale vi eresse una Fortezza , eh’ ora- 
vi ancora nel tempo di Fanello , ( ma che oggidì vedefi 
atterrata altrove nell’ antica Cittì di ‘Noto , pel ferale 
Tremuoto del 1693 . ) 

Recata a fine prosperevolmente la Conquìfta dell’ 
intiera Sicilia il Gran - Conte Ruggieri., e distrutto il 
dominio de’ Saraceni, ( de’ quali un gran numero vollero 
reftarvi di lui Ridditi ) , fu d’ avviso quello infaticabile 
Guerriero di occupar F Isola di Malta . Volle andarvi egli 
Hello malgrado la dissuasione del Principe Giordano ; 
perchè , dicevagli , punto non conveniva , che cotanto 

la si 


Malate??. 
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An. tego. 
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M.togo. si cimentasse un personaggio intereffante Io Statò ; ed i rìs- 
chi , e gl' , infortuni della guerra erra più proprio , che 
venissero incontrati da un giovane , che da un uomo 
della sua età . Egli però, lungi dal risparmiarli , fu il 
primo a porre il piede fulla spiaggia , ove sravano in gran 
numero i nembi , marciò loro contro alla testa di soli do- 
dici soldati da cavallo ; c quei sorpresi di un tanto ardire 
ruggirono; gagliardamente- poi inseguiti restarono uccisi . 

[ Àvea egli lasciato al governo di Sicilia Pietro Moratone ]» 
Nel giorno appresso fece alfediare la Capitale dcll r 
Ifola , (dove presedeva il Saraceno Gatto ) , e mandò 
in ogni luogo distaccamenti . Soverchiati i Barbari , ri- 
chiesero di patteggiare ; [ la tenda del Conte fu il luogo de- 
stinato al Congresso, in cui, finalmente dopo molte cavilla- 
zoni , e raggiri» che niente poteano sulla sagacità di Rug- 
gieri] si convenne di restituirgli tutti gli Schiavi Cristia- 
ni [ di varie Nazioni ] ; di sointniniftrargli un gran nu- 
• * mero di cavalli, di mule, di armi, e molto danaro, e 

che ciò diverrebbe un tributo annuale . [ Trasse le la- 
grime de’ vittoriosi Normanni l’ interessante spettacolo di 
quella moltitudine di Schiavi , a’ quali fi restituiva la 
libertà . Proftesi a’ piedi del loro liberatore, in allegra 
fembianza glie ne palesavano la gratitudine . Ognuno di 
efli portava una croce formata di pezzetti di canna o di le- 
gno , come in fretta ebbe l’ agio di rinvenirli . Un’ altr’ 
Isola occupò il Conte , appellata dal Malaterra Golfano o 
Golsa , forse Gozzo , cd assoggetti gli abitanti alle stesse 
leggi . ] Ben poteva compararsi ad un trionfo il suo ritor- 
no in Sicilia. Egli offrì a’ di già liberi Cristiani , qualo- 
ra fossero contenti di restare nc’ suoi Stati , di edificar 
loro una Terra col nome di Villa-franca , perciocché la ren- 
derebbe esente dstqualunque dazio . Bramarono però di 
rivedere la loro patria , ed ognuno di effi dovunque tra-, 
sportava gli elogi del valore, e della grandezza d’ animo 
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dell’Eroe, ch« lo avea tolto da quella penosa ischinvitù. 

Rese poi il Conte un importante servigio a suo Nipote 
il Duca Ruggieri . Costrinse a rientrar nel dovere la Città 
di Cosenza , che fi era ribellata . In contrassegno di gra- 
titudine nc ottenne da quello la metà della Città di Pa- 
lermo , e giuntovi ( in Luglio ) cominciò a prenderne una 
particolar sollecitudine dal farvi innalzare il Castello , 
di' oggidì chiamafi il Reni palalo: 

Fu però da forte rammarico oppresso, e non più atto 
a gustare il frutto delle sue vittorie, allorché morirono 
» suoi figli Goffredo , e Giordano ; il primo attaccato dalla 
Lebbra , T altro da fèbbre ardente in Siracusa . ( Da 
Rocco Pirro si fece menzione di un altro Goffredo , ma- 
rito di Regale , e Padre di Silvefìro , ceppo de’ Conti 
de'Marsi, e di Goffredo Conte di Conversano , di Mon- 
te Scaglioso ,.e di Calta nissctta . Egli nc reca de’ precisi 
Monumenti.) Il Corpo dì Giordano ebbe la sua tomba 
nell’ Abbazia de’ Monaci Bafiliani non Tungi da Messina; 
dove fu pollo il seguente Epitafio : Ad Temphtm Soufflé 
Marìip de Miti Jordanus Rogerii Corniti* fiiius , qui , quattri 
tus fuit inviSf us consilio , atiiìorque domefticic libertaùs , 
ipsa devìcìa a Barbaris Sicilia demonjtrnt : occidit Sijta~ 
cusis , tandem /tic tumukitus jacet . An. Dui 1092 . ( 11 Ma- 
laterra frattanto lo disse sotterrato nel Portico della Chiesa 
di S. Nicolò in Traina ; fu per certo il primo Mauro- 
lico, che accennò per luogo della di lui sepoltura l’an- 
tico Convento di S. Maria di Mili ) . 

1 pochi abitatori di Pentarga non molto discosta da 
Siracusa, della pertinenza di Giordano, osarono ribel- 
larsi , intesa la morte di questo Principe . Ruggieri vi 
accorse prettamente , 1’ assediò , e la prese . Processati 
con tutte .le formalità i principati rei , pagarono il fio 
sulle forche; la picciola Città fu appianata , ov' oggidì 
vedesi la Torre chiamata la Targa , 
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An. 1091, Ruggieri si era poc’ arai ammogliato pella quarta 
volta. Egli venne Vedovo dalla Normandia , e condusse 
t . s'pVtV*! seco ' n Italia i Figli della prima Moglie, della quale ci 
Rocch. è ignoto il nome . La seconda fu Giuditta , figliuola del 
I noL**^ 0 " ^° nte di Eureux , ,che non fu Madre; e ciò si attribuì 
ad un gaftigo di Dio , perch’ella avoa prima fatto voto 
di verginità, e senza badarvi sposò Ruggieri nel 1062. 
Ebbe .dopo per moglie Eremburga , figlia del Conte di 
: Moriton , che gli partorì due maschj , Goffredo , e Maul- 

gero, e sei Prtcipesce . Furono in abbaglio il Fazello , 
e Rocco Pirro >nel supporre Giordano nato da Eremburga, 
dapoicchè apertamente disse Malaterra , Scrittore con- 
temporaneo, che Giordano era hafìardo (31 ). 

Tutte presero marito le sèi Figliuole di Ercmtyurga . 
Matikle la primogenita fu Sposa di Rainolfo Coote di 
Avellino , ( e di Monte Scaglioso , Pirr. ) ( Flandria ) di 
Ugone di Gozzetta nobile Francese ; originario della Pro- 
vincia du Maine trucidato presso Catania da’ Saraceni , 

. _ - ,-come sopra si disse ; ed indi del Conte Errico , Lom- 

bardo di origine, figlio del Marchese Manfredo, (Fra- 
tello della Contessa Adelaide), e Padre di Simone Con- 
te di Policastro. Costei ebbe in dote in Sicilia la Con- 
tea di Paterno , e quella di Policaffro in Calabria . Fu 
•ella Ava di Manfredo , Signore del Mazarino . Giuditra , 
( che .altri chiamarono Giulietta ) sposò il Normanno 
Roberto Zamparrone , ( o di Bassavilla ) Conte di Con- 
versano, 

* - 'éa 

(3i.) Vegga fi Copra la Nota « 3 . 

Elemburga, o Eremburga morì nel Dopo di essa Ruggieri di- 
venne Marito della Contessa Adrht.it di Mnnferraro giovine, di medio- 
cre belieiza le di coi fut Sorelle vennero de Amate per Spofe a Giorda- 
no , edaGoffredo . Ma Goffredo cessò di vivere prima di giugnere alla 
PubenjH e lo compiansero. Se ^redefi 1’ Anonimo del Vaticano, Goffredo 
sopraffatto di un morbo , Ai (nato incurabile , li lece io a anco , mentae 
aucor vivea Ja tua .Spela. 
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versano , e fu Madre del rinomato Roberto Conte di 
Loritello. ( Il di lei appannaggio fu il Cartello di Seiacca.) 

La quarta figlia BusiHa , o Elabcria ebbe per marito Ata- 
mano Re di Ungheria , dopoché giuda il volere del Conte Malate». 
Ruggieri la nobiltà di quel Regno approvò quello matti- L,b-C ’ 16 ’ 
monio, (che nel 1097. venne con grandiose ferte solen- 
nizzato . ) 

Vie più gloriose riuscirono le nozze della quinta Fi- 
gliuola Violante nell’anno 1095. con Corrado , figlio 
dell Imperatore Errigo IV. Matilde si maritò ad un Nor- 
manno avente nome tl Conte ( Roberto ) Auges de Aceto . 

Narrasi dal Malaterra , che il Conte ebbe un’ altra figlia, 
detta Emma , ma non si sà di qual Madre , e a di lei 
conto un’ avventura , mólto rassomigliante ad una fa- 
vola . Mentre trovasi , egli dice, Filippo I. Re di Fran- 
cia in disgusto con sua moglie Berta , determinò spedire ^P* *• 
Ambasciadori in Sicilia a Ruggieri colla richiesta di Em- 
ma per sua nuova Sposa . Il Conte credendosi molto ono- 
rato da queste nozze fece partirla avendola prima colmato 
di ricchezze . Tostochè poi si scopri , esser vera inten- 
zione del Re di carpirle il tesoro, non passò avanti giun- 
ta che fu in Provenza. E’ lungi da ogni apparenza , che 
un si gran Principe vilissimamente abbia oprato ; (e che 
1 ’ avvedutissimo Conte di Sicilia cotanto di leggieri , e 
senza le debite precauzioni in paese troppo lontano man- 
dasse una sua Figliuola , confidandole un sì gran val- 
sente . ) Dovressimo più tosto dire, che non sia divenuta 
Regina di Francia per i novelli amori di Filippo , il qual* 
avea rivocata 1’ incombenza a’ suoi Ambasciadori^ -quan- Buffi», 
do già la Principessa era in viaggio.*? Questo appunto è 
il parere del P. Daniele . Di fatti Emma fu moglie del Du- rjlt & 
ca di Clermont Guglielmo , figlio di Roberto Confo di Ì?"?£ J9Ci 
Alvernia , ed il di lei Cognato il Conte di San-Giles ne 
fu il sensale . Già sopra si é fatto discorso di Adelaide 
di Monferrato ultima moglie di Ruggieri , 


li 4 F A R f E P R 1 M A 

An. «097. Tuttora at/mcnfavasi la malavoglienza tra Boe- 

^ mondo, ed il Duca suo fratello . Pel grave morbo di 
L.a.c.io, * costui- in Amalfi (o più tosto col Malaterra nella Città 
di Melfi ) corse fama , esser egli già morto , e Boemon- 
do ,, ehe trovavasi in Calabria prese l* armi, e incominciò 
ad invadere i di luì Stati , protestandosi nientemeno di , 
non avere altro scopo , che di conservarli , durante la mi- 
norità de’ due suoi Nipoti Guglielmo, e Luigi, figliuo- 
. li del Duca Buggiejri . 11 Gran Conte di Sicilia -, diffi- 

dando delle intenzioni di Boemondo, passò con poderoso 
armamento in Calabria , riprese i luoghi occupati, e poi 
essi rcftitul al Duca di Puglia sùq Nipote . Rintuzzò egli; 
pure l’ardire di Grantmenil genero di Roberto Guiscardo 
per Mabilia , eh? riempiya di turbolenze tutta la Puglia . 

In Amalfi si era inalberato lo ftendardo della rivolta. 
Il Duca Roberto implorò il braccio dei Gran Conte suo 
£io, e vi si unì pure in suo prp Boemondo, dopo che 
gì era con colui rappattumato . Una particolare avventa-, 
ra pose in salvo quella Città . Predicavasi allora da p'er- 
tutto la prima delle Crociate ; la soldatesca dell’ asse- 
dio invanita per un’ intrapresa ( supposta cotanto lode- 
vole ) venne a folla a prender la Croce , ed a giurare 
la sola guerra contro i nemici del nome Cristiano , che, 
ingiusramente fignoreggiayano in Gerusalemme : il Du- 
ca, .cd H Contp si trovarono in un momento prcssocchè 
s,oli ; 1’ as 8 edip,finl , Boemondo egli stesso divenne un 
Uroccsignato , pooepdo$i alla testa de’ disertori . ( 32 ) 
•tfjs. Bac- 


(33) Il Conte R^gieri menò a qoelh guerra contro gli Amalfitani , ] 
fecondo Lupo Protofpat.-ro , ventimila S raceni . Il dotto Prevoflo Mura-i 
i' ■ tori «torto Critico rigetta un tanto numero ; imperciocché egli è certa 

dt' alcuno di e(Ti non fi prefe briga di effer reclutato nella Ciòdata }, e 
poi venti mila iataceni erano troppe per ctpugoscc ia Piazza di Amalfi , 

l-.ÌMbVk » il ' 1 -t U. ; ftì V i t> * ÌL vi » l 

• * .1 'hi t>.. . !.. * ... 
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seco se il Conte Ruggieri non molto tempo dopo 

Rie fn 30 ^ 1 ?. no J < ? 1 ^ U PP C Inteso a prestare ajuto a 
de’ HI* I J dl G| ordano Conte di Aversa contro 
7 sudditi. Il Giovanetto Principe ne» 

Canòa fi ^ * T età avea P erduto fuo ^dre , e 

Capu a fl a jra daIh fua ubbidicnza ; E H ^ vei n 

cL rtZt A r dch r W° dd Conte di Fiandra S„ Si ÌV 97 * 
mircé^£ : C T A) i nduCendò 11 C °me ^ fuo prò, 
polTefiìoni j* u . u /° lenne omaggio di tutte le fue 

ri valicò il F do,ni f 10 ! dè11 » Città diNapoii . Ruggie- 
e ra^ìunfl In C " d mefe di A P ril O col !e .fuc genti, 
pronti ad affi d^n HugS ‘ eri Bursa * e Riccardo già lw * e * t * 
: d ^ r ?P ua - La ContclTa Adelaide venne 

fredo Vid,r Cra d ‘ & ’ à madre di Si ‘"one » « di Cor- 
rieri * che ? Re,la te ' za vo,ta dcl famofo Rug. 

11 Conte avòl ^ ba [ te2zaro . ,n Mileto da S. Brunone. 
vole - e fu i 'm m ° to P r *g‘° .un Uomo sì ragguarde- ’ % : ' 
ne Poc^“^^ ,l pr T. a flabdi « in Calabria l' Ordi» 
lantfffimo PiofeUoré°, ^ Certofin1 ’ e tuttora ne f « «• 

alTcd Ì avafi Capua fi raccontò, che Ruggieri 
Serpi" 8 *?'" 10 dal Cid0 - Un certo. Ufficiale 

incaniinava^^co’^fu^ 1 ^ 61 ^ *1 ^T om ‘ se * ùntolo. Già 

prende a un c Òco ^ ’ P i A ^ " d ° Rt,g § icH » che 
de ancora *f P . 1 r, P os ®». defta fi all* improviso , e ere- 

Pre/io fi cdtar . * a voce di S. Brunone ^ che gridava: 

i'armi / eÌ5T i J°\* e . U . v f re «*««’• £ fui fatto prese ««-.4. 

« ne fX ’ d r kUn> d ' ftt01 » affrontò i Congiurati , Rocc - p *‘“'- 

assedio ) fi ?o C tt^ apUa f° CO d ° PO ( * dl 4 °‘ g '° rni * 
bnno li r * 0 “. 0m “ e » e fu rcltitmta a Riccardo. ( Ur r 

che i r fC VCdcrfi nelietende de* Normanni per tentar' 

loro Penm anJ al lor dovc « • Ributtato dalla 

P tmacia, egfi andò in Salerno con Anfehno Ve- 

* «co- 
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Aa. 109». scovo di Cantorberi \ y il quale avea abbandonata l’In- 
ghilterra pe’ disgufli col Re Guglielmo- II. Malater. ti 
altri . ) 

Non fu quella la prima volta» che il Conte ‘Rug- 
gieri ricevette favori (Iraordinarj dalla Providenza . Ad- 
ditali purora la scaturigine » e quivi vicina la Chiesa di 
N. Signora in Ravanusa nella Dicceli di Girgenti , da 
elio fatta edificare por monumento di un prodigio . Le 
tue truppe si dilfetarono » allorch' egli , inspirato dalla 
SS. Vergine , ordinò che ini un certo luogo venilTe 
, aperta la ferra , e ciò fu eseguito da una riportata Vit- 
toria sù de’ Saraceni. Non par , che fi polla dubitare 
dell’apparizione di S. Brunone» avvalendoli della tefli- 
monianza resa dallo flesso Ruggieri in un Diploma de* 
la. Agolìo dell’anno 1098. 

Dopo la riduzione di Capua il Conte 'fi ritirò in 
c.t). * Mileto, ove Adelaide partorì il Principe Ruggieri, che 
noi appreiro vedremo fui trono di Sicilia . Da ivi il 
Conte andò in Salerno ( e non in Palermo » come per 
^Malat.l^. errore di Rampa leggefi nel Butigny); ivi venne anche 
Urbano II. Lo feopo di questa conferenza fu lo schia. 
rimonto della famosa Apostolica Legazione, non ostan- 
te la quale il Papa nomato avea a tate dignità Rober- 
to Vescovo di Traina , fenza prima darne notizia al 
Gran Conte di Sicilia , al quale non poco dispiacque 
questa condotta . Urbano ad oggetro di placarlo non 
folo annulla la commilitone data ai Vescovo di Trai- 
na , ma dichiara manifestamente Ruggieri , e tutti i 
di lui Succeffort Legati nati della Sede Apostolica , con 
promettere di non «coglierne alcuno senza ch’eglino vi 
acconaentiflero . 

Or essendo cosi fatto privilegio una delle primarie 
(regolarità della Storia Ecclcfiastka , forse non recherà 

- noja 
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aoji il trascriverne intiera la Boll*' del Pontefice . An-ic^i.. 

Urbano , Vescovi , Servo de' Servi dì Dio , al noftro MaUt. 
Carissimo Figlio Ruggieri , Conte di Calabria , e di Sicilia c,uit ’ 
falute , e benedizione . Or che la Divina Maejià fi è com- 
piaciuta di esaltare la voftra prudenza con un gran uu. 
mero di prosperi eventi , e di trionfi , e che la voftra 
virtù molto accrebbe , e dilatò la Chiesa di Dio nelle Ter- 
re de' Saraceni , e che in varie occorrente ha date fincere 
tefiimonian\e della fua benevolenza alla Santa Sede Apofio- 
lica , Noi vi adottiamo ispefialmente per il Figliuolo più 
gradito della- Chiesa Universale , Da ciò [tomo spinti , mol- 
tissimo confidando nella voftra Religione , a confermarci 
-colla presente il già promessovi colle parole , cioè , che 
mentre vivrete Voi , e vostro Figlio Simone , o qualun- 
que altro vostro legltimo Erede , non .stabiliremo giauunai 
ne vostri Stati alcun .Legato , sen^a il voftro assenso , e 
parere : ami filai va gliamo , che tutto ciò dovessimo f« r 
eseguire col mei^o di un Legato sia eseguito mercè Sei 
vojtro oprare , fiondo vói. in vece di Legato , da noi espres- 
samente spedito in vantaggio delle Chiese me' vofiri Domt- 
nj , e peli' onore di S. Pietro , e della Sauta Sede Apeftou 
hea t alla quale fin oggi fiele fiato voi con Cauto ylo sot- 
tomesso , e facondo le .occorrente avete prefiamente , e con 
fiamma fedeltà fóccorsa « Ed allorché fi dovrà folennittarc 
qualche Concilio , e mi .abbifognassero i Vescovi , e gli 
Abati de' vofiri Dominj , rèfii in pieno voftro arbitrio I’ 
inviarmi coloro , che vi .aggrada + lasciando gli altri al 
fervigio delle voftre Chiese . Il Signore Onnipotente di~ 
cigga le voftre anioni fecondo la fua volontà ; condoni le 
vostre colpe , evi dia pure la vita eterna. Baro iu Sa- 
lerno, e spedito da Giovanni Diacono della Chiesa Ho- p ag ; 
mana il 3. delle None di Luglio , sesta Indiz. 1’ anno An.ioj-.a.y*. 
xi. del ‘Pontificato dellSlostro Santo Padre ’Jr-bano li. 
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S’ ingegnò a tutta polla il Baronio di render dub- 
biosa una Bolla cotanto autentica ; ma folidi ragiona- 
menti gli oppose il Signor Du Pino ; e togliendo tutte 
le di lui difficoltà ha poi provato il grossolano errore 
di accagionarla di fuppofizione , quand’ ella trovali in 
Goffredo Malaferra Scrittore contemporanco , in tutti 
gli antichi Archivj della Chiesa di Sicilia , • ed al dir 
dell’ Abb. Rocco Pirro , che l’aflicura, nel principio del 
Regiftro del pubblico libro della Monarchia [33 J. 

Serve quella Bolla di base al Tribunale conofeitv* 
te ir» Sicilia col titolo di Monarchia . il Giudice è un 
Minillro deputato dal Re , che è il Legato della S. Se- 
de , cd efercita la giurisdizione Ecclefìailica , come rap- 
prefcntante il Re nella mentovata qualità di Legato ; e 
eòa fubordinazionc alla S. Sede . Efamina egli tutte le 

Cau- 






(33) ypp’e confettare , non aver optato con buona fede coloro, che 
fui pincipio di quello fecola, tentarono (piantar quella famuli Botta , 
che il Gran Leibnizio appofe alla tetta del Tuo Codice Diplomàtico co- 
me uno de’ più autorevoli Atri pubblici . Il Tonto XI. del Card. Baro- 
nio, che pretefe ri gorofa utente oppugnarla, fa condannato al fuoco in 
Spagna , come notò il Sig. de .Saint - Marc , nell’ Aire gè Crono/. de C Hìjì. 
d' Italie. T. 3. 

il Come Ruggieri valorofo guerriero non meno che accorto Politi- 
co , riguardando la Sicilia conte una fui conquida, e dopo aver fondato 
tnt gran numero di Chiefe , di Monatteri ’, di Ofpedali , di Collegiate , 
non fu di avvifo , che i beni di cui egli largamente ette avea dotate , 
divenifiero un objetto '.dell’avidità de’ Legati di quei tempi, della mag- 
gior parte de' quali le ne trova dipinto il carattere iti Giov . di Sai i— 
•beri Vele. tfi Citante ; L, 15, c. 16. L. 6. e <ìi. Sed nec Ledati Se, Ut 
Apofloiic* mlnut fuat exeutiunt ab ornai munere , quia inter da m in Pro- 
vincia ita debaccantar ac Sat/un ad Ecclr/tam fljgellandam a fa eie Do» 
mini . Provinciarum di ripiani f polla , ac fi thrf attrae C rie fi fludeaot com- 
parare : ed altri foggiunfero , ’ch’ eglino davano la Legge a* Sovrani , 
opprimevano il Clero , e' rovinavano t popoli . Giudicavano , comtndi- 
varto, punivano arbitrariamente con un difpotiamo , che il pregiudizio fi- 
cea rilpettare . Star. Polit. del Sig, Mi Hot , trad. in Napoli ), tom.'l. pag. row 
Pe l. Poe, Pyrrh. Not, Ecclef. Troynert. in Torri, i, M. de Saint - Marc. Abre- 
gé ChrertoL toni. 3. dalla pag. (31. col, 1, 


Digitized by Google 


LIBRO ì. IT , 9 . « -o». 

Cause Ecclefiaftiche , civili , c criminali , non però in nn * 
prima ifìanza , ma in vigor degli appelli , o delle quere- 
le , dianzi a lui recate Tulle decisioni degli Ordinarj } 
e gode altresì del diritto di conolcere in prima ilìanea 
le cause de’ privilegiati , e che non hanno altro Su- 
periore che la S. Sede . Le Appellagioiti de Vefcovi 
non gli fono recate prima che non fiano decife dagli 
ArciVefcovi . Se le fentenze contengono Icomuniche 
contro gli Appellanti, il Giudice della Monarchia è in 
poffetso di -darne 1’ alToluzione colla claufula cttin reiu- 
cidentin , ciò Che in Francia 'chiamali abfolutio ad cau - 
ttlam , e eh’ altro effetto non produce che quello di 
render le perlone ^adatte a godei'e d'un'tal diritto, Il 
Giudice della Monarchia riceve a nome della Santa 


Sede le rimolìranze e le ragioni degli accusati* o de 
fentenziati. Fa compilare i processi , determina la vali- 
dità o T invalidamento del giusto, o dell’ Ingiallo giu- 
dizio proferito dall' Ordinario , o novellamente dilami- 
na la folìanza della raedefima quilìioue • Pegli 'affari* 
de’ quali egli è implorato in prima ifìanza, s’ ei fìatui* 

£ce la nullità del già profferito giudizio, -refìa e»«o fer>- 
za poterli efèguire ; ma fe lo dichiara giuridico , ne 
rimanda l’ efecuzione o lo Lioglimento delle Cenfure 
agli Ordinar} . Qualora poi evvi il caso di appello delle 
fentenze date in prima ilìanza dal Giudice della Mon- 
archia , il Viceré delega ad altri Giudici la determina- 
zione dell’ appello fino alle tre fentenze conformi , e 
ciò giuita le regole del dritto. Nelle cause , che non 
potiono giudicarli ne' loro luoghi- medelìmi , o eh* 
deono portarli per appellatone a) Papa , le parti fono 
in libertà d'intentar l'azione come per modo di proy^- 
vifiose in Rom 3 col permeilo del Sovrano, o dei luo J de ' 
Viceré. Ha pur anco il diritto il Giudice della Monar- niere, 

chi» 
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chia di efaminare gli appelli ordinarj per viari grava» 
minis . Ecco a che Tt riduce il Privilegio e la Giurisdi- 
zione del rinomato Tribunale della Monarchia di Sici- 
lia . Altra volta il Giudice n’ era Secolare , .oggidì peri 
n’ è sempre una pedona di Chiesa [34]. 

An. noi. Gli ultimi anni del Gran Conte jdi .Sicilia furono 
secondo ogni apparenza .tranquilli ; per altro la Storia 
passa sotto jìlenzio le sue azioni dopo il recato abboc- 
camento con Papa Urbano » La sua morte avvenne ii 
23 . di Giugno in Mileto di Calabria dell’ anno noi. 

Rocc.Pyrrh. iGli si diede Sepoltura nella Chiesa .della SS, Trinità da 
esso fondata , ed arricchita * .Se ne conseryò la rimem- 
branza .con .quelli due versi : 

Linquens Urrenas , migravit Dux ad anueetas 
Rogeriut Sede* 5 nàia Cieli detìnet tedes . 

, -Obiit M. C. I. 

^Stripu* Piceli -.che fia nato { in Normandia ) nel 1031.* per- 
chè nel 1060. quando occupò Messina ^avea 39. an- 
ni ; e pertanto ne .visse 70 . (35) .» • 

• . •' Fgl». 


( 34 ) Affine di fapwe a fondo J'.eftènfione , e le coftumanze di que- 
flo ragguardevolissimo Tribunale, giova il leggere la Rolla di Benedet- 
to XIII. ed ivi jl concordatoceli Carlo VI. nel 1708, ficco me i regula- 
itienti pubblicati in feguito -per ordine Sovrano , e gli altri Scrittori f 
chè da fenna lodevolmente ne favellarono,» La Bolla , ed i regolamenti 
trovanti nella pag. i od. delle Addizioni al Hirro .del Mongitore nella 
Noi. Urlìi Chiejfa di Traina. Il ‘Delegato ha il nome di Giudice della Reai 
MonaoeKia , e dell' Apoftolic» Legasione ; che a vero direi un diritto 
inalienabile della Corona di Sicilia M. Bgly , Nifi- dei rimi Siciì. Co# 
sffo in fammi fi fa intendere , che il Sovrano dì .queff Ifola 1 il fola 
Giudice degli affari EcelefinfHci , e ne ha in Jt fleffo la giurisdizione 
volontaria , e rontenziefa , furshl non riguardino punto la fede jy rame i* 
) per lutti gli altri a fari. h'ef. M. de Saint. Marc, i hi J. 

{ 35 ) Trovatali nS Calabria il Conte allorché mori e Vi era come 
mediatore delle dissenfioui di P fquale li. e di fuo Genero Corrado , mi. 
i nacciati di oppressione dall- Imperatore Errico. 

Il più fuperto, ed interessante fpett acolo de* funerali , clic gli li fe- 

ceto 
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Egli è uno de’ più grand’ Uomini 1 rammentati dalla Fatouuld. ì» 
Storia . Si è finora veduto quant’ egli inoltrato avesse c,tTon * 
il suo valore , ed in qual guisa sapea accoppiare a que- 
lla marciale virtù, tutte Patire,, con cui fi adesca la be- 
nevolenza de’ popoli , e I’ universale ammirazione . So» 
brio, e regolato ne” suoi coflumi, noti fi allontanò mai 
- ’• • * ; . dalla 


cero in Mlleto , furono a! ceri» le lagrime de'Siciliani , de’ Normanni » 
de’ Francefi , de'Lombardi , de’Carabreii , che goduto aveano del doler 
fuo dominio , fimile a quello di un buon Padre La Nazione Siciliana 
rinvenne in quello gran Conquift.it ore tutto ciò , che (ino a quel tempo 
polca vantare ne'fuoi vetufti Principi ^ i Geroni , i Timolconti , &c. 
Francamente fi potrA aderire , thè Ruggieri nort reftò contento 1 della fola 
vanagloria di aver foggiogat* queft’ Itola , ma intento ad adempire tutti 
gli objetti di grt fiftema. generale di Politica , volle render colta la Na- 
zione , che dovea governare 1 , introdurvi' quel buon' ordine , che »* era di- 
leguato Cotto la tirannide de’ Greci r e de’ Saraceni ; quel buon ordine, 
per cui è Colo filmabile -1* viu socievole ; volto innoltre , dopo averla 
refa florida, e<f opulente, che divenuta Code formidabile in le fteffa, e' 
degna di rifpetto a’ Cuoi vicini .. E febbene pelle continue guerre non 
giunfe la Sicilia Cotto il Gran Conte a li fatro grado di- gloriola- perfe- 
zione , ne fervi il cominciarne nto di (limolo al Re fuo tyceedore per- 
chè piu oltre recafre la fu» attenzione in vantaggio- de’fuoi Sudditi . E 
poi , coinè riflette un moderno Scrittore di fpirito,- non fi trova confine al 
mal e fiere de' popoli , ed è od contrario femore pronto il confine idei loro 
ken efiere » Vi abbisogna una lunga ferie di avvenimenti favorevoli per 
quelli trarre dall a calamiti ; non fi ricerca che un folo i /tante per pre- 
cipkarveli , 

Tra gli ftabiliraenti del Gran Con» Ruggieri, che concernono 1* 
principal Polizia del Regno di Sicilia hanno luogo le y4flemblee Nazio- 
nali , a cu» dal linguaggio Franccfe fi- diede il nome di Parlamenti . «Se 
ne sà il continuo uto che ne fecero gli- antichiXzreci r ed i Romani , coin’ 
erano frequenti appo i Galli , e ['altre Nazioni Settentrionalfj- e con quan- 
to calore l’ introduflero ne! principio del loro Impero i Franco i . Le 
oeifone le più diftinte del Regno , e per cdnfeguenza che »i fuppongono 
le meglio illuminate , che più da vicino (coprono gli abuli , i mezzi j 
onde accrefceni la Polizia, che ti ragunano per comando , e fotte gli 
occhi del Sovrano , p 
gitano al pagamento 

dorè del Trono , 8tc. 

femblee degli Stati Generali . La Storia di Sicilia ci appalefa certi pe- 
riodi lacrimevoli f, ne* quali effe hanno recato de’ fonimi vantaggi alla 
Corona sua unno , che all’ intiero Regno . 
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dalla giustizia . Restarono sempre soddisfatti della di 
lui generosità coloro , che lo servirono- ? e ben anco si 
mostrò liberale verso quei da esso scoperti bisogno!! 
del suo ajuto . Non avvi alcuna Chièsa in Sicilia che 
non riconosca le sue beneficenze. Pieno d’affetto peifa 
Criftiana Religione, può anche dirsi , che ne fu con 
effetto il riftoratore in Sicilia ; e 'SÌ hanno pur di esso 
alquanti Diplomi, ne’ quali si dà egli il titolo di A/lju . 
torium Christianorum . Vicino a morte facea chiamarsi il 
> Gran Conte di Calabria , e di Sicilia . Di dolce con- 
versare, ed accessibile a tutti, presentava il più aggre- 
. devote aspetto, ed una gran taglia; pella quale, al dir 
del Malaterra» ebbe il soprannome di Bosso . 
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I. Q Tmone è Successore di suo Padre tt Conte Ruggieri . 
O Poco tempo dopo è Sovrano Ruggieri fuo Fratello . 
Spedizioni di questo Principe in Alalia ed in Calabria . 
Alone di Guglielmo Duca di Puglia . Ala/grado qualunque 
ostacolo Ruggieri vi è riconojciuto per Sovrano . Il Corpo 
di S. Agata è trafportato da Costantinopoli in Catania . 

II. Coronazione del Re Ruggieri . Diveisi movimenti nella 
Puglia . Morte della Regina All’ira , e secondo Matri- 
monio del Re . 

III. Novella Ribellione nella Puglia , / palleggiata dall' Impe- 
ratore , e da Papa Innocenza li. Il Conte Rainolfo fatto 
Duca di Puglia . 

IV. Il Re Ruggieri riacquista la Puglia . Conferenza in 
Salerno intorno al diritto de' due Papi . Segnalate Vitto- 
rie del Conte Rainolfo full' armata Reale . Morte di Lo- 
tario e di Anacleto -, prigionia di Papa Innocenzo , e 
fuapace con Ruggieri . Altri contrasti t che finiscono col 
trattato tra il Re , e Lucio IL 

V. Spedizione del Re Ruggieri in Africa, la Sicilia fiorisce 
Teofane'Ceramico . • 

VI. Guerra di Ruggieri contro l' Imperatore d' Oriente . Il 
l Re di ■> Francia Luigi il Giovane è liberato dal potere de ’ 

Greci dalla Flotta del Re di Sicilia . 

Vllo -Ultimi fatti del Re Ruggieri . Sua morte t ed elogio. 

.. i. L I. 
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An. noi. 

Livege», t.3. 

Ordcr. Vit. 
L. 13. 

Rocc. Pyrr. 

, Iuvfgej 
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I. 

Simone è S usce s sor e di suo Padre il Conte Ruggieri . Spe ? 
dizioni di questo Principe in Malta , ed in Calabria . Morte 
di Guglieino Duca di Puglia . Malgrado qualunque osta • 
colo Ruggieri vi è riconosciuto per Sovrano . Il Corpo 
di S. Agata è trasportato da Costantinopoli in Catania . 

P F.Ila morte del Conte Ruggieri, e polla minorità del 
suo Primogenito Simone, governò la Sicilia la Ve- 
dova Contessa Adelaide . Ella non poco dovette soffrire 
a riguardo de* rivoltuosi popoli ,cui riusciva duro l’ assue- 
farsi a rispettare la sua autorità . Pensò quindi accorta- 
mente , esser necessaria qualche persona possente , che 
la garentisse, e diede in marito ad una delle sue Figlie il 
Duca di Borgogna Roberto , nipote del Re di Francia 
dello stesso nome. L’indusse ella a venire in Sicilia , ed 
a seco dividere il peso della Reggenza ; non però a di- 
venir Sovrano, come Orderico Vitale contro qualunque 
verisiiniglianza sostenne . Roberto , ed Adelaide gover- 
narono per diec’ anni la Sicilia, e la Calabria . Si è poi 
asserito eh’ ella lo avesse avvelenato per timore di non 
restar da lui soppiantata . Il Conte Simone assai giovanetto 
chiuse i suoi giorni , e nulla oprò di rimarchevole; non 
fi sà fin anco il luogo dove mori , nè quello della sua 
tomba . Comunemente fi alloga la sua morte nell’ anno 
1102. evvi non ^dimeno un Diploma di Ruggieri fegnato 
coll’ anno 1108. ove fi dice , esser quello il terz’ anno 
del Consolato di esso Principe ; imperciocché giufta il 
telìo del iib.x. di Orderico Vitale al Conte Ruggieri davalì 

tal- ■ 


Digitized 



LIBRO IT. jj^ 

talvolta H titolo di Console della Sicilia . Da ciò fi trae; 
che il giovanetto Ruggieri cominciò il suo Regno dopo 
la morte di Siinone , senza che quefti avesse presa moglie, 
nell anno 1 105. , 0 al più nel 1 106. , ed è pur verifimile , 
die già foss egli morto Goffredo il Secondogenito del Con- 
te Ruggieri, c di Adelaide(36) . 


, 


jinns 


(3 6) Sì monr , dille il Malaterra , era nato in Salerno nel 1093. Suc- 
cedette dunque al Padre di otto anni , ed il Carufo volle, che (ia mono di 
13- Prolungmo la di lui vita dopo il Conte per tre anni , e due meli il 
Pirro, e l’iuveges, e Itabilifcono il 1105. pdf Epoca del Regno di Rug- 
gieri . 

Frattanto il Sig. Egly , appoggiato ad altri Storici, dice , che Simo- 
re^ non foprawiffe al Padre che un solo anno. Non mancano poi coloro, 
da’ quali fi trae la morte di quello Principe avvenuta prima di quella del 
Padre . Non è ceno almeno , eh’ abbia egli avuto il titolo di t onte , e 
che in quella qualità folle flatorieonofeiuto dal Parlamento diSrcilia ; vi tra 
Ibuo desinato dal Padre , ma di lattipella fu» tenera etì non gli fu Suc- 
eflore al dir dell’ Abb. Alelfandro di 'Telefa, riflette il Sig.de Sùnt-JAirc. 
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Sicilia . 


Spedizione 
famofa dell’Im- 
pero di Collan- 
ti nop.pcr fìrap- 
par la Sicilia a’ 
Saraceni . Con- 
quida (i* Gior- 
gi. ,Vi. virare, (ac- 
corto da’ Nor- 
manni^ da’LÒ- 
gobardi 1038. 

Allontanato 
Maniace , la Si- 
cilia ricade in 
mano degli A- 
frienni 1040. 

Gugliel ino 
Braccio .li Fer- 
ro I. Conte di 
Puglia nel 1042. 

Ruggieri Bor- 
ro , viene pelli 
prima volta in 
Sicilia, e ne fu 
poi il Gran- 
Conte lodo. 

I Saraceni fo- 
no da lui cac- 
ciati da Me fina 
iodi. 

La CirtàdiTr.Tf- 
na lo riceve, ed 
ottiene per Aio 
primo Vefcovo 
Roberto 

■Sconfitta de’ 
Saraceni in Ce- 
rami io$3. 

Palermo ar- 
redi a to per tre 
meli da’ Nor- 
manni 10^4. 

Grave rotta 


Papi , 

Benedetto IX. 
rinunzia nel 
1044» 

Silvejìro 

AntifJp* 


GrefatS? T* 
rinunzia nel 
10415. 

Clemente II. 

1047- 

Benedetto IX. 
di nuovo fino 
al 104». 
Damato II. 

1048. 

S. Leone IX. 

1054. 
Vittore 11.1057. 
Stefano IX.0X. 

1058. 

Benedetto X. 

1050. 
Nicolò Il.toói. 
AlelTandro li. 

J073- 

r 

Onorio , 
Antipapa . 


Imperatori 
£ Occidente 

Corrado il 
Salico 

morto nei 1039. 


Errico III* 
il Nero , fao 
tìglio lOjd. 


Errico IV. tood. 


Imptr. 

£ Oriente. 

Michele IV* 
Paflagonico, 

m.1.41 


Michele Cala- 
fato 1042. 

Zoe , e Teo- 
dora, forelle , 
regnano per 
due me fi. 

Coftantino Mo- 
nomaco 1054. 

Teodora 1056. 

Michele VI. 
Straciotico 

1057 

Ifacco Comnc- 
no 1059. 

Coftantino X. 
detto Duca 
*067. 


MicheleAndro- 
nico con Ara 
fanello Co- 
ftantino Du- 
ca iodi. 

Romano Dio- 
gene 1071. 

Mi- 
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Sicilia i 

de’ Saraceni in 
Mifilmeri iodS. 

. Prefa della 
Cittì di Cata- 
nia I07t. 

Palermo espu- 
gnato dal Duca 
tU Puglia Ro* 
Berto tiui/cardo 
e dal Co: Rug- 
gieri , fecondo 
le. più accerta- 
te teftimonian- 
ze, li io. Gen- 
ntjo del 1075. 
Striane ucciio 
miferantente in 
Cerami 

Mazzata 
rendè a’ Nor- 
manni 1075 
.. Giordano 
espugna Trapa- 
ni , il Conte lot- 
toinette Aci 

1076. 

Il Duca Ro- 
berto porta la 
.Guerra ncil’Iru- 
pero Greco 

' Mi. 

Muore Ko~ 
berto Guif cardo 
in un (fola li 
17- luglio 108^. 

Gli fuccede 
fuo Figlio Rug- 
gieri Hurfa nel 
Duc.di Puglia » 

Giordano fi 
ribella contro 
fuo Padre R ug- 
gieri ioUrf. 

Siracufa tolta 

-*uù W.i! 

..vuiiiub». 1 


Papi 
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iSiei Ha . 

al Saraceno Br- 
navtrt 1 O 8 ?. 

Gìrgenti , in- 
di Caftrogio- 
vanni fi rendo* 
un a’Crtftiani. 
L' anno firffe- 
guente Butert , 
e Noto. 

il Gras-Con- 
te fi afibggetta 
l'ifola di Mal- 


• | 

Urbano II. 1099 . 1 


Ih JÌ CaJKfUa - 

Ferdinando I. fino ai 106&: 

Sancio il» 107%, 


«a ,iOfO. 

Stabilimento 
dei J'ribttiule 
della Monarchia 
di Sicilia 1098. 
Morte in Mile- 
to .del Gran- 
XTonte. noi. 

Simone foo 
primogenito 
poco tempo gli 
lopravvive . 
Reggenza della 
Cortesia Adt- 
laide nella mi- 
noriti di Htig~ 


Alfonfo FI. 

Alfonlo VII. 

.Re di Aragaiu, 


PafqualelL • 
nifi. < 


Ramiro, m. 
Sancio .Ramiroc 
Pietro I. 


J 


Alfonfo L 


no 6. 


;I< 0 *. 


toSj. 

1094- 

1104 . 

>*134. 


fieri * I J 

Or che Hi Storiti Generale dì Sicilia comincia a prendere 
qua/i an .nuovo aspetto , e ftabilita la Sovranità , essa acquifta 
.1 una , per cosi Mire , continuata e pili rifritta orditura , giujio 
è sembrato .di presentare al cortese Leggitore le Tavole Cronolo- 
giche da qui avanti in ogni Monarca , e ciò ad imitazione 
dell' eccellente .dbregi Chronologique de l' Hiftoire de Frante 
de M. il Presidente di Heihault . Quefta fatica ò tolta dal 
mio manoscritto Compendio Cronologico della Storia di Sicilia 
per mio privato comodo raccolto , .e che. non sembra doversi mai 
render pubblico , disperando io ti ragione di fc girn e anche da 
lungi i pajfi di cotanti Valent' uomini , i .quali vollero pella 
Storia della Chiesa , pella Romana , e peli' altee Storie iute * 
rt&santi conformarsi a quel prezioso modello . Il Traduttore. 
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C Ontasi tra le prime gefta del se- 
condo Ruggieri l’aver mandato 
un regalo di mi 11 * onze d* oro a Papa 
Pasquale ; Fatel. L 7. Gugl.de Malsburt 
L. 5. p. 168. [ quantunque avvi chi 

■ stw djy ■ttftctorfaagpasp di Fazello 

che iscambiò il noflro Ruggieri pel Du- 
ca di Puglia suo cugino • Notali t'a\el. 
Pari li, Chrfinoljui (^uglieUÌ. ] 

“ Diede egli commilitone al Vesco- 
vi di Siracusa Guglielmo d’ interve- 
nire nel Concilio di Laterano , il quale 
fi, troviò convocato pei mese di Marzo 
dell anno i 1 12, c dove Guglielmo s’ in- 
verti del carattere di Deputato di tutti 
i ,d k^ cilia . Pagi t an. 1 113. 

n . 9TT Assuefatto sin dalla prima gio- 
ventù all’ esercizio dell’ armi , volle 
poi in quell’ età medefima , fecondo 
l’uso di que' tempi , -ricevere l’orna- 
mento del Cingolo Militare , divisa de’ 
più esperti , e prodi Campioni . Carus. 
Mem Amie. Not. al Fa\tl. ) 

Sua madre Adelaide , sebbene 
>non più fosse nel fior dell’ esser suo, 
si rimaritò a Baldovino Re di Geru- 
salemme. Il Patriarca di quella Città 
fi prese la briga di maneggiar quelle 
nozze con rappresentare quanto at- 
tagliavasi al necessitoso Baldovino 1* 

unione 
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Mogli . 

Non fi sà con 
certezza il nu- 
mero delleMo- 
gli del Re Rug- 
gieri . Alcuni 
raccolgono da 
Komoaldo di 
Salerno , eh’ ei 
n’ abbia prefe 
tre , altri quat- 
tro, Rocco Pir- 
ro ne conta si- 
no a cinque . 
La prima , fi 
dice, effe re fia- 
ta la Sorella 
dell’ Antipapa 
Anacleto o fia 
di Pietro di 
Leone, Nipote 
di un Giudeo 
battezzato, e 
di una Famiglia 
illuflre pelle 
fue ricchezze. 
MillotAu Spo 
fata per quanto 
dice il Pirrsejr 
Order. Vitali , 
nel 1135. M. 
J£gly approvò 
quelt’ opinione. 
Dopo la di lei 
morte fi preten- 
de, eh’ aveffe 
fpofata Airai Ja 
della famiglia 
Normanna de’ 
fonti Marsi . 
Comunemente 
però fi riguarda 
per fua prima 
moglie 

Attira, o Albe- 
rii. figliola di 
Alluniti Vili. 

Tom.lll. 


Figli . 

Ruggieri na- 
to da Attira, 
Duca di Puglia, 
e padre del Re 
Tancredi. Mo- 
rì di 30. anni, 
e fu fepellito in 
Palermo nel 
1148. 

Tancredi Princ. 
di Taranto , e 
di Bari, m. nel 

1144* 

Anfu/o 0 Al- 
fonso, Princ. di 
Capua , nel 

«I3S- 

Duca di Napo- 
li nel ii3y. 

Mori fenza pu- 
flerità li 10. di 
Ottobre nel 

1 «S4* 

Guglielmo I. 
Re di Sicilia . 

Errico , m: 
bambino prima 
del 1 148. 

Co/lanza , mo- 
glie di Adamo 
di Avenello , 
Co: di Aquila. 
Clemenza. Mo- 
glie di Ugone 
Conte di Moli- 
le ; indi , per 
alcuni, di Mat- 
teo Bottello . Il 
Burigny la di- 
ce baflarda, ed 
altri pure . 

C ojlanza, Im- 
peratrice, e R e- 
gina di Sicilia . 
Figli Naturali, 
bimane, Pàti- 


“54- 


Morte . 


Principi 

Contemporanei 


Fuggirei 
Secondo la piu 
comune opi- 
nione mori in 
Palermo li 27. 
o 28. Febrajo 
del 1154. Intor- 
no alle tante 
varietà degli 
Scrittori su 
quello obietto 
polfono vederli 
il Sig. deSaint- 
Marc Abregé de 
r Hijì.d' Italie, 
ed il Napolet. 
Sig. Danieli nel- 
la Dejcriz. de ’ 
Reali Sepolcri, 
Napoli 1784. 

SI pretese es- 
ser fiata fua vo- 
lontà di fotter- 
rarfi nella Cat- 
tedrale di Ce- 
fali nellaT am- 
bi di porfido , 
ch’egli aveavi 
collocata, ed al- 
cuni differo,che 
vi fu di fatti fe- 
pellito, febbene 

il Parafi urne 

di fetali nó ne 
facci;parola.Un 
altra Tomba * 
magnifica dello 
fìeffo marmo 
trovali di lui 
nella fattedra- 
le di Palermo 
coll’ epitaffio , 
ed al di dentro 
le fue offa . 
Quella di Ce- 


Papi . 

Pafquale II, tu, 
net it 18. 
Tre Antipapi 
Alberto,! eo/a- 
rico , e Mangi - 
nulfo : 

Gelafio II. 1119. 
Maurizio bor- 
dino Antipapa . 
Callido IL1124 
Onori oli. 1130. 
Innocenzio II. 
1143. 

Anacleto, e Vit- 
torio Antipapi, 
Celeflino 11 . 

“44. 

Lucio II. 1 145' 
Eugenio III. 

Aoaflafio 

ll 34 * 

Imperar. 
tfOccidente . 

Errico V.t 125. 
Lotario 11 . 

1 137- 

f orrado 111. 

1152. 

Federico LBar- 
barossa.t 100. 

Imper. 

iTOriente. 

Alessio Co- 
meno 1 1 1 B 
GinvanniCo- 
tnneno '143- 
Mnnuele Co. 
itlneno ' H80. 

Re 


M 


I 3 a libro il 

unione colla più ricca Principessa del suo secolo , e la 
speranza di trovar soccorso nel Sovrano di Sicilia , di 
lei figlio , ( mentre 1 ’ attorniavano molti nemici )>. Sum • 
monte , t. 2. I. c. Cugl. di Tiro , JL.-xi. c. ai. lnvegbs t. 3. 
Bernardo il Tesoriere . Muratori , An. T. 7. pag. 741. Con- 
sentì alia propofta la Vedova Contessa , patteggiando pe- 
rò, che se da queste nozze non provenissero figliuoli , 1’ 
erede di Baldovino ne fosse Ruggieri. Eravi frattanto un 
oliatolo da sormontare prima della conchiufione . Una 
Principessa Armena , figlia di Tofroc trovavasi moglie del 
Redi Gerusalemme; eppure non mancavano in quei tem- 
pi ragioni di un repudio a’ Principi , che bramavano al- 
lontanarsi dalle loro donne . La Regina fu astretta al ri» 
torno nel suo paese, ed Adelaide venne co‘ suoi tesori, 
(con gran quantità di vittovaglie , di armi, e di cavalli, 
An. tilt. nella Palestina . [ Il matrimonio fi solennizzò 

in Toleamaide con tutto Io sfarzo degli Orientali. fbid . ] 
Ma il successo non ne fu felice . Soddisfatto appie- 
no delle ricchezze di Adelaide il Re , poco curavasi di 
lei; anzi si è scritto, che caduto lui in malattia vi fu chi 
eccitò i suoi rimorsi su di ciò, ch’egli oprato avea a ri- 
guardo della vera moglie , onde promise di richiamarla 
tornando in salute , come di fatti eseguì . Fortemente in- 
collerita Adelaide rivide la Sicilia nel 1117,0 traendo i Tuoi 
dolenti giorni nel ritiro, e nel dispreggio , nonmoltofo- 
vilTc a quest’ ignominia . Furono scritti sul di lei sepolcro 
in Patti le seguenti Parole : Mie jacet Corpus Domina Ade. 
laidie Re giace , Mutr/V SereniJ/imi Domini Rogerii , primi 
Regis Sicilice, cujus anima per Dei misericordiam requie - 
scatin pace . Amen . MCXVIII. ( Cotanto sdegnato ne re- 
stò Ruggieri da una tal condotta del Re Baldovino , eh’ 
egli fu il solo de’ Principi Cristiani avverso a’ Principi di 
Gerusalemme , non prese alcun interesse nelle sciagure 

del 
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Mogli . 

Re diCafliglia, 
fpofata nel 

1 120. 

Morta in Paler- 
mo nel 1134. 
giuda il Gian- 
none,per il Vit- 
to li 6. Febr. 
del «^.Sotter- 
rata nella Chie- 
fa di S. Maria 
Madfdalena , da 
lei fatta edifi- 
care. 

Sibilla , fi- 
glia di Ugone 
I.Duca di Bor- 
gogna, fpofata 
nel 1150. inor- 
a poco tempo 
dopo . Ebbe la 
tomba nella 
Chiedi della S. 
1 riniti della 
Cava Giannon . 

Beotrict So- 
rella del Conte 
di Rethel, Re- 
tefìa , 0 Rieti, 
fpofata nel 

1153. 
Fu 1 ultima 
Erede dellaCó- 
tea de’ Marti , 
che perciò per- 
venne al Re . 


figli . 

cipe diTaranto 

H 54 - 
Morte . 

che poi ebbe 

falò fece tra- 

cambiato colla 

fportare il Re 
Guglielmo il 

Contea di Poli- 

caftro . In odio 

Buono in Mon- 

di Guglielmo I. 

reale per ri- 

e di Majone 

porvi il corpo 

mori carcerato. 

di luo Padre 

Fjxel. Pyrr/u 

Gugl. I. 

Capec.Latr.Soo 

Abb, Amico 

Figli oRuggieri 
a* impadronì di 
Bufera , e di 
Piazza . 

N. maritata 
ad Errico, fra- 
tello della Re- 
gina Margheri- 
ta , gli recò in 
dote la Contea 

Not. ad Potei. 

di Monte-Sca- 


gliofo . 

, i 


Principi 

Contemporanei. 

Re di Francia. 

Luigi VI. il 
gro/o 1137. 

Luigi VII. il 
giovane alo 

Re di Cajliglia 

U traci , ed Al- 
fottio, fino al 
naò. 
Alfonfo VUL 
«157- 

Re di Ara gena 

Alfonfo Li 134. 
Ramiro II. r»«i 
nuteia nel 
1 1 37. 
Riimondo Be- 
rengario 

it 6 % 
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Aa.Hi8.Jei loro Regno , insensibile si mostrò pure alle calamità 
de’ fedeli nella Palestina , e nella Siria (37) • 

•Da che fi parti Adelaide, e mentre ancora era rm* 
Anna del nore Ruggieri la Sicilia era governata dall’ Ammiraglio 
Vatic.’ 6 [Giorgio Rozio] . Dalle sue buone maniere e da quelle 
Mur.it. t. b, del Principe racchetate vennero alquante dedizioni . Co- 
^Alexandr." ^ Ui ^ principio diede a vederli, ch’ei diverrebbe 
Celej.L.1.4. uno de’ gran perfonaggi del suo Secolo . Giunto appena 
all’ età del discernimento comprefe com’ era convenevole 
di purgar la Sicilia da quel gran numero di barbari af- 
fali] ni di firada e di oziofi , eh’ erano cresciuti in gran 
numero durante il debole governo della Reggenza , che 
An. m8. sovente laTciavalì impuniti. [Sotto di lui non fi videro 
cagionare turbolenza quei molti Saraceni , che diraora- 
Utram Ita vano * n Sicilia.] 

lie, Script, La fua prima spedizione drizzò egli contro 1 ’ Ifola di 
“•S* Malta; la tolfe dell’ in tutto agli Africani, i quali for- 
fè profittar volendo della morte del Gran Conte aveano 
^ -ricusato di pagare il pattuito tributo . 

Indi portò egli la guerra in Calabria . Per confor- 
marfi. alla cofiumata divozione di allora , Guglielmo Du- 
ca della Puglia , figlio del Duca Ruggieri , e Nipote di 
Roberto Guiscardo , abbandonò i suoi Stati per girne in 
pellegrinaggio in Gerusalemme . Avca egli prima implo- 
rato il Papa Caltifto II. affinchè veglialte sii i suoi in- 
terdi'] , mcntr’ era lontano , con proteggere la fua Du- 

cea 


(37.) Sotto f an. 1 1 12. leggiamo in Pirro ( Not.Ecc.Punor, ) una carta del- 
la Comefla Adelaide, che avca {labilità la fua Reggia in Palermo, impegna- 
ta a confermare i privilegi e le Donazioni in prò della Cattedrale fatte dal 
Gran Conte ftio marito. Vi fi fottoferiflero come Teflimonj i Grandi del- 
la Corte, e tra eflì fi rimarcano Rpberto Borrello, Riccardo Bnnello, Gu- 
glielmo Gratteri , Roffredo di Naia , 1 ’ Ammiraglio Crjlloforo, Ugone Ruffo» 
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"> ffinu Jd 

/otto il Gran Conte Ruggieri . 

feS'.™*'" mml '< «fr 

Li Conte/Si Adelaide, che poi Vedova 
inficine con fuo penero 
Koberto di Borgogna , dopo il uoj. 

Sotto il Re Ruggieri . 

Fnggieri, Duca di Puglia, di lui fi- 
glio . 

Anfufo, altro figlio del Re, indi il 
terzogenito 

TiiXiediJ'iltaèij/ica Sic. Noi. 

De’ fette Grandi Uffizj del Regno di 
«Sicilia nnn recheremo il Catalogo , 
che de’ quattro pii interessa ntr gli 
affari piu generali del Regno , e 
che possono essere di molto ufo a 
render dilli nta, e lutninofa la lettura 
della «Storia . 

Gran Connefl abili, 

Roberto, Conte di Lori fello , nipote 
del Re Ruggieri . K 

Roberto «Scaglione di Altavilla . 

Uae/rn, o Gran GiuJUzieri , 

Guglielmo Malcovenant, figlio di Ro- 
bertiyVignoredi Regalbuto.e di Bu- 
facchino . tfcrcito qucMa impo. fan- 
te carica fottoil Gran Conte.^rr/S. 


Roberto di R ocea , nel i . . J a 
di lui vedefi fottoferiuo ’in ct 7t? 
diplomi Apollonio fuofigi.o . ibU. 

Grand i i A mmì ra gli m 

Co!ue'nel° J3raC, '"°’ fo “° « Gnn- 
Cri li «doro , o Crilloforo Rozio'^i 

Giorgio Rozio , (ilo fi g |; 0 d , 

finoaf , i 4 j. E’coflu. ,1 celebre 

im3lzò pubbli, 
ci edifici in Palermo, il p 0 l, tc j , 

fuo nome full’ Greto &c. e- che I» 
condo il Coliae del Vaticano fu Reg- 
Sented, tutta laJiciba, e de-n i.f 

Gran Cancellieri . 

«" • 

Roberto J e Urbe, il Cappellano de 

Gran Conte ,avea q «^onorevole 
incarico fotte lui. « i«ircvoie 

Guarmo di Aceto, Figlio del Conte 

Cornei ’ ed * IU F ' s,la del Gran 

al„ 37 . S8 ' en » del "°-t- fi-*** 

Guarino Confolino, verfo il „ 29 

nome rinomato appo molti ferir* - 
con * 

Roberto Rofefct , nel U40. fi no ,1 
i.i45v. “ al »>4«. 

Majotie di Bari verfo il ti^j. 
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cca ; ma non sì toflo fu egli nella metà del fuo viaggio, 
che Ruggieri in compagnia di un grosso esercito, asse- 
diò Niccfora , piazza di Calabria , ed il Papa non tar- 
dò a spedirgli il Cardinale Ugone , perchè gli moftralTe , 
quant’ era lungi dal giufìo una tale invafione , e et m* 
eccitava il fuo rifentimento . lufruttuofi furono e le iflan- 
zc e le ininaccie , e di già Callido apparecchiavalì a muo- 
vergli guerra , allorché una gagliarda febbre lo pose in 
neceflità di tornare da Benevento in Roma , mentre Rug- 
gieri fi alfoggettiva e la Calabria, « la Puglia . Nè fu po- 
ca la sorpresa di Guglielmo nel fuo ritorno in Salerno 
per vederli ad un tratto fpogliato di quali tutti i suoi 
Domi n j . 

11 Papa riavuto dalla malattia fu più avventuroso 
nel suo secondo viaggio in Calabria, perciocché riuscì 
a rappacificare il Conte di Sicilia cd il Duca di Pu- 
glia , al quale vennero redimite tutte le conquide . Co- 
6 i poco convenne alla magnanimità di Ruggieri queda 
spedizione , die Alessandro Abbate di Telcsa nella Ter- 
ra di Lavoro volle palfarla sotto filenzio . Egli avea scritta 
la vita di quel Principe mercè le iltanze della di lui Sorel- 
la la Contessa Metilde . 

Non sembra poterfi dubitare della fincerità della pa- 
ce , dapoichè veded , Guglielmo implorar suo cugino 
Ruggieri a trar vendetta di un sanguinoso oltraggio re- 
catogli da Giordano ; che non solo erafi dimodrato fel- 
lone come suo vassallo pella Contea di Ariano , ma 
gli crasi validamente oppodo , allorché Guglielmo volea en- 
trart nella Città di Nasco, ( non di Masso ) con sfronta- 
tezza minacciandolo di volergli accorciare il mantello, e 
di là portarfi a depredar con una mano di armate gemi tut- 
to il contorno della Piazza . Al sommo irritato il Duca Gu- 
glielmo a tanta insolenza, implorato il braccio del Conte 

di 

1 . < 
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di Sicilia , gli offri nello ftedo tempo la conferma della 
metà di Palermo , gli cedette innoltrc metà della Calabria > 
e parte di ciò che poifedeva in Meffina , ( checché ne 
dicano certuni parziali Scrittori verso quella Città , mal- 
grado la tedimonianza del Beneventano); e ne ottenne 
cinquccent’ onze d’ oro , e seicento pedoni ( 38 ) . 

Romoaldo à preteso , che la cefììone della Calabria Oironicon. 
a Ruggieri soltanto folfe avvenuta per pegno di 60. mila p * 8 ' lS3 ' 
Bisanti d’oro, [sorta di moneta], dati da quel Prin- 
cipe in prelìanza al Duca di Puglia . Non fi può imma- 
ginare una più vantaggiosa convenzione ; giacché la so- 
la Città di Palermo, se dcbbali tener conto di ciò , che Chrtnìcon. 
rapporta un antico Storico , recava maggior profitto a’ suoi Johan.Urom 
Principi , che tutta 1 * Inglitterra al suo Re . p.uoi. 

Guglielmo va ad affrontar Giordano, e Io sottomet- 
te . (Il Cardinal Crescenzio, governatore di Benevento 
avea dato al Duca di Puglia un buon numero di Sol- 
dati . Il ribelle venne colla corda al collo ad implorar 
clemenza . ) Guglielmo fi contentò di togliergli i suoi Stati , 
ma non gli tolse la libertà . Niuna speranza avendo di 
ottener prola, chiamò suo Erede Ruggieri, e ne ripor- 
tò un grolTo sborso, al dir di Romoaldo; frattanto è 
più vcrifimilc il racconto di Aleflandro Cclefino , di es- 
ser (tato ciò un penficro di Guglielmo , e che la morte 
gl’ impedì di eseguirlo» • * 

Av- 


(3*. ) Riferifce M. He Saint-Marc, che Muratori narri di Guglielmo» 
aver egli cedutali giovane Conte Ruggieri la metà di Palermo e di Meffina 
per i toccarti contro il Conte di Ariino . Si è detto , seguendo il Mila- 
tem, che nel 1088. il Duca Ruggieri Burla, avea fatto dono dell’ intiera 
Calabria alGran Conte Ruggieri, „ Io non foprei dire chi di quelli Scrit- 
„ tori l’ abbia ingannato. Verifiinilmente il Duca Ruggieri , durante la ini- 
« miriti di tuo Nipote il Conte di Sicilia, avea riprefo tutto il ceduto.» 
Aòrrgi (.'/trenti. An. 1098. 


Ai. 11*7. 


Fatcon.Btìie 


Alexandr. 

.Tclef.l.i.c.i 


Ved. Pagi , 
an.i iS7.n.i. 


G'.isl.diTiro 
]. ■ 3.11.U. 
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Avvenne la morte di Guglielmo nel fior de* suoi an- 
ni in Salerno li 26. di Luglio dell’Anno 1117. Ruggieri 
affrettoffi ad impadronirli della sua Eredità. Si presentò 
con sette Navi dinanzi Salerno, voleva indurla ad aprir- 
gli le porte, adduccndo per ogni motivo, eh’ elio dove» 
conformarli al delio del Duca Guglielmo , il quale alta- 
mente fece conoscere elfcr giudo , che gli succedesse nel 
caso, eh’ ei folte morto privo di pofterità . Ciò non era 
però senza qualche difficoltà ; imperciocché Boemondo , fi- 
glio dell’Eroe di quedo desso nome, e nipote di Rober- 
to Guiscardo regnava allora in Antiochia , ed era più 
attenente al Duca Guglielmo del giovane Conte di Sicilia . 

Si è pur anche preteso , che il Duca Guglielmo avea 
ifatto un Trattato con suo cugino Boemondo , pel quale 
dovea reciprocamente essere erede degli Stati colui , che 
all’ altro sopravviverebbe. Lo che produsse il rifiuto del- 
la propoda, di Ruggieri; onde gli abitanti di Salerno gli 
replicarono , aver eglino molto sofferto sotto il Duca Gu- 
glielmo , e molte ragioni adringcrli a temere di non di- 
venir vie più felici sotto il di lui dominio . Sarolo uno 
de’ Messaggi di Ruggieri , forse perchè con troppa alterez- 
za rintuzzar volle sì fatte querele, redò trucidato nell’ 
idante . 

Qualunque fosse dato II rammarico di Ruggieri per 
fai violenza, e forte il defio di vendicarsene , bisognò per 
allora diffimuiare ; e spediti altri Ambafciadori in Saler- 
no, indusse l’Arcivescovo Romoaldo , (Alfano, con più 
efattezza dice M. Egly ) e parecchi nobili ad unirfì con lui 
in conferenza , ed ivi usando artifizj cd insinuazioni, 
giunse a capo di effi perfuadere a riceverlo per loro Du- 
ca ; dure però n* furono le condizioni , dapoichè fu 
d’ uopo che giurasse di lasciare in balìa de’ Salernitani 
la cufiodia della gran Torre , eh’ era la Fortezza della 

Ci t- 
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Città . Promise inoltre di non imprigionare alcuno , se 
prima non venisse dichiarato colpevole , cd allora. folta n. 
ro per confcgnarlo allo ftabilito Magillrato di giuftuia ; 
nè che prolungherebbe il loro servigio più di due giorni 
per qualunque guerra . . 

Durante il tempo, in cui concertava!! queft’ accor- 
do co* Salernitani il Conte llainolfo ( d’ Alife ) suo Co- 
gnato venne a ritrovarlo, e Ruggieri voleva indurlo a " 
servir di esempio agli altri Vassalli del Ducato di P u . 
glia con giurargli omaggio. Rainollo altamente dichiarò 
non consentirvi , se prima egli non obbligasse Ruggie ri 
Conte di Ariano a praticar lo flesso verso di se . C iò 
parve ingiufto al Conte di Sicilia , e riputava fuori rii 
ragione , che tra gli eguali vi fossero degli Uomini ligj . 
Scorgendo poi, che Rainolfo prendeva a sdegno qualu n- 
que dilazione alla sua richieda , e che per altro grande- 
mente abbisognavagli il di lui soccorso a conquiflar la Pu- 
glia , ne ricevette l’Omaggio, e-condiscese a quanto bra- 
mava . 

Amalfi fu «pinta ad assoggettirfi al Conte Ruggie- 
ri dalla resa di Salerno; reftò altresì libera a' Cittadi- 
ni la guardia de’ loro Cartelli . Quali tutta la Puglia lo 
riconobbe per Sovrano. Venuto in Sicilia, in una gran- 
de Assemblea fece ftabilire, che in appresso gli fi dareb- 
be i! titolo di Duca .^Giordano, ch’era fiato cacciato 
dtil Duca Guglielmo da’ fuoi fiati di Ariano, lufingan- 
dofi che la di lui morte gli somminifirava propizia 1’ occa- 
fionc di rientrarvi, venne a mano armata, e perdette 
la vita nella presa di Fiorentino . [39] 

Tom. III. N Non 

(.39).l' Pirro 1 attento a feguire Orderico Vitale, dice, che: Rogtrim 
magmi vtriiut Duettum Apuli * , Principatuifut SaUrni , Or Caput orcupart 
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An. 1127. Non "sembrò sufficiente a Ruggieri di appallarli Duca 
A!e*jn.ii. p U gj| a j nc ricercava il consenso del Papa » il qua- 
le vaìiravafi tfell’ alta sovranità su quella Duceadopodel 
Trà#*ttt s di Nicolò 11 . con Roberto Guiscardo . Sedeva 
allóra sulla Cattedra di Roma Onorio II,e dayagli fortiflìmo 
f'mitrre un si poderoso vicino , che con rapidi progredì dila- 
tava il suo dominio . Venne egli in fretta in Benevwuo, 
e n di mezzo di una Meffa solenne dichiarò colpito dalla cen- 
furn Ruggieri, qualora folle oftinato a trattenerli la Pu- 
glia ; convello furono scomunicati anchei di lui configlicfi * 
o fhvoréggiatori i , , w - l > 

■ Ufi. si aatorevel*- colpo non poco danneggiò gl’ in- 
terelH cH Ruggieri . I più diftiuti Baroni a prima giur*- 
tu diedero «•'divederli ubbidienti al Papa, ed affiti ifwer- 
qfi , Il cfbnte ’RainoHo suo cognato ne fonami n ili rò l’ esem- 
pla, ’c-fu seguito da Gritnonldo Principe di Bari , da Gof- 
redcflGtintfK di Andria , da'Tancredi Conte di Conversa- 
no , da Ruggieri Contadi Ariano > e da Roberto Prin- 
cipe di Capua . 

Rcóste furono a Ruggieri quelle- disguffasc notizie 
allorché tómaVa dalla Sicilia in'-Salerno .«Comincia egli 
dal mandare granditdi regali al Pontefice ; gli offre la 

* W" ' ». j ■ * .«Mf. « 4 ì Cit- 


a 










'Attui * , eunBoM 'tf'primtm . nulli pnrctni vtjti «r uogiuto*. Cr extraneo* 
pjrtter prnJltr/Kn*^ V exM>ltauu opitus cum Jtjtcort conculcai , Txncre- 
J a m de Coivrrfjn 9 t/l;t*l.e , Rrundu/iique Damtnum , <V Rtccardum ( jut 
Pok-rtum II.) Caput Rrùuipem cnnfobn** juos Ereditate priva ** , & 
vi ex alare coefit . _ ,_C 

l.vvi però chi lo giaRInea 
thè iftituito erede di Guglielmo 
aiiTcolina di Roberto Guìfcardo. 
della Puglia , iodi in Reggio fu accia 
por alla poi alca del novello Sofrnoo 1’ 
da- tanti Principi , che per lolo loro 
kilo, ma alla pubblica tranquillai . 



<A tartaro invafore , per- 
ii , 1’ ultimo della polterir à 
li’' Salerno lo coronò Ooea 
:a di Calabria . Conveniva 
ini rii delle Terre pofleyute 
— fino avvertì a lui non 
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Città di Troja, e Montefosco , se riconoscendolo per Du- ar- 
cadi Puglia gliene spcdilfe l’approvazione collo Renda rdo . 

Onorio fu sempre i nfl effi bile ; nè gli mancavano apparen- 
ti ragioni per esserlo* quante volte riposeremo sul rac- 
conto di un contemporaneo Scrittore , eh’ asserisce il Papa p)*/ Pag!" * 
egli flesso avergli detto, che nella sua malattia il Duca . 
Guglielmo, chiamati a se 1’ Arcivescovo di Salerno, cd 
il Vescovo di Troja , manifeftò il suo volere toftocchè 
ritornerebbe in salute , eh’ era di far dono a S. Pietro* 
ed al di lui Vicario Onorio di tutte le sue posseflìoni f e 
fino de’ mobili . , , • ; , : 

Ruggieri non piò sofferente di un Papa troppo Fer- . , 
mo nel suo propoli to ,. comandò che fi facessero degl’ 
iscorrimenti nelle campagne di Benevento , v fi aireflas- 
sero quanti abitatori s' 'incontrerebbero’; lo che fu ben- ' 
eseguito. . - 

Il Papa intanto <erafi trasferirò in Troja, e -convo- 
catovi un Concilio, replicò -i fulmini del Vaticano con- 
tro di Ruggieri , -e de’ sùoi partigiani : uno de’ motivi chp 
lo rcndeano odievole ad Onorio era il divietò da «sso pubbli- n om oaWo, 
catodi andare in Rema i Vescovi de’ suoi Dominj , forse p. i» 4 * 
perchè «quivi non venissero contro lui t cqaimosfi ; e ciò 
riputava!! un baftevole incentivo a replicar la scomunica . 

Da Troja 'passò tl Papa in Capua. L' Artiyeseevo • 
Ottone tic dichiarò Principe fiobefto , Onorio profFe ri al- 
te invettive contro Ruggieri , e per inaggiortmriite animare 
i di lui nemici , accordò le indulgente .chi varrebbe ’ * 

muovergli guerra: esse divenivano plenarie per coloro, 
che perirebbero, i;i quella spedizione^ • MexXixui. 

Non ommise altri tentativi Ruggieri per indurrei Pa- 
pa ad un accommodamento . Scorgendo pure il furto inu- 
tile, fu di avvifo ricorrere, ad un mezzo il pìueflì^acQ, 
quello dell’ armi , e si portò in Sicilia per farvi delle' re- . 

N a l . * du-. 


>4 


I 4 a parte prima 

GucldTtro c \ ute - siccome da suo cai»ro il Papa si apparecchiò k 
.n.iì. cora b a ttere anch’ égli ad oggetto di flrappar la Puglia 
dalle mani di Ruggieri . 

Nello flesso tempo queflo Principe spedì una Flotta 
di quaranta vafcelli in Africa , che niun profitto ripor- 
tarono su gl’ infedeli ; anzi nel loro ritorno in Sicilia ven- 
nero lor dietro ottanta delle loro Navi, ch’osarono ap- 
prodare impensatamente in Siracusa , e cagionarvi de’ fu- 
neftiflìmi eventi. La Città fu incendiata dopo il più fie- 
ro saccheggio , degli abitanti parte uccisa , e gli altri 
STcarde, in prigionieri; non poterono salvarsi , eh* il Vescovo [ Ugo- 
Muratorì t. 7 . ne J e d alquanti Ecclesiaftici ( 40. ) 

Verso queflo tempo fu trasportato in Catania il Cor- 
tore^cj* P° S» Agata , già tolto da Maniace. Un Calabrese no- 
mato Gilibert, e Goielmo di Francia dimoravano in Co- 
flantinopoli. Parve al primo di veder S. Agata , che gli 
ordinava a togliere nascoftamente le sue reliquie , per 
indi recarle in Catania —Palesato ciò a Gozclmo , ed 
entrambi risoluti a seguire tjnfpi razione , entrarono not- 
te tempo nella Chiesa , e per qualunque diligenza faces- 
se 1* Imperatore p«r arreftarli , giunsero felicemente ita 
Catania col prezioso deposito, innumerabili prodigj av- 
vennero quindi nel loro arrivo , che il Vescovo Maurizio 
raccontò, soggiungendo , che Gilberto flesso dissegli , es- 
ser stata vera 1 ’ apparizione . 

Sul principio della bella flagione il Duca Ruggie- 
A*. ”**■ ri, ch’ave» fatte reclute nel verno, passa lo ftretto, e 

s’ im- 


(40.) Tace affatto Rocco Pirro quella pafieggier.1 Invafione . Narra 
poi, fidato in Scobar , e in un Manoscritto di Catalogna, che nei tts». 
mentre fi cantava il Vefftro un gnm^Tremuoto rovesciò la Chiesa di Siu- 
cufa. Confrontando i varj Scrittori, 1 * Anno ne retta incerto, e l’ora in cui 
avvenne , dapoìcChè alcuni dittero , che fi celebrava Metta , e vi perirono 
molte pedone , fuori del Sacerdote , dei Diacono , c del Suddiacono . 
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s'impadronisce di Taranto, Otranto , e Brindisi . Le due; 
prime Città apparteneano a Boemondo Principe d’ Antio- 
chia, Tancredi Conte di Conversano lìgnoreggiava nell’ 
ultima . Il Papa irritato di tale invasione si pone in mo- Ale*.CeIeC 
vimento con due o trecent’ uomini , inculca a' Baroni del- *' ‘ ,l ’ 
la Puglia di ragunare i loro combattenti , ed in pocotem- y a ] c> g en> 
po formasi una poderosa armata, tuttora dispoftà ad as- 
saltar Ruggieri , che pel rrfpetto del Papa non foto , ma 
per timore di sì gran numero di Corrfede1rati,tuttora allon- 
tanavasi , ricoverandosi ne’luoghi più alti*, e poco acces- 
sibili . Più volte , sempre perì» invano, i suoi Deputati 
durarono fatica presso il Pontefice per ottener la pace ; onde 
infi ne egfi fu d’avviso d’ impedire a’ nemici il trasporto de’ 
viveri, e si giunse nel loro campo a tale calamità, che 
molti dHìinri guerrieri vendettero le loro vcfti per prov- 
vedersi del solo parte • 'Alla fame venne dtetro la deser- 
rione. Il Principe di Capita non avverrò all»; dure fati- 
che i’ una funga guerra mostravasi pronto ad abbando- 
nare il Papa, e negH altri Baroni non minore svoglia-- 
terza risedetevi , allorché Onorio, per altro da mille in- 
comodi attorniato, tra’ quali non area minor parte P ec- 


cessivo caldo, (limò opportuno prima di- restar fokt, spe- 
dire al Duca Ruggieri il Cardinale Atnarico,€ Cencio 
Frangipani , affine d' invitarlo di- recarsi in Benevento, 
ov’ egli tornava , e che quivi Io investirebbe del Ducato 
di Puglia . Avvegnaché la loro mal» condotta ve lo abbi* 
spìnto , si lagnarono con Onorio i Sigjiorr della Puglia, 
e della Calabria, che maneggiavasr scora loro interven- 
to un tale accordo . 

Giunto in Benevento il Papa , non lungi fermossì Rug- 
gieri sul Monte di San Felice . Due giorni s’ impiegaro- 
no a porsi in ordine gli articoli del Trattato ; nel ter- 
zo. giorno il Papa sopra un ponte a bella posta coll rutto. 


sul 
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sul fiume Sabato, parlamentò con Ruggieri , che non vol- 
le cimentarsi d’entrare nella Città. Già il Sole era tra- 
montato , quand’ ei predò omaggio ad Onorio : poiché 
tutto quel giorno era scorso in convenirne le condizio- 
ni . Si praticò altresì la cerimonia dello Stendardo . Ven- 
timila persone accorsero per esservi presenti ; ed era J’ Ot- 
tava dell’ Assunzione li .22. .di Agosto del 1128. Ruggie- 
ri promise di garentire , e proteggere il Papa , e i suoi 
Successori pella Città di Benevento , e di non mai as- 
soggettarfi il Principato di Capua - 
ni rivolse poi a soggiogar le Piazze, e quei Baroni, 
che fi mofirayano avverfi al suo innalzamento di Duca 
di Puglia . Inutile però fu 1’ aflcdiar la Città di Troja , per. 
ciochè gli abitanti da lungo tempo prima vi si erano appa- 
recchiati, e pofie aveano nuove fortificazioni . Ruggieri 
dopo qualche dimora in quella fituazione bisognò ritirarli 
come fi .apprclTaya il verno : Amalfi nel suopaflfaggio gli fi 
rese , e . dopo di efla altre Fortezze . Dopo ciò diede egli com- 
miato alle milizie perchè isvernaffero . Dimorò alquanti 
giorni in Salerno , e prese il Cammino della Sicilia per far- 
vi altre leve di combattenti , colle quali poi, terminato il 
verno, venne a riacquiftare quelle Piazze, che il Conte 
Tancredi, profittando driiadi lui ailenza, avea occupate, 
a riserba di Brindili , .che fu d’ uopo firinger con alfe- 
dio , e pella gagliarda difesa degli .abitanti indi abban- 
donare . 

Il Conte Tancredi frattanto, Grimoaldo Principe 
di Bari , e Goffredo Conte d' Andria gli fi sottometto- 
no , in lui riconoscendo il legittimo Duca di Puglia. Re- 
ftitui ad essi le loro Terre, a patto però di dargli aju- 
to peli’ assedio di Troja . Furono molto .cofternati gli 
abitanti in vedere come i principali Signori della Puglia 
granfi pacificati con Ruggieri, e spediti messaggi al Prin- 
cipe 
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cipe di Capua Roberto , gli offrirono- la Sovranità , qua- 
lora collui s’impegnasse a proteggerli; ma ricusò egli ta- 
le offerta , perchè contenente molto rischio . Di lui più 
ardito il Conte Rainolfo entrò in Capua, pronto dichia- 
randosi ad ogni di lei difesa , anche contro di suo Cogna- 
to : coftui' però per via di secreti maneggi lo persuase 
ad abbandonar 1’ impresa' , e a raggiungnerlo . Falcona 
Benev. Alexan. di Telef. c. tó- 

Ridotti all’eftremità i Cittadini di .Troja , si resero. 
Quest’ esempio fu seguito dell’ altre Città della Puglia , che 
sembravano le più ostinate . Ruggieri andò in Amalfi f 
e ragunati i Baroni, essi obbligò con giuramento ad.una 
scambievole pace , al rispetto 1 verso la- Chiesa, e ad una 
buona amminiftrazioné della giudizi» tra’ loro Sudditi . 
Sospettava!! com’ uno de’ malevoli Roberto de Grantme- 
nil , Ruggieri volle , eh’ ei giurasse ad abbandonar l’ Ita- 
lia , e mercè questa promessa gli rese la libertà (4 1) 
Non pochi motivi spingeano il Papa Onorio ad es- 
ser male affetto verso i Beneventani , uccisori del loro- 
Governatore nel* mezzo d’ una sedizione , « che fortari 
aveano parecchi de’ loro più dilìinti Cittadini a cercar 
scampo altrove . Per quanta voglia moflrasse egli del ri- 
chiamo di questi esiliati, vi trovò delle oppofizioni , on- 
de fu d’uopo implorare il soccorso di Ruggieri , e gli fu 
vantaggioso. 

11 Duca passa quindi in Sicilia, e gli li dà avviso, 
che , sprezzati i suoi giuramenti , Roberto di Grantmenil 
trovavafi novellamente nella Puglia , inteso ad eccitarvi 
” * del- 


(41) Riputava!! in quei tempi floridiffima la ^Mercatura degli Amal- 
fitani ; introduffero efli i primi le derrate, e le floffe del Levante in Ku- 
ropa. Aon. Comnen . Alexial. • Hot. in BiHiot. Cara fi . Gugl. di Tito 
Lib. 18. c. 4. Aìexand. Ctltf. Lib. 3 < Gugl. di Puglia , L.%. {Leandro Al- 
berti , "Deferii, de hai. 
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delle rivolte. Vi ti porta egli , e lo astringe a ritirarti ^ 
Crede poi. opportuno , mentre il tutto presentava un pro- 
spetto di tranquillità , di rompere il Trattato malvolentie- 
ri conchiuso d»’ Salernitani; e -ricusando ersi di dargli in 
potere la Fortezza , la circonda di soldatesca , e F espu- 
gna . Lt possessioni del Conte di Ariano soggiacciono 
alla stessa sorte. Troia, che si era ribellata , molestali 
con stretto assedio; fi rende, e vi s’innalza un Castel- 
lo , ed un altro «e ne fa edificare in Amalfi , per trat- 
tener nel laro dpverc i Cittadini . 11 Principe di Ca- 
pita - , non poteva da se solo resistere , dopo tante con- 
quiste di R uggì e ri , e si determina a riconoscerlo per le- 
gittimo Sovrano . Alexand.c. 22. 24. 

Pacifico possessore della Calabria , torna egli in Si- 
cilia . Fu in questo stess’ anno li 15. di Maggio , se si 
credono i Messinesi , che la loro Città videsi ricolmata di 
segnalatissimi priyilegj da quello Eroe ; ottenne essa una 
Corte di Giustizia , ed il pomposo titolo di Capitale di Sici- 
lia : ciò , che ficcome trovasi asserito , fu poi confermato 
nel^dì 20. Agosto del 1160. dal Re Guglielmo I. Molte 
ragioni vi sono però di dubitare che sì fatte Scritture non si 
debbano riputare autentiche . Sembra pur quivi fupporlì , 
che Ruggieri avesse ricevuta la Corona li 15. di Maggiò 
del 1 1 29: favoloso racconto solidamente rifiutato dal P. Pa- 
gi (42). Veci, la Nota appresso. Pagi , an. 1 1 29. n. 30. 

Bramofiflimo sempre il Duca Ruggieri di ampliare il 
suo dominio , formò delle pretenzioni sul Principato di 

An- 


(45) In più luoghi di. quella Storia fi è veduto, e fi vedrà a chiare no- 
te in appretto a quale Citta di Sicilia convenga di ragione fin dall’anti- 
chità il fattoio titolo di Capiale . Felicemente noi non (ama nel fecolo 
de’ Ronfigli , e d*’ Piccoli, o di altri polì riori Rapfodifti, che buccinan- 
doli Storiografi, fanno capO' in qualfivoglia vieta pergamena, purché riea»- 
pifaero ut) grotto volume di alquante novellette. 
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Antiochia . Boemuuùo SI gjnuanc* era morto j e dopo luì 
era restati Tunica sua Figlia Costanza • I! rii Si- 

cilia frattanto sosteneva esser egli illegittimo Erede del suo 
Cugino . In Oriente ni una briga si presero di tale di- 
manda , e gli Stati di Antiochia ubbidirono. Costanza, 
che sposò Raimondo figliuolo del Conte di Potiers . Nel 
di lui passaggio Ruggieri avrebbe defiderato di farlo arre- 
stare , ma colui Teppe molto bene sfuggire ogni inlidia .. 
Gugl. di Tiro , l. i4- *• 9- e 20 * 


* 



Coronazione del Re Ruggieri . Diversi movimenti nella 
Puglia . Morte della Regina All'ira , e Seconda Matri- 
monio del Re . 


B En poteva dirfi , che Ja vittoria per ogni dove ac- An.t»-J*i 
compagnatTe il Conte di Sicilia . Debellati tutti i suoi 
nemici , già divenuto Sovrano della Città di Napoli, che 
da se stessa crasi assoggettita , Signore di vaste possessio- 
ni (ino alla Marca di Ancona, volentieri ascoltò i con- 
figli di chi molto a maya lo , il Conte Errico , fratello di 
sua Madre, affinchè cambiasse il titolo di Duca in quello 
di Re , assai più convenevole ai Dominatore di cotante 
Provincie - Abb. Celes.l. 2 , c . 1. 

Appagato di tal discorso Ruggieri , adunò in Paler- 
mo le piu diftinte persone dì Chiesa, Secolari, ed altre, 
che splendcano col loro merito , per ascoltarne il loro pa- 
rere . Erano abbnftanza note le sue intenzioni , c cosi 
deflì unanimamente lo sollecitarono a prender la corona 
in Palermo. Comunque forte nc fia (lato il suodefide- 
rio, volle con aggiulìatezza condurre un affare , ( che 
riputavasi in quei tempi molto interelTante , cioè il pia- 
Tom. 111. O . ci- 
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An. 1130. cimento (fi ' ' “ Javast rt titolo di Papà; da cut 

«^roimcTite l’ottenne.) Stracciava allora Lr Chiesa un 
niolefto Scisma . Pietro, figlio di Leone , contendca il Pa- 
pato ad Innocente II. Ruggieri favoreggiava il partito di 
qtfcll’ intrusa, che' fi era apposto il nome di Anacleto; 
la di lui autorità implorò appunto prima che pren dette, 
il titolo di Re . Anacleto contentó-di un sìpolTente pro- 
tettore, gliene drizzò esprclfamente una Bolla , che ino- 
flrafi colla data de’ 26-, di Settembre: (ma che il Pir- 
ro riconobbe per acefala , e mutilata , sebbene asserisca 
avella tratta il Card. Baronio dalla Biblioteca del Va- 
ticano . ) In Chronolog. 

Anacleto sparge primamente in essa grandiose Iodi sul- 
la saviezza, e la porenza di Ruggieri, sul di lui attac- 
camento agli ultimi Vescovi di Roma, ed alla sua per- 
sona , quiudi gli accorda c del pari a Ruggieri sup Pi- 
glio , agli altri Figli che verranno dopo , e ad ogni di 
lui- Erede la -corona del Regno di Sicilia, di Calabria a 
' della Puglia, e di altri luoghi peli’ innanzi conceduti a 
Roberto Guiscardo. Accorda pure in perpetuo le prero- 
gative della Reai Dignità, e ft'e ftabiliscé la Sicilia pel- 
la principal parte del Regno , Caput Regni. Permette a 
quello Principe il ricovere la corona dagli Arcivescovi de’ 
stloi- Doininj , in presenza degli altri Vescovi. Approva 
tutte le donazioni de’ Papi al mentovato Roberto, e a’ 
di lui Figli , assicurandole per Ruggieri , per i suoi Fi- 
gliuoli , e pe’ suoi credi ; vi aggiugtie il Principato di Ca- 
pila , la Sovranità di Napoli , e la protezione di Bene- 
vento .Di suo consenso , in appretto la consacrazione di 
tre Vescovi, di Siracusa, di Girgcnti, di Mazzara, o di Ca- 
tania dovrà farsi dall’ Arcivescovò di' Palermo . Baron. 

. Ann. T. xt 1 . Rocc. Pyrrh. Dupin , tilres de Sicile , p. 39. Ro- 
berto del Monte . Les Conquetes des Normands Francois , p. 

192. 
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192. ( ea ratìone , ne su pr cicli Eecle/ice in Diete eftbus , vel 
possessionibus suis fi Panvrmitano Archiepiscopo , vel ab ipsa 
Panonmtano Ecclesia diniinutionc aìiq'udm patiantur . De reli- 
quis vero duabus pleuiori uojiro confido reservainut . ) L’ 
omaggio , e l’usata impofìzionc non per tanto fi tralasci- 
no , e questa riducasi a seicento Schifati annuali ; mone- 
te d' oro di tal nome , perciocché aveano la forma ( d’ Una 
barchetta , o gondola^ a guisa di una tazza . Veci. Du Cq/i. 
ge Per nulla innovava Anacleto, su tal riscotimento , ben 
soddisfatto , che per quest’ altra convenzione rimanesse 
V annuo censo nello sta tu a onde prima venne offerto - (43) . 

O a ‘ Guer- 

Il !.. ■ , — — ■ ■■ 

(4*) l Contiglicri del .Sovrano, Soggiunge 1 ’ Abbate di Telefa, mofìra- 
ronfi ben perfiufi, che il centro, ed il C.ipo di tulio il Regno dovea ripu- 
tarti a ragione la Cittì di Palermo, Metropoli di queft’ itola ; la quaie uà 
tempo ebbe i fuoi Re, e poi, per Arvinj diipaftiiane v per molti anni «* 
era reftata priva , 2. Ben conotceafi , che il titolo di Re non era nuo- 

vo in .Sicilia, e ciò furi zi nuvoli raffi iiel!’ età de’Gerorri , de’ Dionigi 8rc. 
a’ quali indicamente i Greci, tropf*) attaccaci allo (lavo di Rep^blica , da- 
vano il nome di Tiranni. Nel Configlio reputo in Salerno v’ iitcrvAne- 
ro infieme cogli feel-tialìiei, ed i Baroni gli Uomini addottrinati ', che una- 
niitiainente feelfero Paermo, come antica Rcgj>ia,affine di ritlabilirla nel pri- 
miero fplendure gii refa Capitale di tutto il Reame- * •• 

Secondo Falcane, A naclcto-venBto in Avelluto (labili il titolo di Re 
pel Duca Rupgieti . Nelle- correzióni di Falcone, hit./. Carati fi legge ? 
che la convenz.one di Anacleto e_di Ruggieri fi conchiufe veri'o il fine di 
fettembre, e che I* Antipapa tornò ut Benevento, da dove . feri (Te intor- 
no a quel domandato titolo un Diploma , recato dal Baronio. 

Trovanti pure degli scrittori, i quali afferif.-ono , Ruggieri di fuo 
proprio volere aver prefa per la prima volta la Corona di Re nel M<fe 
di Maggio del ite?. mentre vivey il.. Papa Onorio tuo rmico , dalle mani 
de’ quattro Arciveleovi , di Beneyentn , di Salerno , dj Capua , t di Paler- 
mo , in prefenza u'altri Vefcovi, di Abbati, di U numi di fhieta , Ma* 
gnati , eGrandi Uiliziali. Sì rapporta da coltoro ùna Mf». C ronaca di un cer- 
to Monaco Cert. (ino di nome Mar-ildo, che credefi affai antico, alla di cui 
autorità to non polio affentire, dice il Carato , per il ti eozio si quella 
Coronazione, di altri Storici , e fegnatanteme del Telelino, familiare di 
Ruggieri, e di quella di, Falcone. Cosi tutta Cronaca cr. fiata accennata 
dal Pirro come autografa-, e «umidita an una Biblioteca di Napoli , c il ti. 

tol» , 
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Guernito di così fattaBolla Ruggieri , torna in Paler- 
mo , e in un’altra Assemblea di tutti i Baroni de’ suoi 
Stati di concorde opinione fi determinò la funzione del- 
Corona pel dì del Natale . . Alexnnd. I. 1. c.3. e 6 . Iuveges 
toni. 3. Il Cardinal Conti era flato spedito da Anacleto 
come personaggio principale da ugnerò il novello Re in 
presenza di una numerosissima Assemblea nella Chiesa 
Metropolitana di Palermo . Il Principe di Capua pose il 
Diadema sulla reità di Ruggieri , ed ci pomposamente s’ 
era mostrato in pubblico. Dopo la sacra cerimonia vi fu 
un làuto banchetto , ove splendea il vasellame de’ più pre- 
ziofi fra’ metalli . Tutti quei , che portavano in tavola 
vestivano abiti di- seta , e ciò stimavasi allora assai più 
raro , che i drappi ad oro . 

Sembrava convenire a ( Pietro ) Arcivescovo di Paler- 
mo il sacrare il Re , ma non volle avervi parte , già dichia- 
rato essendosi aperto fautore d’Innocenzo li, per qualunque 
tentativo eh’ operasse Anacleto di trarlo a se , fin con offrir- 
gli per fulfraganee le Sedi Vescovilidi Siracusa, e di Ca- 


rolo di Cronaca di S. Stefano del Bofco , ove parlali di quella prima Coro- 
natore de’ 15. di Maggio 1159. Ind. 6. Si nominano tra' Signori, che vi 
furono iftanii Goffredo Loritello Conte di Catanzaro , Riccardo Duca di Gae- 
ta, Ammano Legato del Re Corrado, Canzolino Cancelliere di Ruggieri , 
Nicolò Protenotajo , il Conte Pietro di Sanfeverino , Apoftigo Conte Cape- 
rlo, il Conte Rainolfo, Tancredi Filangeri , Ugone di Chiaramente , Rug- 
gieri Avene! lo, Goffredo di Altavilla, UgoneGraffeo, Amfredo Boneili , 
Pietro di Memoro 8cc. Ma innoccenzo.il. fucceffore di Onorio non ap- 
provò punto quefta Coronazione . Fin qui la Cronaca di Maraldo , cui fcgul 
il Parelio, e poco valutata dal Pirro, che ne adduce parecchi dubbj (ul- 
ta doppia Coronazione , taciuta affatto dal contemporaneo Falcone, dal Ce- 
lcfino , dalla Cronaca di Ceccani , intieramente rifiutata dal Baronio , e 
quel eh’ è più, dal P. Pagi. 11 Barone Carufo intento a render ciò verifi- 
inile, é di parere, che Ruggieri avelie avuto il titolo di Re in una 
foler.ne acclamazione li 15. di Maggio, e che poi di fatti prete la Coro- 
na nel di 35. Dece in bre . 
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tania ; dò che mai avvenne . Reftò poi foddisfatto l’.Anti- 
papa del Prelato di Meffina ( Ugone ) , onde dicefi averlo 
qualificato per Arcivescovo , e riabilito Metropolitano 
delle Chiese di Cefalù, e di Lipari , pome 1’ è al presen- 
te ( 44 ) . Rocc. Pijrr. In Eccl. Pan. 

Dopo la sua coronazione Ruggieri fé appellarli Re An. «13*. 
di Sicilia , e d’ Italia . Divenuto pacifico Signore , ram- 
maricavafi , eh’ ancora gli Amalfitani tenessero la loro 
propria guarnigione nella fortezza , ceduta ad elfi in un 
tempo di turbolenze; e quindi vi fi portò con un’ armata 
formidabile - Falcon. Alexand. 1 . 2. ( Aveavi fatto precedere 
il fuo prudente, e valoroso Ammiraglio Giovanni per dar 
principio all’assedio; il Grande Ammiraglio Giorgio Ro- 
zio dovea colla flotta girar la coftiera per impedire ogni 
foccorso, che dalla parte di mare potesse giughere in Amal- 
fi , e la fuga de’ Cittadini . Alquanti forti reftarono prefi 
dagli Amalfitani , eh’ erano un po troppo boriofì d* es- 
ser discendenti da’ Patrizj , degli antichi Romani, e che 
per fcamparfi dalfurór de’ Barbari invafòri d Italia aveano 
scelti per loro ricoveri i luoghi più mpntuosi della Cala- 
bria . Il Re poi accordò la pace ad Amalfi a suo arbitrio, 
e fe ritorno in Salerno.) 

In 




■ 


(44) L’ Abbate di Telefa nel principio del fuo fecondo Libro ci lafciò 
deferitra la pompofa cerimonia, e le folennità, porte in opra in Palermo 
pella Coronazione di Ruggieri . L’ allegria, le luperbe velli , Jle illumi- 
nazioni della Città, lo sfarzo della cavalcata, in cui fplendeauo le bri- 
glie, e gli .rrnefi de’ cavalli con argento e coll’oro, le (iiperbe tappezze- 
rie , gli arazzi, end’ era ornata la Règgia, i Conviti, etutt’altro, inoltra- 
vano quant' era (Iraordinaria l’opulenza del Re e de’ fuoi fudditi . Nella- 
Chit-fa Cattedrale, c fegnatamente nella picciola Cappella di 5 . Maria l’ Inco- 
ronata , eh’ ancora furtirte in uno dt’lati del Duomo, Ruggieri prefe la Co- 
rona dalle mani del Principe di Capua , come primo Vafiallo . lì’fama, fog-v 
giunge Fazello , che la collocò fu di lui capo il nobile Palermitano An- 
drea Caravello , o Calvello. Il Diploma del 1144- fa feorgere quanto gli 
et» gradita coterta Ciucia a Ruggieri in memoria di un tal glorialo evento. 
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In urt tempo, in cui sembrava ben stabilita la pos- 
sanza del Re , c che meno doveano temersi le fazioni, 
fi ’follevarono in gran numero i malcontenti , animati da 

Papa Innocenzo 11 , c dall’ Imperator Lotario, i quali essi 
.a figuravano di favoreggiare con tutte le forze (45) . 

.Sergio, Generale del 'e troppe di Napoli fu tra’ primi* 
che scossero il giogo . Cottimo egli ammira per lo avanti 
il Re Ruggieri che di sua volontà fi era a lui fottomesso , 
riserbandofi il solo, comando della Fortezza. Ma poco dopo fe 
ne pentì, c volle tornare all’ indipendenza . Ciò fervi 
di spinta ajn/icre.di , Signor di Brindisi , aGrimoaldo Prin- 
cipe dj Rari per . li Ile in compagnia di Anacleto 

cinse d’ assedio il Caiìello dì Blindi 1, c lo forzò con un 
vigoroso assalto alla resa. Bari dopo aver tuffetto 1 ’ asse- 
dio di 15. giorni fu espugnata ; Grimoaldo , e sua moglie 
consegnati a Ruggieri , soli ri: or. o poi la prigionìa in Sici- 
lia . Ah sfinir. Ccltj . L. 3 . c. 1 2. e 20. F alcoli. JtSeifev. 

-* : .W . ■ Non- 

»*■*■ " ■■ ■ ' ' " ■■■ "■ ■» " ■ — - 

( 45 ) U primo annunzio dell’ imminente fpedizione di Lotario . con. 
motTé in (frana guisa tutti i Baroni , ed 1 popoli della Puglia, i quali fpe- 
,-civano col di lui ibccorfo di fciKdv'e it giogo di Ruggieri. Allorché poi que- 
gli entrò in Italia , la dedizione feoppiò in unnulto , e ne furono Capi , e ilio- 
lori *■ Rainolfo Conte di Aliti , Roberto, Prjncipe dfCapna, e Sergio Duca 
di Napoli . Ma perchè gli etfetti non corruppero all’ alpettazione fi avea 
di quella fpedcrioue , e dolo j* imperatore fu felice juille. Città di Lombar- 
dia, di Tnfcana, e della Romagna, e pelle interminabili dilcordie tracio, 
ed il PapT., come pure pcllu rutta unione degli Alleati Principi .Iella Pu- 
glia , il -tutto ridane colla forza R.iggiep . fuori di poche Cuti, che, per 
non jifpcuar di peggio , cercarono .con. volontaria /onniitsiioiie di aver pa- 
ce con lui.. 

, :Nel 113C. Ruggieri fe V avedio di Brind.ft, di cui era Conte Tancre- 
di- di Convergano . Forzata a renderli-, vi diviene prigioniero il Tonte di 
Andria G iffredo , che ’biaogiiò cedere una parie delle fue pOMcfsioni , 
e fu mandato cuneo di catene in .Sicilia. Bari attediata, dopo tre setti nu- 
ne.capitolò , dandogli in potere il suo Principe, Grimoaldo , eh' ancor «gli 
fu prigioniere in quella ìlk-ua Ifola. -Frattanto il Principe di Capua , e Raitiol- 
fo Conte di Aiife , c di Avelluìo uniformo le loroforze,« fi presentano in 
battaglia con un efercito, che Falcone di Reneremo dille di quaranta 
Snila Fonti, e tre mila cavalli , numero veramente ingcolsato da’copiliw 
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Non poche ragioni artringeano la Principessa Matil- 
de , sorella del Re a lagnarsi di suo marito il Conte Rai- 
nolfo . Colini ne venne ammonito, e vi fi aggiunse la 
minaccia di toglierla dalle sue mani, ciò ch’ella, fenz* 
aspettar altro esegui da se medesima , e fu mandata in Si- 
cilia con suo Figlio . Irritato il Conte da si repente, e 
strepitosa partita, impegnò l’ autorità di Anacleto per ria- 
vere amendue ; nulla però profittando , perciocché Rug- 
gieri , che con tenerezza amava la sorella , era Tcrmaracntc 
perfuaso , eh essa non ne farebbe meno infelice in awc- 
re , fi unì a’ ribelli della Puglia,, e trasse al suo partito 
il Principe di Capua . Cosi prodigiosamente fi accrebbe 
coteft’ armata , che ben torto conteneva quarantatre mila 
uomini. Anonym. Cassiti. Murator. tom:$. p. 62. 

Il Re s’ appressa a Benevento, aspettando novelli rin- An. 1135. 
forzi ; fa proporre a' Principi Collegati un accommoda- 
mento; erano dessi però di lui più forti, fr rigettarono 
qualunque offerta pella pace . 

Il Cardinal Crescenzio, Governatore di Benevento a 
nome dell’ Antipapa i ingegnavall di commuover gli ani- 
mi in favor di Ruggieri. I Cittadini però determinati a 
mantenerfi neutrali in quefta guerra , mandarono via il 
Cardinale . Sconcertato da unsi improviso accidente il Re , 
vide, non ellervi altro più ficuro partito , che di riti- 
ra rfi , e ciò di soppiatto col favor dell» notte. Avvisati 
di ciò i Ribelli , non lasciarono di corrergli dietro , e 
gli tolsero alquanti Saraceni del suo esercito . Ruggieri 
rivolse il cammino verso Nocera , di pertinenza del Prin- 
cipe di Capua, e la circondò colle sue truppe ; ma dò- 
po cinque giorni s’ avanzarono in di lei soccorso gli Al- 
leaci , che rimasero vittoriosi dell' armata reale , in guisa 
che quafi tutta ne reftò trucidata , prigioniera , omessa in 
fuga ; il tesoro , l’ equipaggio divennero lor preda . Coi* 

soli 
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iJI. «oli cinqu’ uomini rifugiossi il Re in Salerno. Memora- 
bilissima vittoria fu quella® avvenuta li 24 . eli Luglio, 
vigilia di S. Gìrcciuo . 

Diede pure a divedere il Re in quella occafione come 
i Grand’ Uomini non reftano punto appressi dagl’ infor- 
tuni . Raccolse egli in fretta gli avanti dell’ esercito, 
ed unendovi v nuove reclute, venne con sommo ardire 
.a Minacciar Rcnevento-; lo depredò, e prese la via per 
Salerno , attraversa ndp dovunque i disegni de’, nemici 
intenti a profittar della vittoria . La ribellione redo come 
ammortita , cd ei Ce palleggio in Sicilia . 

1 Principi confederati uscirono nove llamente in cam- 
po con assediar vleWsa , e re furono espugnatori,. Mol- 
te Città di P.uglia aprirono ad essi le porte . 11 Conte 
llainerl fo , ed il Principe di Capua indarno recatili in 
Roma , vi pregarono .1’ Imperator Lotario , perchè non 
omettesse una^ì propizia occasione onde Germinar Ruggie- 
ri : gli affari più rilevanti non gli permctteano , egli disse, d’ 
ipipe£narG alloca in questa guerra . Provarono dunqu’ es- 
si il nunraarico di tornare ,scaza che fossero in menoma 
cosa appagati . Paloni. Benev. Alejcandr. L. a. 

Mentr’ eglino cranq in Roma, Ruggieri venne in Ita- 
lia alla teda d’ un poderosissimo esercito, compofto anche 
di un gran numero di Saraceni • Adirato piu che mai 
■Contro, la perfidia ,de’ suoi Vassalli , essi trattò con elìre- 
tna severità; a niuno accordando quartiere, incendiava 
le Città, ed insieme i suoi malevoli . Dopo avere assedia- 
ta Monrcpeloso, ove s’ era fortificato il Conte Tancredi, 
la prende.» forza , £ cofijui fatto prigione , dovea per 
sentenza esser .flrangoktto , allorché il Re gli accordò la 
vita, purch/è fosse .chiuso in Sicilia in un perpetuo car- 
cere . Anch’egli recato in sua presenza uno de’ suoi più 
accaniti nemici Ruggieri di PJanct),. ebbe rottala gola; t 

la 
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la Città fu dift rutta . Alexandr. Celes. L. 2. Falcon. Beneu. 

11 Conte Rainolfo, scorgendosi inabile per resirtere 
alle forze di Ruggieri, va in Napoli a sollecitare Sergio , 
e quei Cittadini, perchè mettessero ir» campo un conlidcra- 
bile armamento . Dal suo canto il Principe di Capua , re- 
catoli in Pisa, ne richiede con vivacità de’ soccorsi; il 
Re tuttavia riempiva di desolazione tutto il paese di Be- 
nevento , per trarre vendetta dell' oltraggio fatto al Car- 
dinal Crescenzio . Lasciate le truppe in quei contorni , • 

e presso Capua , Ruggieri veleggia li zi. di Ottobre 

versola Sicilia per svernarvi . Lo seguivano ventitré na - , 

vigli carichi delle spoglie de’ suoi nemici, e non pochi vi 
erano i prigionieri . Sventuratamente però tutti fi som- 
mersero per una improvisa burrasca, in vicinanza del- 
le spiaggic dell’ Isola . 

Dalla secreta intelligenza degli assediami con al- 
cuni del prefidio venne minacciata Benevento d’ un’ im- 
minente espugnazione : scoverta a tempo però produs- 
se 1’ arrerto , ed il gaftigo de’ colpevoli . 

Il Papa, il Duca Sergio, c Rainolfo recarono ben An.1134. 
soddisfatti del Trattato conchiuso dal Principe di Capua 
co’ Pisani , nel quale ebbe parte anche il Doge di Ve- 
nezia, che fi obbligò a somminihrargli nel mese di Mar- 
zo cento Navi da guerra , mercè il compenso del peso 
di tre mila libbre d’argento. Ben torto s’ottenne que- 
lla quantità, svaligiando le Chiese di Napoli, e di Ca- 
pita ; fu mandata in Pisa, e le fi accoppiarono le più 
calde preghiere , affinché quella Repubblica affrettasse il 
promesso ajuto. 

Dalla Sicilia tornò il Re con una flotta di sessanta 
.Vascelli, eh’ ei fe venire dinanzi il porto di Napoli. Gli 
abi tanti fi difesero con sì gran vigore, che i Siciliani 
altro progresso non fecero fuori di occupare alquanti for- 

Tom.lll. P ti 
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,, 34~ tì alt! inforna. Ruggieri col numeroso esercito piombò all* 
improvied sulle- terre deh Principe di Capua,, e del Con- 
te Rainolfo . Prese Nocera , c molt ? altre Piazze , mentre 
il Principe Roberto avviava!! a Pisai per sollecitarne i 
soccorfi . Il Conte. R obertot trovavafl molto> inviluppato ; 
i suoi Vn««alli lo abbandonarono e già divenivano par- 
tigiani del Re; non eravi altro mezzo, che dimandar pa- 
ce ; Ruggieri Snob egli la deliderava . In un abboccamen- 
to- verso il fine di. Giugho ^ ir Conte fi gettò a’ piedi del 
Re, ch'ebbe la bontà di- rialzarlo , e fino di Rendergli le 
braccia . Rairolfo prima di baciarla, pregò esso'a vive 
ifianze. di non più guardarlo come uni obietto odievolt . 
Vi consento , gli disse il Re : nè bramo , soggiunse il Con- 
te , cbr. voi mi amiate- , fe non a misura- dr quanto vi farò 
utile, co’ miei ferviej . Va bene, replicò il Ite, ed il Conte 
conchiuse che Dio fià teftimonio di ciò,a cairn’ obbligo . 
Terminato 1 quefio breve dialogo Ruggieri abbracciÙsuo 
Cognata con tutti i segni di tenerezza; molti di. quei, 
che fi trovarono presenti, a quella riconciliazióne furono 
veduti sparger lagrime di gioia . Il Re al Conte Rainol- 
fo rcfiitul la Principessa Matilde , ed a coilei da suo Ma- 
rito vennero rese le. di lei possessioni , delle quali fi era 
impadronito; uno de’più. vigorofi motivi delle loro discor- 
die . Anomjm. C affai, Alexan. di. Tclrsa . 

Si trattò poi del Principe di Capun . Promise il Re 
di lasciargli il tranquillo godimento del refio de’ di lui Sta- 
ti,, a condizione però , ch‘ ei nella metà di Agoito fi por- 
tasse in sua presenza in aria di sottomesso, c di suddi- 
to,. ma che il toltogli nella passata guerra, non gli sa- 
rebbe punto reftituito . Assicurò frattanto, che qualora 
quel Principe non giudicasse a propofito di ritornare nc’ 
suoi dominj , egli flesso li governerebbe finché il di l!fl 
Figlio Roberto giungesse all’ età propria per coprirli d’ ar- 

ma- 


Digitized by Google 


k i\ kj n. *57 

madura . "Ma fi moftrò poi fermamente risoluto» clic 'se il 
Principe di Capua non gli darebbe nel prefisso termine 
una decifivafispolìs , «gli s’ impadronirebbe per sempre «di 
•quel Principato . AUfs-.di Teles. e. 34. 

C P* faH < dopo li 15. di Agofio il Re occupò il 
^alleilo a jnàyc , ed altri forti di Ugonc Conte di Boja- 
no . Passato poi a vifitarc il Monaficro del Sanrtissimo Sal- 
vatore di Telesa ricevette le più onorevoli accoglienze 
a Monaci , e dal loro Abbate Alessandro , «che fu in 
appresso il suo Storico.) Lo ‘flesso contento mdftrarono 
1 Capuani, quand’egli entrò nella loro Citrà ; dopoché 
sdegnoso pclla tracotanza «di 'Roberto 'fi era assoggettit» 
tutro quel Principato. Fnlcon. Bene». Anon, jm.Cass. Alex. 

(li Teles. L. 2. Sergio Generale di Napoli , temendo un 
imminente assedio, «vi «venne in fretta a chieder perdo- 
no, cd a giurargli omaggio ; ( Io ché pure praticarono i 
Signori della -Famiglia di Borrello . indi Rug-gi<rri presen- 
tatosi a Benevento, la cofrringe a dargli il giuramento 
di fedeltà , salvo il Vassallaggio , che quivi doveasi al Pa- 
pa. Anacleto anch’.egli .prestamente «vi accorre , e per 
suo «ordine "Vengono demolite -le abitazioni de’ suoi ernu- 
1 , e di quei , eh’ aveano palesato più furia contro il suo 
part.to . ) Ricolmo di gloria il Re torna in Salerno , e 
a li ripassa in Sicilia per svernarvi ; «fi ammala, ed ap- 
pena é riabilito , che «offre il rammarico della perdita del- 
le Elvi ™ i coiqpianta da chicchefia qual. donna 

liti cera in ente religiosa , e piena di caritatevole amore, r 
i rovavali assai giovane Ruggieri quando sposò quefì a Prin- 
cipessa, figliuola di Alfonso Vi. Re di Cartiglia • e da 
lei n’ebbe cinque Principi, cd una figlia, i| di cui nome 
non . ci è pervenuto, i primi furono, Ruggieri Duca di 
ugna, Tancred! Principe di Taranto, e dinari , Aniu- 
so Principe di Capua, Guglielmo, che fu il suo succcs- 

E . 3 sore v 


158 P/IRTE PRIMA 

An. 1134. 3 0re su l trono di Sicilia , ed Errico, che mori prima 
di aver potuto ricevere un assegnamento . Fu data se- 
poltura ad Elvira nella da lei edificata Chiesa di S. Ma- 
ria Maddalena . Cessata la gravissima trifiezza per que- 
lla morte , il Ile fi rimaritò alla Sorella dell’ Antipapa 
Anacleto. Order. Vital. L. 13. Rocc. Ptjrrh. Romual. di 
Soler. (46.) 


in. 

Novello Ribellione nella Puglia , spalleggiata dair 
Imperatore , e da Papa Innocenzo II. Il Conte 
K Rainol/o fatto Duca di Puglia . 

4 u. 1135* A Ppassionato in guisa era Ruggieri per sua moglie 
il Elvira , che lei eftinta non permise per molti giorni , 
eh' alcuno gli fi presentasse , fuori de’ dimettici di cui ab- 
bisognava . Da quello firetto ritiro parecchi credettero, 
esser egli già morto , e ragioni di politica sforzar la Cor- 
te a tenerne occulta la notizia . 11 falso rumore da per- 
tufto dilatato pcllà Sicilia , e peli’ Italia indusse il Prin- 
cipe di Capua a partir da Pisa con ventiquattro Navi, 

colle 


(^d) Il F aitilo r .Scrittore per altro ri fpeUatitfìmo , feguendo talvolta 
cattive guide , come il Biondo , il Collenucio &c. palefa tulle getta del 
Re Ruggieri quant’ egli fia manchevole, poco accorato , e che foventemen- 
te ne perverte l’ordine. F.glipercfempio, arterl, eh’ Elvira follie fiata fol- 
tanto Madre di tre mafchj , e di Cofiatua , che fu poi Imperatrice, e Regna 
di Sicilia; che l’Abbate Gioachino, ancor non conofcioto per vaticinan- 
te , fendo fanciullo , gli averte predetto , quella Principeffa dover cagio- 
nare lo flermi irto d’Italia, e cent’ altre favole, che anno avuta lunga for- 
tuna nelh bocca del volgo . Vtd. V Abb. Amico Hot. al Fatti. Tom. i. 
dalla fMfr 377. 


Digitized by Google 


L 1 B R 0 IT. x 59 

colte quali nel dì 24. di Aprii» giunse in Napoli , chia- 
mato da Sergio , anch’ egli ficuro della morte del Re , 
da cui prende» speranza di farsi indipendente . { Non 
mancavano nella Città di Avversa coloro, che accertasse- 
ro esser vivo il Re , eppure il popolo tumultua, e ri- 
chiama il Principe di Capua suo primo Conte.) Occu- 
patasi dunque da Roberto Aversa , e presa Cuculo , seco 
coftui condusse il suo esercito per guernire la Città di Na- 
poli. A kb. Ct/es. L. 3. Fafcon. Benev. 

Deluso dalta voce pubblica f’ iHcsso Conte Rainolfo, 
Rima quefto il tempo più favorevole al ri ac qui fio di quel- 
le possessioni toltegli dal Re ; fi appressa pertanto a Ca- 
pua con quartrocent’ uomini , dàndofi egli a credere , che 
il Principe Roberto avesse quivi un confiderabile parti* 
to ; molto però sorprcndefi in iscorgcre , che non vi fi ec- 
citava la menoma sedizione . Di ciò fi vendica con dare il 
guado al Sobborgo, ed a quei contorni . Si trovavano for- 
tunatamenre nella Terra di Lavoro due Guerrieri mol- 
to attaccati agli interessi del Re , i quali dando in con- 
tinua azione , impedivano almeno , che la rivolta più oltre 
non fi dilatasse . Era P uno il Cancelliere Guarino, e 
P altro- f Ammiraglio Giovanni . Pelle cure del primo fu- 
rono tolte da Capua le persone sospette di malvoglienza, 
e mandate io Salerno . H Re todo eh* ebbe la notizia di 
tali sollevazioni passa lo ftretro , e nel mese di Giugno 
giunto in Salerno , ne riempie di allegrezza i Cituidini, 
come pure quei di Benevento, perfu a fi che la di lui pre- 
senza ricondurrebbe la tranquillità .Rese poi egli manife- 
do , di non acordar perdono a’ colpevoli di quell’ altra 
ribellione, nè al Conte Rainolfo , nè a Sergio, giacché fi 
erano refi indegni della sua grazia * Fc però noto al princi- 
pe di Capua, degli altri meno reo, per non aver entrato 
in nuovi impegni contro lui , di volsrlo condonare , quan- 
te. 


Jtìo P A RIE T R J M A 

iJia. ir 35 i te vòlte abbandonerebbe {Sergio , .e "Rainolfo ; frattanto Jd 
Principe di Capua .non riputò vantaggioso di profittare 
idi sì buona intensione. Alexandr. Ttltfin. L. 3 . c. 6. 7 . 

Ruggieri alla teda del più poderoso esercito , .che ‘fì- 
•iio a quello tempo avesse giammai -avuto , Jìringe k con 
assedio 'Aversa ,, ove fi era ricoverato il Conte ‘Rainolfo • 
Molti degli abitanti, .conoscendo quanto di Re Tosse dncol- 
ilcrito .contro la loro Patria , fanno uso della jrrudenza.con 
.allontanarsene , :seco menando i loro beni , ed in Napoli 
cercano ricovero. 'Il Gonte timoroso di venire nelle.mani 
del Re non aspetta ilcompimento jdell’ assedio per girne an- 
.ch’ egli in quella «Città.. Dispiacque molto a Ruggieri co- 
•tella repente partita, e se ne vendicò coll 1 incendio .di A ver- 
sa . ‘Indi appressatosi a Napóli , ne diede alle fiamme i di 
lei Sobborghi , e ne saccheggiò le campagne di sorta che 
fu tolta ogni .speranza della messe , in quefi’.anno,. Ale/s. 
Teltf. L. 3. c. ' 6 . »i2. /13. 

Roberto , Rainolfo , e Sergio erano preoccupati da 
.così gran paura , che non ardivano far la menoma sor- 
,tita . .Tentò il Re di tener più a lungo assediata Napolijma 
gli ardori della Canicola in capo di novegiorni lo .aftrinse- 
to a girne altrove.- Tornò egli nelle vicinanze d’ Aversa , 
e fe , rifabbricarla , con .objietto di allogarvi un presidio* 
.onde soffrisse maggior soggezione .la Città di Napoli . 
F alcori. Benev. c. 21. 

1 Pincipi ribelli chicdono^per. mezzo di messaggi da 
Pisa, u| pronto, .e considerabile soccorso . Innocenzo 11. , 
vh’ allor colà soggiornava., s’ ingegna di eccitar quella Re- 
pubblica ad armarsi in ogni .conto avverso Ruggieri; e 
ben<ofto vedesi .sul mare una flotta -di quaranta sei va- 
scelli . 1 Pisani -sbarcano nelle spiaggic -di Amalfi , in- 
formati. che quella 'Ducea trovavasi sprovveduta .di mi- 
lizia* Senza fatica sottomettono Amalfi -, e de vicine for- 

<ez- 
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tetra, il bottino fu trasportato nelle - navi ; il ' castello' 
appellar® Fratta 1 }- che si mise in istato di resistenza , vie- 
ne assediato, allorché seppero da’ loro - prigionièri , che 
dentro* quello- conservavansi molte ricchezze . Falcon. 
c. 22 . 24 . 25 . Cftronicd Pisana in Ughelli , p. 102 . e 98 . 

Intese il Re tale invasione , e punto non tardò di 
avviarsi alla< teita di sette. mila combattcnt'tcontro i Pisa- 
ni che’ bramavaho di occupare il castella di Fratta . Vivo 
ne fu l'attacco , tinche i Pisani sbaragliati, soffrirono 
la perdita di 1500. Uomini , fra gli uccisi, e prigionie*’ 
ri. Ma non potè riaversi il bottino a cagione ,c|ic i ne- 

1---.. 1- ve i e ^ e seiiz 1 ostaco- 


mici rimasti sulle navi sciolsero le 
Stornarono in Pisa , lj 

Ruggieri ricomincia ili saccheggio della campagna di 
Napoli, fa tagliarvi tutti jfli alberi ( alla di cui maggior 
parte trovavsrnsi attaccate le vigne ) e persuaso che non 
potea’ prenderfi- Napolisenzaunabùona.armataIMavale,- 
-brd. : na che di'bel nuovafossc arredata quella , che sventu- 
ratamente. nel dì. 8. Settembre battuta da-furiosa tempesta, 
poco mancò, che intiera non perisse . Dopo la più orribile- 
paura le riuscì in fine di trovar - ricovero in Pozzuolo,- . 

Già awicinavasi la cattiv» stagione-, .e- procedeva con** 
molta lentezza l’assedio di Napoli allorché il Re.', col-- 
locate le truppe ne’ ' quartieri' di -Verno-. delle più vicine 
Piazze , e concessa l’. investitura del Principato di Ca* 
pua- a suo Piglio Anfuso ,. avviossi versa Salerno, - onde 
di là far passaggio in- Sicilia .Nel* sentiero 'non lungi dq> 
Benevento , i primarj : Cittadini in compagnia dell’- Arci- 
vescovo Roscemanno gli si presentarono per compiimene 
tarlo ; egli lor diede Siracusa- promessa di garantirli 
qualor giammai si. fiaccherebbero da’ suoi interessi, e 
da Jquelli dell’ Antipapa Anacleto . Atioiu/m. Cast. L. 3, 
C. 27. Aless. di Ttles.'L. 3. c. *7. ( Nomò poi egli nel, 
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giorno di Natale Duca di Puglia il suo primogenito Rug- 
gieri, e l’altro Piglio Tancredi per Duca di Bari . M.de 
Saint Marc. ) 

A seconda del consiglio di Papa Innocenzo il Prin- 
cipe Roberto re.cossi dall’ Imperato/ Lotario , affine d’im- 
plorare il di lui ajuto pel riacquisto de' suoi Stati , de’ 
quali Ruggieri avealo contro ogni giufiiria jppgliato . L’ Im- 
peratore accolse molto cortesemente jo sventurato Princi- 
pe, lo TCgalò , ed indi gli promise , che prima che finisse 
!’ anno sarebbe iti Italia ; ma non pptè venirvi se non 
veVsb '31 fcie’sc di Agofto dell’ anno susseguente . 1 

CTf Aridissima penuria soffrivasi nella. Città di Napoli ; 
la campagna in'èstrémo danneggiata nell' anno avanti, 
le truppe del Re comandate da suo Genero il Conte 
Adattò, che Ja fioccavano , aveano proibito talmente 
Ogni entrata a’ viveri, che molti Cittadini erano periti 
oppressi dalla fame . Ingcgnavasi Sergio affinchè divenis- 
sero meno pusillanimi ; 1 * arrivo poi del Principe Roberto 
rassicurava , che Lotario era di già nella Lombardia , e 
di fatti 'spediva continui messaggi colla promessa di ben 
follo appressarsi a Napoli , e con esortare a far uso per 
qualcV altro tempo della sofferenza . Alefs. di Teies. L. 4. 
1. 1 . Fafcott. ÌÌCnev. f t , , ,1 . • 

E’ curioso come a quello Principe sembrasse la sua 
impresa un affare di Religione . Gli fi era dato a cre- 
dere , che 1 ’ interesse della Chiesa , e pur anco quello 
dell’ Impero chiedeano di doversi impedire le usurpaj io- 
ni di Ruggieri . Ecco lo fi ile onde gli scriyea San Bernar- 
do : Ctcfaris propriam vendicate corona/n ab usurpatore Sì- 
culo \ ut emm confai ludaicuiA sobolem sedera. Pett i iti Chrijio 
occupasse injurid , fic procul dubio omnis , qui in Sicilia 
Reietti se facit , contradici i Ctesari . Lotario poi era pie- 
no di quella lufiughevoje idea , che il Regno di Sicilia 

di- 
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clipeftdefT* dall’ Impero di Occidente ; e si» ciò difcórda- 
vano il Re Ruggieri , e 1 * Imperatore di Coftantinopoli . 
Fin nell’anno feguente egli adempì la prometta disoccorrer 
Napoli . Informato il Papa Innocenzo dell' arrivo di Lo- 
tario in Viterbo, nel dì 15. Marzo ufcì da Pisa per en- 
trar con lui in conferenza . L’ Imperatore ordinò a fuo 
genero Errico Duca di Baviera , e di Saffonia , nomato 
il Superbo d’ innoltrarfi con un diftaccamento di tre mila 
uomini di cavalleria nelle vicinanze di Roma , e di Ca- 
pua in compagnia del Papa ; allorch’ ei col recante del 
■Rio esercito entrato nella Puglia occupò prima di finire 
ApriJe Siponto, cd il Monte Sant’ Angelo . Diffondeva co- 
sì gran fpavento la fua prefenza , che tutte quelle contrade 
fino a Bari , fpontaneamente gli fi resero. Fulcon. Benev. 

Fu inutile a Papa Innocenzo, ed al Duca di Baviera 
d’ àwicinarfi a Roma , giacché non osarono entrarvi per 
il poderofo partito in prò di Anacleto ; e drizzatifi a 
San-Germano , ne furono loro fpalancate le porte . Poco 
lungi da quella Città evvi il Monte Gallino; r Monaci, 
fin’ a quell’ ora partigiani dell’ Antipapa , lo abbandonaro- 
no; Innocenzo spinto dall’Imperatore non tardò ad am- 
metterli al bacio di pace, ed a profciorli dalla censura. 

Il Papa, ed Errico vanno in Capua, vi fono ac- 
colti, e reilituifcono quella Città al Principe Roberto. 
Indi fi appreffano a Benevento * e le intimano la refa . 
L’ Arcivefcovo Roscemanno però incoraggia gli abitanti 
ad opporfi a’ nemici ; in una numerofa fortita dopo alcuni 
fatti 4 ’ armi , avverfi pe’ Beneventani , la loro Città refi» 
efpugnata . Roscemanno era fuggito ; il Papa non volle 
entrarvi, ma vi spedì il Cardinal Gerardo perchè ne ri- 
ceveffe il giuramento di fedeltà; dopo che li 25. di Mag- 
gio s’ avviò infieme col Duca Errico per raggiungere l’ Im- 
peratore , eh’ affediava la fortezza di Bari , ed era co* 
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luì d* accordo quel popolo per demolirla , dopo che Rug- 
gieri l’ avea fatta inalzare per tenerlo in troppa soggezio- 
ne. Un attedio di 40. giorni ebbe fine coll' allatto, e 
Bari fu soggiogata . No(\ fi concedette alcun quartiere 
alla guarnigione ; i soldati vi furono pattati a fil di spa- 
da » o gettati m mare, la Cittadella smantellata . 

Sorprese da sbigottimento fa Calabria » e tutte le 
Città fino a Taranto fi alToggettarono a’ nemici . Amalfi 
«ottenne un’ attedio, finché assalita con ettremo vigore bi- 
fognò rende rfi . Giunge frattanto nel Porto di Napoli la 
Flotta de’ Pisani, che avendo ricevuto dall’ Imperatore 1 * 
ordine di presentarli ad Amalfi, ne provano afsai con- 
tento » perchè cosi poteano vendicarli di una Città , prefso 
la quale fofferta aveano poco fa una sconfitta . Con poco 
{lento se ne impadroniscono , come pure di Trani , e 
di tutti t Forti di quella Duce» . Il popolo fi libera dal 
saccheggio pagando una gran somma , e trovali attretto 
al giuramento di reftar fedele al Papa Innocenzo ed all* 
Luperator Lotario . Chron . P i fatui . 

Allora rinvennero i Pisani il celebre Manoscritto delle 
Pandette, ch’eglino recarono in Pisa, e che di poi fu 
trasportato in Firenze. Hift. Juris. pag. 970. ( Era una 
vecchia tradizione altra volta appo i Pisani , dice Mura- 
tori T. 6 . pag. 446. , che in quella occafione li fosse 
scoperto da’ loro antenati l’antico , e famoso Mss. per- 
ciò appellato le Pandette dì Pi/a , e che nel mezzo de’ 
loro infortunj diedero a conservare a’ Fiorentini . Se la 
tettimonianza di un’ altro Scrittore potesse ballare , ciò 
a formato il soggetto d’ una disputa tra due abilittimi 
Letterati di quell’ ultimi tempi, ed io nulla osodectde- 
re , soggiugne l’ erudito Prevoflo . M. de Saint-Marc , Abre- 
gé <?c.) 

Soggiogata tutta la Puglia, Lotario divisò di cinger. 

• • con 
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oon assedio Salerno, e fe venirvi anche le Navi de’Pi- 
sani . L’assalto cominciò li 18. di Luglio . Il Principe 
Roberto c Sergio erano dinanzi la Piazza , che intanto di- 
fcndeaiì con molto valore , e fu di meftieri , eh’ anch’ egli* 
no ad affrettarne la resa vi accorressero il Papa , e 1’ Im- 
peratore . A coftui chiesero udienza i primari Cittadini 
nel dimane del di lui arrivo, e da quello abboccamento fi 
venne a capitolazione ; nella quale fu permessa la riti- 
rata ad alcuni soldati del prefidio ; i piò zelanti fautori di 
Ruggieri si ricoverarono nella gran Torre; 1’ affedio durò 
*5* giorni . 

Erasi conchiuso il Trattato senza consultarsi i Pisa 
ni; in guisa se ne sdegnarono , che affinmmate le loro 
macchine da guerra , omisero di assiftere l' Imperatore 
nell' assedio della gran Torre; lo che poi agevolò il Re per 
riavere qualche tempo appresso non solo la Città di Sa- 
lerno , ma tutto quello, che gli era stato tolto. Oppor- 
tuna parvegli la discordia degli Alemanni , c de’ Pisani per 
pacificarsi colla Repubblica , eia flotta nel di 19. Scttcm- 
* bie tornò addietro - 

Nel tempo flesso Lotario ricevette gli Ambasciadori 
di Giovanni Comncno Imperator d’ Oriente , che con lui 
congratulavasi delle riportate .vittorie sopra il Re di Sici- 
lia . Non poca fu la loro maraviglia nello scorgere nel 
Campo di battaglia il Pontefice Innocenzo, somigliante 
più torto ad un Generale di eserciti , che ad un Vesco- ' 
vo . Eranodelt’in tutto inusitate tali pratiche nel Levan- 
te . / Preti Greci , diceva Anna Comnena , Sorella dell’ 
Imperator Giovanni , mofiransi fedeli imitatori della piacevo- 
lefta dì Aronne , di Mosè , e del Sommo Pontefice , dì 
cui visibilmente mettono in opra la potenza ; laddove quei 
della Chiesa Latina , lungi di osservar religiosamente ì Ca- 
noni , che vietano di tirar fuori la spada , impugnano con 
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An. 1137 . 'ima mano lo scudo , ? coll' altra la lancia , « mentre fatui* 
a gara rii participare i divini mifter) del Corpo , e del San • 
gue del Salvatore , sospirano l' uccisione . Non possono dirsi 
dunque coftoro , giufta V espressione di Davide , Uomini da 
sangue 1 L. x. c. 8. 

Dalle conquide dell’ Imperatore ne insurse un con- 
trailo tra esso , ed il Papa . Riputavano essi la Puglia in 
effetto sottomessa , rollava di sapersi a chi dovesse con- 
ferirsene 1’ inveftitura , e qual ne sarebbe il possessore 
di così bella Ducca . Immaginava l’Imperatore, eh' es- 
sendo queda una sua conquista , a lui spettasse solo 
di nomarlo , e da suo canto il Papa come Vescovo di 
Roma pretendea averne egli il diritto di concederne il do- 
minio .( Lotario facea valere i diversi omaggi resi agl’ Im- 
peratori d’ Occidente . Opponeva il Papa le Investiture 
accordate da’ suoi predecessori al Duca Roberto Guiscar- 
do per lui e per tutti i di lui Eredi , e forse richiamava 
in suo soccorso le Donazioni di Costantino , e di Luigi 
il Pio . Abregé Chronol.) Trenta giorni scorsero in con- 
tinue dispute sinché si conchiusc un accordo . Innocen- 
zo scelse per Duca di Puglia Rainolfo , ed in unione deli’ 
Imptratorc gli diede pubblicamente lo stendardo . 

Qualche tempo dopo si eccitò una nuova dissensione 
tra Innocenzo , e Lotario . Rainaldo Abbate di Monte- 
Cassino seguiva a tener le parti di Ruggieri , e fin an- 
co avea chiesta della soldatesca per difendere il Monastero 
contro gl’ insulti dell’Imperatore, che di ciò avvertito lo 
lece porre in arresto . La sua causa cominciò ad esa- 
minarsi nel suo Consiglio , indi la rimise al Papa . Di- 
spiacque ad Innocenzo , che colui , ed i Grandi della 
Corte si fossero impacciati nell’ affare d’ un Ecclcsiallico, 
c minacciò di depofizione i Prelati , che si trovarono pre. 
senti al Consiglio . La risposta di Lotario racchetò il Pa- 
pa • 
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p» . Ebbero!’ incarico di discutercelo, che riguardava la 
quistionc dell’ Abbate d' Monte - Cassino il Cancelliere 
Aimeri, alcuni Cardinali, e S. Bernardo. Egli fu depo. 
sto, e scelto in sua vece Guibaldo Abbate di Stavclo, 
che comandava la flotta Imperiate. Accettò quella digni- 
tà , ma la trattenne per poco tempo ; poiché Ruggieri , 
ristabiliti i suoi affari, minacciandolo di farlo afforcare se 
mai venisse nelle sue mani , ei tornò nella sua prima Abba- 
zia . 

IV. 

Il Re Ruggieri r tacqui ft a la Puglia . Conferenza in Saler- 
no intorno al diritto de’ due Papi . Segnalata Vit- 
toria 'det Conte Rainolfo fidi v Armata. Reale . Morte 
di Lotario , e di Anaeleto . Prigionia di Papa Inno- 
cenzo , t sua pace con Ruggieri . Altri contrafii , che 
fini [cono col Trattato tra il Re , e Lucio II, 

1 ♦ ■ 

I L Re Ruggieri altrettanto prudente quanto valoroso An. 1137. 

non Rimò a propofito-di far passaggioin Italia , dimo- 
rando V* Imperatore nella Puglia ; non era giufto il ci- 
mentarli col dubbioso evento di una battaglia , che po- 
teva riuscir decisiva, e per altro perfuadeafi , che op- 
portunamente indugiando, verrebbe a capo di riparar» 
tutte le sue perdite . Inutile fu 1’ offrir danaro all’ Im- 
peratore a fine di il a bri li rii un accomodamento . Rati- 
nò poi la sua armata folio che seppe , Lotario aver pre- 
sa la via di Roma ; pervenne in Salerno , db là in No- 
cera , e scorrendo I» Contea del Principe R>ainolfo , se 
ne impadronì . Otarie di f rifulga L. 7. c. ao.f hron. C affiti. 

Nel suo arrivo in Capua , ne trattò crudelmente 
gli abitanti; ( e perchè il maggior numero delle sue trup- 
pe erano i Saraceni, vi furono praticate violenze orri- 
t 1 . : - . '*<■ v - bili. 
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*«37- bili, infiliate dall’ avarizia , e dalla brutalità . ) Sac- 
cheggiata , da per tutto, provò indi le fiamme; nè si eb- 
be punto riguardo alle Chiese ; le donne , e le religiose 
reità rono villanamente oltraggiate - Sergio fi sottomise; i 
più difiinti .Signori di Benevento vennero incontro al Re 
per giurargli fedeltà, con lasciare il partito d’ Innocen- 
zo, « -riconoscer di nuovo Anacleto - Ruggieri a fine d, 
renderli più benevola quella «Città verso u fine dell’ an- 1 
no accordale molte Privilegi . Veti. iU glieli, t. 8. 

Scorgendo Rainolfo .come prefiamente il Re riacqui- 
fiava i già perduti’domini , diede a vedersi , riuscirgli me- 
no penosa la morte che il vivere in mezzo a tante 
sciagure ; e riunite tutte -le sue truppe , marciò incon- 
tro all’ annata Reale, già risoluto a perder la vita nella 
battaglia , o a riportarne il trionfo . 

S. Bernardo, eh’ allor .trovavafi presso il Papa , 
intento solo ad eftinguer io Scisma cotanto funello alla 
Chiesa , fi fe avanti a Ruggieri prtncipal fautore di Ana- 
cleto , e cominciando dal togliere ogni più menomo olla- 
colo , t ingegnò di stabilire .un accomodamento tra il 
Re , c Rainollo ; .ina le pretenfioni .erano sì oppofic , 
gli animi cosi .aizzati , che nulla si compì . Solo potè 
.quello Sant’ Uomo .ottenere , che tre -Cardinali partigia- 
ni d’jnnoccnzp, ed altri tre di Anacleto venuti in sua 
presenza gli darebbero intera notizia di ciò che prati- 
cato crasi nell’elezione di amendue gli emuli del Papa- 
to, per poi egli giudicare a suo piacimento - 

Rainolfo tuttora fiavasi in punto di attaccar la bat- 
taglia ; ma S. Bernardo ne difiolse il Re; fino si disse, 
avergliene predetta la perdita ; e che Ruggieri , affidato 
nelle sue forze assai maggiori di quelle di Rainolfo , spreg- 
giando .ogni predizione, ebbe poi motivo di pentirsene, 
dapoicchè re dò sujierato- Vita S. Bernardi , Auftore Er- 
jiotdo t c. 7. <b Alano c. sa. Tre 
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Tre mila Uomini delle sue truppe perirono in que- 
lla giornata , e Sergio , che combattea per lui , vi fu- 
anch’egli ucciso. Divennero* preda de’ vincitori gli equi- 
paggi del Re, eh’ erano- superbi', il bagaglio dell’ arma- 
ta , e la cassa militare , bafievole ad arricchire una par~ 
te de’ nemici . Ruggieri sì salvò colla fugai in Salèrno- 
Rainolfo , profittando- della vittoria, prese Troja- , e s* 
rese soggetto ciò, che possedèa Ruggieri Conte d’ Ariano . 

Affinchè venissero- i Salernitani animati 4 a reftar fe- 
deli , e ricompensato it loro zelo, il Re accorda loro mol- 
te esenzioni* . Mentr’' egR soggiornava- in queffa- Città , 
giungono i due Cardinali d’ Innocenzo- , il Cancelliere 
Aimeri , c Gerardo- insieme' con S. Bernardo-, difensori 
degl’ interessi del Papa. Anacleto- da suo- canto vi spe- 
disce tre Cardinali , il* Cancellier Matteo-Pietro di Pisa, 
e Giorgio . Ruggieri si’ trattiene dalla- mattinai alla sera 
per quattro giorni a discutere R eiezione- d’ Innocenzo ». 
e con pari cura per altrettanto tempo- quella di Ana- 
cleto; indi, adunato il popolo, ed il clero di Salerno», 
i Vescovi » gli Abati , che vi erano' presenti* dichiara 
non poter egli solo decidere un* tale contesa ;• per con - 
seguente » diceva , purché fia a grado> di quefti Cardina- 
li , sì scriva il contenuta dell' una » e dell' altra elezione , 
e di ciascun partito ne verrà una meco in Sicilia , ov’ io 
spero far la solennità del Natale . Colà a fine di troncar 
la discordia , raunerò t Vescovi , e le savie persone , ( per 
di cui consiglio ho seguite finora le parti di Anacleto . ) 

11 Cardinal Gerardo ricusa di scrìvere col prctert’o» 
che di già abbalìanza mercè le- parole P affare era fiato* 
pofio in esame, e frattanto , soggiunge, ci contentiamo f 
che venghi con voi in Sicilia il Cardinal Guidone CàfiellO ; 
un altro pure vi venne a nome cji Anacleto, e perquan*-* 
lo tempo coftùi visse , Roma non volle assoggettarsi al le- 
gittimo Pontefice . Ughellutf tom. 7 . pag. 399. 
t Si 
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Si è preteso , che durante la dimora di S. Bernardo 
in Salerno un ragguardevole Cittadino , oppresso da un 
male, firmato da’ Medici incurabile, avvertito in sogno 
deU’arrivo di un Sant’ Uomo, che possedea il dono delle 
guarigioni , si portò a rinvenirlo, e con bere 1’ acqua 
del lavamento delle di lui mani , ricoverò intera la sanità . 

Nel fine di queft’ anno fu tolto al Re il piò formi- 
dabile de’ suoi nemici, 1’ Imperator Lotario, morto nel 
principio di Dicembre nelle Montagne del Tirolo . Vi 
fu chi scrisse, averlo eflinto il rammarico pel tradimen- 
to del Duca Errico, che fi era lasciato corrompere per 
danajo da Ruggieri . Corrado Duca di Franconia gli 
succedette . Cinnainus , L. 3. p. 52. 

L’ Antipapa non molto tempo gli sopravvisse ; la 
sua morte avvenne all’ improvviso ne’ 25. di Gennajo dell’ 
anno susseguente , 1 Cardinali del suo partito dandone av- 
viso al Re , gli chiesero , se permetteva loro di sceglie- 
re un altro Papa. Ruggieri, aperto nemico d’ Innocenzo 
vi consentì , ,e venne scelto il Cardinal Gregorio , che 
volle nomarsi Vittore IV, ma per soli due mesi, per- 
chè rjnunziò qucfto titolo, e riconobbe Papa Innocen- 
zo, onde in tal guisa ebbe fine lo Scisma. Baie. Benev. 
Per quanto scrisse Pietro Diacono , nell’ Ottava di Pcn- 
tecofte R 29. di Maggio del 1138, sparse profusamente 
Innocenzo molte somme per .trarre a se 1’ opposto partito . 

Ruggieri tornò nella Puglia per riacquistarla . Rai- 
nolfo volle, che sicaccogiiessero rutti i malcontenti a fi- 
de di vietargli di più innoltrarsi . Sappiamo daunoScnt- 
tore Contemporaneo , che il Re persuaso , non potersi to- 
gliere l’inquietudine, se prima non si rappacincasse con 
Innocenzo «finalmente si determinò riconoscerlo per ve- 
ro Papa , e ne diede avviso a tutti i suoi Stati , sebbene 
Innocenzo pago non .restando della sola ricognizione , 

abbia 
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abbia scomunicato pella seconda volta Ruggieri nel se- 
condo Concilio di Laterano, contato peli' undeci mo de- 
gli Ecumenici . Falco . 

Le imprese di Ruggieri si ridussero ad occupare Ve- 
nafro , e la Città di Afife eh’ egli incendiò. Cinse con 
assedio la fortezza d’ Apicia , ed i Beneventani, benché 
venuti fossero in soccorso degli assediami , egli non potè 
renderla . Indi accampato in vicinanza di Benevento, 
volle entrarvi, ne visitò i Tempj e gli Edificj più di- 
stinti . Rainolfo praticava il dovere d’ un gran Capita no ; 
destro , e valoroso impediva i progressi dell’ armi del 
Re; e coflui pria di avanzarsi più la rigidezza della sta- 
gione , da Salerno tragittò in Sicifìa . An. 113». ’ 

Assalito da gagliarda , ed ardente febbre poco do- 
po cessò di vivere £ K 30. di Aprile ] Rainolfo di lui mor- 
tai nemico, in Troja ebbe la sua tomba. [La sua mor- 
te riempie di costernazione non solo la Città di Troja , 
ma anche quella di Bari, Melfi, Canosa , Trani , che 
si aspettavano gli effetti della severità di Ruggieri . J Egli 
prontamente tornato dalla Sicilia in Salerno il dì 7. 

Maggio , provò il piacere di ricevere i Deputati delle ri. 
voltuose Città, fuori di Troja, e di Bari, perchè quelle 
avendo perduto il loro Condotticrc implorarono il perdo- 
no , obbligandosi di esser più fedeli peli’ avvenire . [ Con- 
duceva seco il Re un gran numero di Soldatesca , e di 
denaro; in poco tempo sottomette la Capitanata , minac- 
cia di assediar Troja, cd espugna parecchi de’ Castelli 
della Famiglia di Borrello. ] Abregé Chronol. ) 

11 Papa uscì da Roma con quanta truppa potè a 
dunare , e s’ innoltrò sino a San-Germano alle falde del 
Monte-Cassino . 11 Re avendogli mandati i suoi Amba- 
sciadori per proporgli un Accordo , egli da suo canto 
spedi due Cardinali, che gli manifestassero ciò , che prc- 

Tom.lll. R ten- 
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Aa, iij?. tendca . Durante il maneggio, il Principe Ruggieri pri- 
mogenito del Re alla testa di milP uomini di cavalle- 
ria nel di 22. Luglio sorprese il Papa in agguato nel luo- 
go detto (il Caftello ) di C alludo , e «eco lo menò pri- 
gione al Padre . ( E’ un abbaglio di Mr. Egly l’aver 
attribuita quell’ impresa a Guglielmo , che era allora assai 
ragazzo in Palermo , ed il Duca Ruggieri avea piò di 40. 
anni.) Sembrava , che il Re dimenticato si fosse tutto 
il passato allorché trattò il Papa da Principe amico con 
ogni contrassegno d’onore , che doveasi alla di lui subli- 
me dignità . Ciò servì ad affrettare la conchiusione del 
Trattato, i di cui Articoli si trovarono recati a perfe- 
zione li 25. di Luglio. Ne’ piò interessanti vedesi sta— 

'■ bilita 1’ assoluzione del Re fautore del trascorso Scisma; 
che da indi in poi la Corte Romana riguarderebbe Rug- 
gieri per Re di Sicilia , eh’ approverebbe , ch’uno de’suoi 
figli nomato fosse Duca di Puglia , e P altro divenisse 
Principe di Capua . Gravissime difficoltà però si ebbero 
sò quest’ ultimo articolo ; imperciocché flava tutta via 
fermo il Papa polla refiituzione di quel Principato ; ed 
il Re pur troppo ardente di sdegno contro Roberto non 
volle giammai cedere, finché Innocenzo, per non inter- 
romper la bramata pace, moftrossi piò flessibile. Gojfr. 
di Viterbo . Murat. toni. 7. p. 460: 

Tutto ciò convenuto , Ruggieri con ambi 1 suoi 
• figli , andò a visitare il Papa ; tutti e tre proflernati lo 
implorarono a condonarli ; giurarono osservamento di 
fede verso lui , ed i suoi Successori , c di rendergli la 
dovuta obbedienza . Innocenzo comincia a riconoscerlo 
qual Re di Sicilia , Duca di Puglia , e Principe di Ca- 
pua «on una Bolla, (che trovasi nella Cronologia del 
Pirro ) segnata sotto li 27. di Luglio . Dopo aver colmato 
di lode Roberto Guiscardo , ed il Conte Ruggieri , e ram- 
ine n- 
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meritata Ih Convenzione del Papa Onorio ». t di Rug- 
gieri , dichiara , esser sua intenzione di approvare , che 
qucflo Principe siegua -ad appropriarsi il titolo di Re di 
Sicilia , e goda di tutte le prerogative, e di tutti gli onori 
annelTi alla dignità di un vero Sovrano , di cui è pos- 
sessore ; perciocché quell’ Isola è al certo un Reame , 
come si scorge nell’ antiche Storie . Conferma innoltre 
la donazione altra volta fatta del Ducato di Puglia dal 
Papa Onorio a Ruggieri ; gli aggiunge il Principato di 
Capua , sebbene a condizione , dalla quale si sceme di 
non accordarlo ben volentieri ; e ne dovea il Re , ed i 
suoi reditieri prefiar Tomaggio , e continuare l’ annua! 
pagamento de’ seicento Schifati . Evvi molta somiglianza 
tra le Due Bolle d’ Innocenzo , e di Anacleto i in ciò 
solo si differenziano, che nella prima scorgesi , la Pu- 
glia , e la Calabria contenersi qual parte del Regno di 
Ruggieri; e nella seconda 11 titolo del Regno appropiasi 
alla sola Sicilia , (Forse per dimenticanza non si fe-mot- 
to in quella Bolla de’ Ducati di Napoli , e di Amalfi , 
riflette il Sig. de Saint- Marc, Abregé r. 4. pag. 

Ved. la Leti. cT lnnocen. Concllj , t. 6 . p- 2. 1158. Rocc. 
Pyrrh. Titres ire. in Dopino , p. 6 . Les Conquetes des 
Normands Francois p. 234. 

Il Re entrò in Benevento nel primo giorno del Mese 
di Agoflo, e fi fe avanti al Papa per baciargli i piedi* 
Lo sgraziato Arclv. Roscemanno , lodevolmente leale, e 
sempre attaccato agl* interessi -del Re, divenne la vitti- 
ma di questa pacificazione . Coflretto a lasciar la Città, 
soffri poco dopo che V emulo Gregorio sedesse tranquil- 
lo nella sua Cattedra - 

I Napolitani inviano al Re «loro Deputati per giu- 
rargli d’ esser fedeli . Egli entra in Napoli con tutta 
la magnificenza , ne riforma il governo , lascia agli elet- 

R * ** 
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An. njg. ti del popolo l’incarico di vegliare sulla polizia ; non 
si riserba, che 1' amminiflrazione della giuftizia , e sce- 
glie un Giudice per praticarla . lnveges , t. 3. 

Dispiacque al sommo questo Trattato del Papa, e 
del Re all’ Imperator Corrado ; e Ruggieri temendo, eh’ 
ei col pretesto di far valere i diritti dell’ Impero non — 
gli movesse guerra , gli eccitò un nemico nel cuore dell’ 
Alemagna . Era questi Welfone, o Guelfo , fratello di 
Errico il superbo Duca di Baviera , al quale mandò mol- 
ta quantità di danajo. Goffredo di Viterbo , p. 400. S» 
è tuttavolta preteso, da coftui provenuto ne’ tempi po- 
steriori il nome , col quale si sono divisati i partigiani 
del Papa . I loro avversarj chiamavansi Gibelliin dal so- 
prannome di Corrado, se merita fede il Sig. Du Can- 
ge ; Hìfi . L. 2.0, secondo altri , per il dato nome , 0 /no/- 
to onde fi riconofcono le milizie , che Federico Duca di 
Svevia , fratello- delF Imperator Corrado destinò alle sue 
truppe , in memoria d’ un Villaggio di Svevia , detto Gi- 
bellino, ov’ egli fu allevato (47) . 

Nè restò altresì contento di quello Trattato il po- 
polo di Roma . ALtamentè disapprovandolo , s’ adoprò 
ciascuno allorché fe ritorno il Papa, eh’ ci punto non 
me osservasse i pattuiti articoli , sotto colore , eh’ ci 

fos- 


(47) Lungo tempo ftrazkirono la Germania , e indi crudelmente re- 
fero travagliata l’ Italia quelle i medine difeordie dette de’ Guelfi , e de’ 
Ghibellini. Fiorivano già nella Germania due principali Famiglie, all’ 
una dandoli il titolo degli Arrighi di Gititi diriga , ed all’altra de’ Guelfi 
di Ahdurfio, nella quale pel matrimonio di Azzo d’Elte con Cunegon- 
da figliuola di Guelfo IH. r’ inneità la cafa di Elie, chiamata poi per- 
ciò Guelfa-Eftenfe, da cui diletterò i Duchi di Modena . e quelli di Bruns- 
■wich, e di Annover . Dalla Ghibellina erano litoti piu Re , ed Impera- 
tori, come il tento, il quarto, il quinto Errico , ficcome nella prima 
erano flati per pii anni fanintì Duchi , i quali gareggiando di potenza, 
e di credito con gli ftelB Imperadori , aveauo piti volte turbata la quiete 
dello Stato. ChtOn. Frifinjf. dt <int. Ftdtr . JL a, r. i- Murar. Antieh. 
F'.JUnJ, f, ,, c. Attuai. 1150 . 
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foste fiato afireft© dalla violenza a consentirvi . Innocen-J - 
20 però tutt’ ora fermo nel suo proponimento , riguar- 
dava la sua ftessa prigionia come un’ avventura propi - 
zia,adopr»ta da Dio ad indurre la pace. • 

La Città di Bari ricusava di ubbidirlo , fa asse- 
diata ; il Papa vi mandò il Vescovo d’ Oftia , ma gli 
abitanti lufingandofi , che la lor Città era inespugnabi- 
le , fin anco gliene vietarono l’ ingresso . Il Re , fatte 
prima cofiruire all’ intorno della Piazza trenta macchine 
a guisa di torri , provò in poco tempo il piacere di ve- 
derne atterrate le muraglie . Scorfi due indi da ch'era 
fiata assediata , noti potendovi più penetrare i viveri, 
Bari bisognò renderfi . Si disse ben anche , che tratto 
di suo ordine dal Sepolcro il Cadavere di Brunone Ar- 
civescovo di Colonia poco davanti morto , uno de’ più 
accaniti suoi nemici , trascinato venne con somma igno- 
minia pelle pubbliche strade . Otton. di F rifiuta L - 7, c. 23. 
Ebbe 1 ’ opportunità di disfarsi- di Jaq-uino Principe di Ba- 
ri , perchè fi moftrò crudele contro un Soldato prigio- 
niero , al quale avea fatti cavar gli- occhi , non ofiarr- 
te la capitolazione, che vietava di oltraggiare per niun 
conto i prigionieri di guerra . Il Re commise a’ Giudi- 
ci di Bari-, di Trani , e di Troja 1 ’ esame dell’ oprato 
da .Inquino, e a seconda de’ loro rapporti , esso , c i 
suoi Consiglieri condannò alle forche ; indi ordinò , che 
venissero altri suoi nemici accecati, o refi mutili, co- 
me per far uso del diritto di rappresaglia . Da, lui fu- 
rono a fi retti v Cittadini di Troja a cavar di sotterra il 
corpo del suo- cognato Rninolfo , ed a gettarlo in un le- 
tama)©, qual ofiinato condottiero delle truppe a lui ne- 
miche . Il Duca di Puglia, assai più magnanimo, per- 
suase il Re suo Padre a far ritornare nella romba il car- 
ilo di Rainolfo , affinchè non annerisse la sua fama con 

una 
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*,”■ »i 39 * una vendetta cosi dispregevole . Tutti i suoi nemici fu- 
rono spogliati delle loro possessioni , ed astretti con giu- 
ramento ad uscir dall’ Italia . A parecchi servì di asilo 
Co&antinopoU . Fatto arredare Ruggieri , Conte di Aria- 
no , ei lo mandò colla moglie in Palermo; verso la quale 
entrambi prigionieri veleggiarono sul fine di Ottobre. 
Falcon . Bene v. 

An. 1140. Sembra nel susseguente anno , che dovessero rina- 
scere le dimensioni tra il Papa , ed il Re ; ma non pro- 
ducono spiacevolissime conseguenze . Questo Principe 
avea spedito il suo secondogenito Anfuso Principe di Ca- 
pua a sottomettere l’Abruzzo Ulteriore; ciò che fu ese- 
guito colla devastazione di tutta la contrada , coll in- 
cendio di molti Villaggi , e molte Piazze vennero espu- 
gnate .. Il Duca Ruggiero menando seco una altra nu- 
merosa armata , raggiunse suo Fratello . Inquietissimo il 
Papa di tali conquide in troppa vicinanza dello stato Ec- 
clefiasfico , avvertir fece da* Cardinali, espressamente spe- 
diti , i due Principi , com’era ingiusto 1’ usurpar 1 altrui; 

. ma oc riportò in rispofta , esser solo di loro mira il riac* 
-quisto di quei Paesi , aggregati a’ loro doininj . 

. Antivedendo il Re il seguito di cotni contrasti , tra- 
fitta il mare nel mese di Luglio , e fi ferma in San-Ger- 
mano, dove chiamati a se i due suoi Figli , inculca loro 
di non tramezzarsi in .cosa, che potesse eccitare il ram- 
marico del Papa- 

Un’ altra discussione avvenne poco tempo dopo di 
Papa Innocenzo, e del Re intorno alle monete. Quelle 
di minor peso dell’ antiche da lui poc' anzi foggiate bra- 
mava Ruggieri, eh’ avessero corso anche in Benevento, 
ma che ne’ -suoi Stati mon fossero ricevute le Romane . 
Avvisato Innocenzo da una lettera del Governatore di 
Benevento, il Suddiacono Giovanni , vietò a’ Bencvcn- 
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funi d’ impicciarsene , mentaci stesso ne scriverebbe al 
Be; come di fatti diedcgli a riflettere, qual terribile mi- 
seria cagionerebbe all’Italia la di lui novella Moneta. 
Ignoriamo poi ciò che fiafi fatto dopo , dappoiché la Cro- 
naca di Falcone, il solo che ne favella, non oltrepassa 
questo successo . • 

Dalle Storie di Pisa rilevali , come in quest’anno 
insurscro gravi contese tra il Re , e quella Repubblica. 
Asseriscono poi , che i Pisani , occupata Napoli , ne 
mantennero per seti’ anni il dominio , eh’ altresì prese* 
r o d’assalto le Città di Amalfi , e di Scala , ch’-asse- 
diarono Rivalta , e Salerno; tuttavolta impegnati a muo- 
ver tal guerra per favoreggiare 1’ Imperator Corrado. 

Non si trovano in altro Storico così fatte particolarità . 

C/uon Pisana , Murat. t. 6. 

L' anno appresso nel mese di Novembre il Re en- «« 4 * 
tró nel Monastero di Monte -cassino , e mentre vi sog- 
giornava un religioso restò nella Chiesa colpito da un 
fulmine . Anonym. Cafs. p. 64. Dopo la pace con Inno- 
cenzo diversi rinomatissimi Uomini di questo Secolo fi 
videro affacendatì in ossequiar Ruggieri , cambiando lo 
fi ile della malevolenza in rispetto . Pietro il Venerabile 
gli fi congratulò, come ad uno de’ primarj motori peli* 
efiinzione dello Scisma , e sulla fiabile tranquillità, che 
godeano i popoli a lui soggetti di Sicilia , di Puglia , e 
della Calabria . Lo appalesa pure come degno di nove- 
rarli tra’ Re benefattori del Munallcro di Cluny . L . 3. 

EpiJ't. 3. 

S. Bernardo non adoperò più a di lui riguardo le 
parole di Usurpatore, e di Tiranno; nelle sue pofterio- 
ri Epilìole lo rassicura , che la gloria del di lui nome 
s’ era già dilatata per tutto il Mondo . Ruggieri avea 
gran voglia di vedere cotefio famoso Abbate , cui non 

per-. 
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An. (m<* peamsero le sue tante .brighe di venire in Sicilia; ma 
gli mandò in sua vece il suo amico S. Brunone , il 
quale fu pago di ottenerne molti- Habilimenti pe’Cifter- 
zierfi ne’ di lui dominj . 

Sondo morto nel dì 24. Settembre 1144. Innocen- 
zo II. gli diedero per successore li 26. dello flesso me- 
se Cesellino II, che non sedette sulla Cattedra di S. Pie- 
tro più di cinque mesi, ed alquanti giorni. Non ebbe 
il Re motivo di compiangerlo, perch’egli avea dichiarato 
apertamente, essergli molto a carico il Trattato d’ Inno- 
cenzo , e di Ruggieri . Romuai. di Saler. 

An* 1144. Lucio II. fu detto dopo Celeftino; e piacque mol- 

to al Re di Sicilia sì fatta creazione . Era colui un suo 
amico, onde avviossi fino a Ceperano, aline di aver- 
vi un abboccamento ; ma cotanti frammisero ollacoii i 
Cardinali malevoli di Ruggieri , eh’ egli , cd il Papa in 
line fi separarono molto discordi. lohan.Ceccaaus . Ano- 
ai/ iti. Cassia. 

Il Duca Ruggieri , inteso a secondare i disegni del 
Padre, assicurava non reflar più altro mezzo , che far- 
mi , a far che i Romani fi piegassero ; entrato dunque 
ne’ Dominj della Chiesa , prese Terracina , ed assediò 
Bercelo. Entrambi 1 partiti allora intavolarono un altro 
Trattato . II Re Ruggieri refìituì le conquifte di suo Fi- 
glio , e regalò il Papa di molto danajo . Lucio Io rico- 
nobbe per Re , e promise' di non spedire in Sicilia ve- 
run Legato, se non quello , ;ch’ ei per avventura richie- 
derebbe . 

. I Romani mal soddisfatti scrissero all’ Imperator Cor- 
rado, che il Papa vi fi era indotto per i donativi a tra- 
dire il Romano Impero , e che fino avea accordato al 
Re di Sicilia l’uso del Baflone pafiorale , dell’Anello, 
la Dalmatica , la Mitra , ed i Sandali . Eglino odiava- 
no 
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no Ruggieri., e quindi disapprovano come C06a fuo^i di- 
ragione, che il Papa gli avesse conservato il Privilegi» 
da Urbano II. conceduto al Gran -Conte dì lui Padre. 
Certo è però , che i Re di Sicilia praticarono adornar- 
sene , e sonovi ancora delle Medaglie del Re Guglielmo^ 
figlio di Ruggieri , nelle quali colui viene effigiato con 
corona (di quattro raggi,) , colla vergaio mano, colla 
Dalmatica (o Stoìa incrocicchiata sul petto , ,e co’ i San- 
dali . ) Giannon. L.x i. Otton. de Fri/ing. L. i.e. 28. 

Fu assai breve il Pontificato di Lucio , eh’ ebbe per 
successore Eugenio III. Richiefto coftui da Ruggieri pe Ha 
conferma della convenrione tra lui e Lucio, lo ricusò. 
Dovea egli temere lo sdegno dell* Imperatore , e del pari 
quello de’ Romani . In appresso però amichevolmente 
vissero , e Ruggieri gli prestò interessanti servigj affin- 
chè i Romani al syo volere si mantenessero assoggetti- 
ti . Romuald.’ Soler. Anonym. Cast. an. 1148. 


V. 


Spedizione del Re Ruggieri in Africa » 

In Sicilia fiorisce Teofane Ceramico . 

N On vedevafi più nell'Italia chi apertamente fosse 
nemico di Ruggieri . Contro lui il più accanito, 
r Imperator Lotario ad altro non pare» intento , eh* "a 
soddisfare il voto di crociarsi . Da così fatta tranquii, 
lità trovossi eccitato Ruggieri a recar la guerra in Àfri- 
ca i come in compenso dell’ onte , ond’ erano Rati altra- 
volta travagliati gli abitatori di Sicilia , e per così di- 
te quali tutti i Criftiani da quei barbari Settatori di 
Tnm.lll . S Mao- 


An. 11 
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da. 114 <f- Maometto. - Roberto dei .Monte- . G everrà phus Nubìenslt ; 

Entrato» a inano- armata nella. Provincia, di. Tripoli, 
vi prese d’assalto- la qu antodi è ben fortificata Capitale . 
Non accordata alcun quatticre agli Uomini , ridusse le 
donne in. prigioni». Per ricompensare i guerrieri servigi 
di un. Gentiluomo. Normanno, nomato Riccardo- Ung/iee* 
o più tosto Linteur , del paese di Bayeux , diedcgli 1% 
Contea di. Andros , di’ egli uvea tolta all’ Imperatore 
di Cotlantinopoli . Lis. Conquetes des, iVcnrumJs , L. 6. 
P‘ =4 7 * 

_ ■ Neiranno seguente fa egli uno sbarca nell’ Isola di 

’ I, ^‘" Gcrbe £ rimpetto- alla codierà d' Africa }, e sa ne ren- 
de padrone. Riputavate tale acquili» per molto interes- 
sante in prò de' Crittiani , perciochè- quella era ormai 
divenuta qual iicùro. ricovero ddCorsari. Da quivi a v- 
viossi- alla Città, un tempo chiamata A frodi fi uni , e che 
poi il- primo Gallilo de’ Fatimiti Mah adì chiamò Maluidia\ 
l' assalta, e L’ espugna. Apparteneva essa con Stace, a 
Cassia, ed altre Piazze di quella spiaggia ad Alnasanj 
vi si conservavano iinmenli tesori . Sbigottiti gli Arabi 
da cosi rapide conquifte , si sottomettono al He , con 
obbligarli a pagargli un Tributo- ( 48 ) . Ragia, n. 26. 
Htrbclot . Aliissan avea implorato il soccorso del rino- 
mato , e vittorioso Abdelmuinen» , il quale trovò pii* 
opportuno di continuare le ululiti in danno di Maroc- 
co , da lui assediata , in vece di rintuzzar quelle che 
recava il fte di Sicilia . Evvi pure chi abbia preteso , 
da Ruggieri esser colà fiato tratto dalla prigionia un Ar- 
civescovo , il quale dopo la sua consacrazione era pas- 
sato 


(48 ) Quello Tributo a’ Re di Sicilia fu p . gito per 30. anni continui 
Crijn/r. L Inveges « allkura, chela Chicli 'In politati* era luffraganca dì 
%ueil* da Palermo. 
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sato in Africa per Tecar vantaggio n'Criftianì appressi 
da quei barbari , restandovi gloriosa vittima del suo ze- 
lo . Robert, del Mente. Chropicon Gali, de A-anffis . 

Ruggieri nel fine «eli sua vita reiterò i suoi tenta- 
tivi sull’ Africa col messo de suoi Generali ; diede eg lì 
un armata Navale di dugenlo cinquanta Navi all’ Am- 
miraglio Giorgio, che *’ impadroni, di Tuniiì, «• d’ Ip- 
pona . Ved. Pagi , An. 5153. <a. iS. 

Mentre -che opravanii aali spedizioni contro de’ Sa- 
raceni predicava Teofane, recante n«’ Manoscritti il ti- 
tolo di Arcivescovo dì Tauromeàìum , di cui abbiamo 
Rampate sc?santaduc Omelie . Il trovarvisi una conti- 
nua preghiera, affinchè il cielo protegge 1’ armate del 
Principe in svantaggio degl’ Ismaeliti ? i’e credere al suo 
Editore, che Teofane fioriva "n Sicilia avanti la conqui- 
da de’ Normanni - lnveges t. 3. Ma non lasciasi alcun 
luogo al dubbio nel leggerfi la vigefitnasclìa -dell' Ome- 
lie , di’ ci fia stato coetaneo del Re Ruggieri , ficcome 
nc fanno chiara tefiiinonianza i Manoscritti - Aliai tue 
de Sì meon . Scriptis . Pagi, an. un. n. 8. Theophanes 
P • i 8 3 - 

Questo Prelato ver fa odo a pieni mani gii elogj del 
Principe , assicura , com’ ei sia vie più ragguardevola 
pelle sue famose gesta , e pello spirito religioso , che polla 
splendore del Diadema - Soggiunge poi : e sellitene molti 
esaltale ave fiero le voftre virtù , i Trionfi , t nobili trofei , ’ 
le m i grufi che opre vofire 3 coro egli à frattanto difficile il 
noverarle tutte ! Ciò non è io fìefio, che votargli mare con 
un bicchiere 1 Adopravano tal proverbio i Greci volendo 
esprimere l’ impossibile. Non recar dee poi maraviglia , 
che Teofane favelli nelle sue Omelìe de’ Saraceni ; ap- 
parentemente egli avea di mira le più fÌTepirose imprese 
del suo secolo, le crociate contro i Maomettani, eie' 

S 2 iqualì 


— 1 


,82 PARTE PRIMA 

Ab. fi#.' quali rimbombavano tutti i pergami d’Occidente . Si 
sanno le fatiche di S. Bernardo a quell’ objetto , c quant’ 
ci scgnalossi nel promuovere corclìc sacre spedizioni ; 
onde è poi non incredibile , che in un paese da essi po 
co lontano, ed ancor fumante de’ tanti disa fi ri cagio- 
nati dal loro furore, si levassero le mani giunte, e gli 
occhi verso il cielo , a fine di ottenerne l’ intiero der- 
ni inio (49) . 


V I. 

Guerra del Re Ruggieri contro /’ Imperator cT Oriente . li 
Re eli Francia Luigi il Giomne è liberato dal potere 
de' Greci dalla Flotta di Sicilia . 

C Hiunque disapprovava altamente la condotta perii. 

da , e scandalosa de’ Greci a riguardo de’ Cam- 
• pioni di Terra-Santa, e non eravi alcuno, che non de- 
Xiderasse , che qualche possente Principe fi facesse final- 
mente intraprcnditore della vendetta del Criftianeiitno 
avverso l* Imperatore di Codantinopoli . Pietro il Vene- 
rabile scrisse al Re Ruggieri , come al pii» arto Princi- 
pe , che vi fosse allora sotto il Cielo , per ridurre a com- 
pimento una così pia , e lodevoli* impresa ; e ben volen- 

tie- 


(49) Trovanti imprefle Greco-Latino in Parigi nel 11*44, le Omelie dà 
Teofane . Il Ge»uita P. Vrancefco -Scorfo (tir le refe pubbliche con ag- 
giungervi éella tua erudizione; ma egli opino poi, che quel Prelato vide 
nel tempo dell Invafione de’ Saraceni , espugnatori di Taormina. Tal pa- 
rere fu pen rigettato dal Barone Curalo, dall’ Allacci , dal Pagi. Alficura 
poi il primo, che Teofane fia dato Arcivefcovo di tolo titolo, che pra- 
ticava il Rito Greco , cotn’ altri fi trovavano di quei, thè nel tempo dà 
Ruggieri, centinuaflero a praticarle* 
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tieroso n* era Ruggieri ; perciocché pieno di ma! talento 
contro I* Imperai. Manuele Comncno , diede ben egli da 
«©spettare , col la dichiarazione di guerra aver più in mi- 
ra il suo particolar disgufto , ch« qualunque altro motivo. 
Altravolta mandò egli i suoi Ambasciadori allTmperator 
Alessi Cofflneno affine di ottener per isposa di su© Fi- 
glio una Principessa di Coflantinopoli . L’Imperatore ino- 
ri, e dopo lui ascese sul trono Manuele di lui Figlio, 
che spedì Bafilio * Ruggieri. Cinnamus L.j. Si è pre- 
teso , che quello Àmbaseiadore fi fosse lasciato guadagna- 
re per danajo, onde videfi poi secondar Ruggieri, con 
promettergli , che in seguito 1’ Imperatore esso trattereb- 
be come un suo uguale . -Aftri inviati fece il Re venire 
in Coftanfinopoli , ove , perchè disapprovasi la condot- 
ta di Bafilio, furono essi imprigionati . Una si fatta vio- 
lenza aizzò il furore del Re di Sicilia, e la guerra fu 
dichiarai . Romuald-. Soler. Robert, del Monte l 

Dalla Lettura di Niceta Coniate sembra doversi ^ n * ■H* 
credere, che il Re Ruggieri abbia egli fi esso condotto 
il suo esercito, quandoché Ottone di Frifìnga Scrittore 
contemporaneo dice espressamente , che quella guerra di- 
ressero i Generali . Giorgio ( Royo ) fu l’ Ammiraglio 
della numerosa Flotta, che prese Corfù , piazza per al- 
tro fortissima , ma i di cui abitatori , fianchi di più sof- 
frire l’Impero Greco, e la rapace tuttor molefia avidi- 
tà de’ Governatori , ne aprirono le porte ad una guarni- 
gione di mille Siciliani . Si tentò quindi di occupar Mo- 
nembafia ; ma 1’ armata provò più felici successi nell* 
Acarnania , nell* Etolia , e nell' Isola di Eubea , Corinto, 

Tebe , ed Atene da se medefime s’ assoggettirono ; ric- 
chissimo ne iu il bottino, ed altrove divennero prigio- 
nieri Uomini, e Donne di qualche confìderazione . 1 Va- 
scelli vedevansi in guisa carichi delle spoglie de’ vinti 

Gre- 
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An. 1148. Greci , die ben sijioteano-à Flotta Mercantile più tofìo, 
che a Navr.le Armamento paragonare . Qtt. Frifmg. de 
Gejìis F rider. L. 5. c. 33. J.'uaas Choriates L. 2. 

I Siciliani riportarono a maggior ventura , che Rug 
gierl avesse trasportati in Palermo gli artefici di Seta, e 
nc ftabilissc una famosa manifattura , -la prima che fi 
fosse allora veduta in Occidente (50). 

E • Navi , e podcrofi eserciti armò il Grccp Impera- 
tore al primo avviso di .tale invafionc . Quelle al nume- 
ro 

~ ■ ■ — • ~ — — ■ 1 • 

(50) In Europa fi conobbe la Seta , e le di tei manifatture affili pri- 
ma dell’utile irti trio , ohe ne la reca, chiamato il filugello, Biro , Cavolie- 
rt , e nel Lat Bomby*, -e così grande ti’ era di tal lavori ia preziolìtà, ed 
il valore , che fol tanto M marchi , « pallenti Principi ne potè a no fare acqu- 
ilo . Leggiamo in ilroliono , •/.. 5. rk’ Ar.toxi.no Pio col dolo vendere la 
•vefte ferie a di fua Moglie potè contentare delie paghe la tua ffaldatefca . 
Pare altre»! , àf.EliagaMo folte ditelo ri primo, eh - avene redo -comune 
appo i Romani l’ufo della Seta con fpedir loro il fi:o proprio ritratto ve - 
fliio da Aliatici.. Alejfjn irò Severo , Anellino , ed altri Imperatori ue 
raffrenarono jl luffa , ma che poi divenne fmodato troppo d'otto C-oJlonzo^ 
e Giuliano, e l’arte di teCer panni di fata v i defi • affai dilatata in Collan- 
tinopoli, aliar Capitale deli’ Impero . l e Sete cotanto ricercate portavano 
i Chi nell nei Seno Pertico , ed i Perfìani pel Fiume Olio nel Mire Ca- 
rpio le trasferivano, donde poi 'fparg tanfi in Grecia, e peli’ Europa. Pel, 
Deni iti , Hi voi, P J tulio, t, 3. Diiion. Aeii Arti , e de M ejlieri , Artic a 
Uveo . 

Giulia -il V. Pctavìo , appoggiato allo Storico V ri copio, L. 4. c. 17. 
e.1 a Corto Sigonio , L, xi. de Regno Itoli *•, verfo l’ anno ,520. acqaiflà 
. la Grecia da* Cimiti 1 * arte di educare i Boriti, e per ben fette .Secoli ne 
confervò il gelofo fteteto ad .«(elulione dell’ahre Nazioni di Europa, iiit- 
-hè il Re P.uggicri, impatronitofi di Atene, e di molt’ altre Cittì, ne 
traile Artefici , e l’ucva de’Eachi., Gtc. 

V gotte Falcando innalza -con elogi , e come degne da riputarli per mi- 
ravi g, mie le officine , .dovegli Anelici fgomitolavano la Seta c ne tene- 
vano i Drappi variamente .colorati in Palermo. Co»! vantaggio! ai poi al 
Commercio t:otelio Infetro , che ij Malpighi , il Libivio, ii Reameur; 
recentemente l’Abb. de dauvaget , ed altri abilitimi Naturali Hi. non fde- 
gr irono di dirizzarvi le loro profonde offervazioni . Non i quello il luo- 
J?o di additare 1 mez/.i onde accr efeere , e migliorare quello capo di Com- 
inci-, lo in Aicilià, ch’àurefo io ogni tempo doviziolc molte Città, e 
h ezia.inenie cpuientilftnii i Melimeli . 
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ro dì cinquecento venivano - seguire d» mille navigli dai 
carico. I Veneziani gh’ fi milronp * .fqf pendolo Hi un» 
squ.dra di sessanta. Galee .'Stefano Alìfyo di Manuele 
re fu l' ammiraglio .. Egli (fesso alla tèda delle trupp*-dr 
terra , giunto a Fiiippoli videfs vitretto a tornare per 
opporli agli Sciti , che già* erano venuti qitre* il Danu- 
bio, ed appena assalir» rincularono ; ciò che non poco- 
rifa rdS la sua spedizione nella Grecia . Nell-’ assedio di 
Cor Ics refìò ucciso L’ Ammiraglio Stefano 

Il Re- di Sicilia comandò delle- scorrerie nelle Fron- 
tiere dell’ Impero , e beli lufìngavalì di ottenerne una 
vantaggiosa divèrfione ; allorché L* Imperatore , dividen- 
do in due r Armata- Navale , di una parte incaricò Seti - 
ruppo- di assalire L Siciliani , o coll’ altra- proseguiva l* 
assedio di Corfù , della quale n’era Governatore ilCap- 
peltano Teodoro- . Così forte brama animava Michele di 
occupar quell» Piazza , che sarebbe egli flesso montata 
all assedio, se non lo trattencano . Esponealr a’ mag- 
giori rischj; come il più vile fantaccino- , ed al certo l* 
avrebbero ucciso, qualora dal Governatore di Corfèi ne 
fosse flato vietato il coglierlo- di mira- . Cinnamus - 

Correva già il terza mese ,, da che fi era- pollo 1’ as- 
sedio, ed ondeggiava tra mille penficri t’ Imperatore, se 
dovesse toglierlo- Discordi divennero- i Veneziani, e le 
Milizie Imperiali , onde non poteano alpettarsi i giù felici 
successi, sinché rappattumatisi, la> piazza venne assali- 
ta con tutto il vigore , c norr meuo vigorosa ne fu- la 
resilienza, infruttuoso ogni sforzo- degli assedianti . Del 
che avvedendosi l'Imperatore , si deteruiinò-di ridurre alla 
[resa la Piazza con affamarla. La guarnigione non sco- 
prì allora altro scampo, che di venir fuori, e dall’Im- 
peratore ciò ben volentieri si concedette . Molti entraro- 
no net diluì servigio, non osando presentarsi al R« di 
Sicilia . JXicetas Choniates - i- hn- 
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An. «41. L’ Imperatore risoluto a portar la guerra negli Sta* 

ti di Ruggieri , mentre era sul punto di fare una sbarco 
in Sicilia, poco mancò eh’ ci non perisse ; la più fiera 
tempesta dissipò le sue Navi, e parte ne sommerse . Per 
si fatto contrattempo ei cambiò di pensiero , e conten- 
tossi soltanto di spedire in Italia Michele Paleologo , af- 
finché favoreggiasse il partito del ribelle Conte Alessan- 
dro , uno de’ Signori Pugliesi banditi da Ruggieri . Si 
scrisse una sconfitta delle truppe del Re, e. la presa di 
parecchie fortezze . Jbid. 

A*. 1149. Negli abboccamenti dell' Impera tor Corrado , e di 

Manuele crasi convenuta una firetta alleanza peli’ intie- 
ro rterminio del Re di Sicilia; c si temeva di fatti nella 
Puglia un’irruzione del primo, quand’egli tornò dalla 
Grecia , se la morte non Io avesse sopraggiunto . Corsa 
fama , che i Medici lo avvelenarono per commissione di 
Ruggieri . 11 suo successore , e nipote Federico Barba- 
rossa recò come in retaggio l’odio contro quel Principe. 
Roberto dii Monte, lnveges t. 3. 

L’ Imperatore di Corta ntinopoli dopo aver richia- 
mato Michele Paleologo, mandò in di lui vece il suo cu- 
gino Alessi Conmeno , che vinse la Flotta Siciliana . II 
Ile Ruggieri ne fu compensato da una segnalata vitto- 
ria su’ Greci . Altre Navi vennero per rinforzo coman- 
date da Codantino- " Angelo , il quale divenuto prigio- 
niero di guerra, ebbe per angufta dimora un Cartello,. 
A ìicetas . 

Lassa intanto di proseguire le ofliliti la Corre di 
Coftantinopoli diede in segreto l’incarico al Gran-Scu- 
* dierc Aiessi di esaminar deliramente i mezzi conducenti 
alla Pace . Apertosi cortui coll’Ammiraglio di Sicilia 
Majone , ne fu poi avvisato il Re , il quale non mo- 
fìrandosi avverso, ne affrettò anch’ egli il compimento. 

Ma- 
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Ma non ebbe mica lungo corso quella pace ; imperciocché 
Ruggieri avvedutosi , che Manuele , ad onta della buo- 
na fede , brigava di soppiatto a suscitargli in ogni do- 
ve de’ nemici , comandò la partenza dell' Ammiraglio Ma- 
jone con quaranta Navi , perchè il suo arrivo in Coda n- 
tinopoli fosse di dimoio a nuovi tumulti . Majone gettò 
l’ancore cosi da presso al Palazzo dell’Imperatore, eh* 
forse per boria di molìrar quant’era ricco ,• fe lanciarvi 
alquanti drali , provveduti di punte d’oro od’ argento. 
Del pari fu scritto , che i Capitani dell’ Armata di Si- 
cilia depredarono a man salva quel Palazzo , c che di 
essi un Napoletano , di nome Gisulfo , innoltratofi fin 
nella cucina, ne tolse tre pentolini , eh’ egli poi moftra- 
tili al Re, (in prova del suo drano coraggio ) ne acqui- 
ftò il soprannome di Pignatelli , e ceppo divenne di tanto 
illudre Casato . Su m monte , L. 2. t. a. p. 19. i Pandolfo 
Ctìllennurcio . L. 3 . 

Dopo il saccheggio de’ Sobborghi di Codantinopoli, 
nel suo ritorno la Flotta Siciliana , avvenendoli in quella 
de’ Greci , e de’ Veneziani , in un sanguinoso combat- 
timento soffrì la perdita di 19. Vascelli ; ma codi as- 
sai cura queda vittoria a’ Veneziani, essendone dati uc- 
silì 525, e 2000. feriti . 

Tramezzata a queda Guerra in tutti gli Storici di 
Sicilia leggefi la liberazione di Luigi il Giovane Re di 
Francia,che da crociato veleggiava verso Terra-Santa . 
Le sue Navi inviluppatefi in quelle de’ Greci, corse egli 
grave rischio di cadere nelle loro mani senza il pronto 
«occorso dall’Ammiraglio Giorgio ( 50 - ^ a \ e ^ hweges 
t. 3. Sum monte L. 2. 

Tom. Ili. T Tut- 


(51) Già nell’inno 1146. i Turchi aveano occupata Edefia , e fi te- 
meva per Gentfilerame , quando Eugenio Ili. ricevette Sputati dell’ 
. • . Orien-. 
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Ab, 1149. Tuttavia il P. Daniele non riputò a propofito di 
far motto di quell’ avventura', forse perchè poco meri- 
tevole di credenza. E' per altro vero, che diversamen- 
te trovafi narrata .. Per alcuni il Ke di Francia , abbat- 
tutoli nella Flotta de’ Saraceni, venne tolto dal perico- 
lo dall’ istesso Re Ruggieri . Comunque però fi ebbe vo- 
glia di cambiarne le circostanze , non par che fi debba 
porre in dubbio quanto alla sostanza del fatto appar- 
tieni! . Lcs Canquetes ir Traphèes. des Normands , L,. 6. 
p. 253. L. 2. p. 49. Capccelatro., L. 1.. 

Giovanni. Cimiamo, Scrittore di. quell’ età , ma Gre- 
co , e per conseguente poco favorevole a’ Siciliani , espres- 
samente attcsta il passaggio, di. Luigi , mentre ritornava 
in Europa, nel mezzo, delle due Flotte Greca, c di Si- 
cilia , che combattevano : che i Greci, vittoriofi s’ affret- 
tarono a render prigioniero il Re di Francia , il quale 
uscito dalla sua Nave fi salvò in un legno Siciliano . 
Roberto del Monte , Vincenzo* de. Beauvais ,, non mol- 
to 


Oriente , che follecitarono una feconda froda» , giacchi di giorno in 
giorno (vanivano i vantaggi riportati nella prima .. In un’ aCemblea tenuta 
a Vezelè il Re Luigi il Giovane , dopo aver ric-vuu la croce dalle an- 
ni del Santo Abb. Bernardo, fu donata la folla alla guerra Suiti, e 
ciafcuno refu prefa da tal fervore , coficchè fatto in pezzi il di lui 
abito , mancano ancora le croci . La fama de’ fuoi miracoli , e delle lue 
predizioni non hlciano alcun dubbio fu! Li felice riufeita di q ueft’ impre- 
ca. fc’ nominato Generale, e non l’ accetta ; fi contenta di aver pollo in 
moto colle fue prediche tutta la Francia, e corre a f piegare il fuo zelo nell* 
Aleimgna , dove perfuade finalmente l’Imperatore Currado IIL Non evvi 
chi non fi affretti a partire, le donne (lede prendono l’armi, ne’ Villaggi 
non b* rellano , che p .che per cuftodire i Fanciulli . S. Bernardo fcrive 
al Papa, ch’era fcio difcepoìo: le Cittì , ed i Caflelli vtggonfi deferti j 
non vi fono che le Vedove degli ancor viventi mariti , 

I tradimenti di Manuele Comneno a riguardo degli Occidentali refe- 
ro quella fpedi rione molto fkrepitofa. Corrado, e Luigi furono vinti l’aia 
dopo l’altro da’ Turchi, che in quei tempi di ignoranza cbiamavaufi ido- 
latri , e ritornarono come fuggialchi , e privi di gloria . Non ualaiaò S, 
Bernardo di accagionarne le gravi feelieratezze de’ Crociati . 
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to posteriori a sì fatto evento , ed entrambi Francefii 
rapportano il casuale incontro del Re di Francia , eh* 
tornava dalla Palestina , co’ Greci ; e mentr* essi lo me- 
navano all’ Imperator Manuele » 1 * Ammiraglio Giorgio 
colla forra Io sottrasse dalla prigionìa . Chiara testimo- 
nianza recano pure di questo fatto gli altri Scrittori me- 
no autorevoli» e tra essi Andrea Dandolonella sua Cro- 
naca , e la gran Cronaca Belgica . Si potrebbero mettere 
in -campo in prò di tal racconto alquante scritture di già 
pubblicate » e quella prodotta dal Mugnos fa scorgere» 
che il Re Ruggieri assicura» esser stati liberatori del Rs 
di Francia il prode 'Giorgio Landolina suo Ammiraglio» 
ed i suoi Guerrieri; tome però la data n’ è supposta sot- 
to li 22. di Gennaro -del *146, e ciò non è vero » la 
scrittura mostra di esser poco autentica » e di meritarli 
niuna stima , Del resto 1 ’ avvenimento reca seco buo- 
nissime prove mercè la depofizione di antichi Scrittori . 
Roberto del Monte -» Gugl. de Nangìs. Muratori , t. 12. 
p. 282. Magnum Chronicon Belgicum , Edi$. dì Rifiorita 
png. 172. The atre generai. L. 4. pag. 60. Du Cange ad 
Cìnnamum , p. 443. & Dissertation . sur ì'Hifi. ile S. Louis. 

11 Re Luigi approdato nella Spiaggia d’Italia, re- 
cossi nel di 4. Ottobre in Potenza a complimentar Rug- 
gieri per tal importante beneficio , c ne ricevette la piò 
pomposa, c magnifica accoglienza, Anonym. Cassia. 

r~ 1 - ». i» 

VII. 

Ultimi fatti del Re Ruggieri , fua morte , ed Elogio . 

G Li ultimi anni della vita del Re fi videro fpefi in 
abbellire, e render piò muuita la Città *li Paler- 
T 2 mo, 
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mo , fuo primario foggiorno , e per tale da lui destina- 
to a' Cuoi Succeifori . Fa^el. ( Restano ancora nel R. Pa- 
lazzo alquante orme degli, edifizj fatti da elfo innalza- 
re ; ma foprattutto riempie di forprefa gli Stranieri la 
Reai Cappella , Tempio Augusto # e modello di antica 
Magnificenza . ") 

Da cocentiffimo rammarico trovofli molestato il fuo 
cuore , allorché gli uni dopo gl’ altri perirono i^fuoi fi- 
gli. Tancredi nel 1139. Anfufo , ed Errico verfo l’anno 
1144., il primogenito Ruggieri nel 1149. Da costui ne 
provennero due Figliuoli , nati per altro da una Don- 
na di alta profapia , la Contesa di Lecce , fenza legitti- 
mo matrimonio . Il primogenito Tancredi fa lì poi fui Tro- 
no di Sicilia; Guglielmo, il cadetto, cefsò di vivere in 
età di 20. anni , e già i fuoi talenti fomininistravano le 
più grandiose speranze. Pagi an. 1152. a. 4. e 5. Uga 
Falcati. 

1 partigiani di Tancredi aderirono , che prelPo a 
morte il Duca Ruggieri fece ieggittimi ambi i fuoi Fi- 
gli . Hoc. Pijrrh. Ecceffivamente premurofo pclla fua in- 
namorata questo Principe accorciò i fuoi giorni , c fi 
ebbe per certo, eli’ ci folfe morto d’ infievolimento . Se 
ne sdegnò cotanto il Re, eh’ avrebbe proccurata 1’ in- 
tiera rovina del Conte di Lecce , fe il Duca Ruggieri 
già moribondo non lo rimetteva in grazia . Frattanto ven- 
ne forzato ad ufeir da’ fuoi Stati. Foce. Pi/rrh . Andrea 
Dandolo. Muratori, t. 1 2. p. 31 1 . Invcges t. 3. 

Non restava al Re, che il folo Guglielmo, ( da es- 
so riputato poco idoneo a regnare. Falcand. ) La Re- 
gina Sorella dell’ Antipapa non gli diede posterità . E.i 
li legò per la terza volta, ferissero alcuni , ad Airolda del 
Casato dei Conti Marsi , eh' anche fu Acrile ; ond’ ei fi 
dcteriiiin'ò a prender jjer isposa Sibilla , figliuola di Ugone 

II. 
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, II. Duca di Borgogna , morta poco dopo delie nozze in 

I Salerno . Bramoso in diremo di aver più figli per così 

rassodare la sua Famiglia , ammogli ossi in fine a Beatrice , 
figlia di Gualtieri Conte di Rethel, la quale , morto lui , fi 
trovò incinta della Principessa Costanza, che fra poco ve- 
dremo sul trono di Sicilia , ed Imperatrice (52') . 

AI suo bafkirdo Simone diede il Re nel suo T diamen- 
te) il Principato di Taranto, che poi il Re Guglielmo lui 
sforzò a cambiare colla Contea di Policafiro . Clemen- 
za, figlia inlcgittima di Ruggieri ebbe per Sposo Ugone 
Conte di Molise ; dell’ altra non fi sà il nome , benché fnp- 
piafi il di lei marito Errico fratello baluardo di Marga- 
rita , moglie di Guglielmo l. Ugone Fnlcan. Inveges . ( Si 
noti l’errore del Fazdto per aver fatto Tancredi Conte di 
Lecce figlio inleggittimo del Re, e non del suo primoge- 
nito il Duca Ruggieri ) . 

A feconda della coftumanza molto in voga in quei 
tempi , il Re , due anni , e dieci mefi prima di morire , 
fece coronare nella Chiesa di Palermo il Principe Gu- 
glielmo, dalle mani ddl’Arcivefcovo Ugone , Prelato r^- 
spettatiffimo dalla Corte di Roma . A suo riguardo trovati 
tempo appresso indirizzata la Bolla di Papa Adriano a’ 
Vefcovi di Cirgcnti , di Mazzata , e di Malta , affine 

di 

1 

ka) Tra le Notizie ferine in fretta dal R. P. Fazello legge* la ve- 
nuta in Sicilia del celebre fatidico Abbate Gioachino, chiamatovi dai Re 
Ruggieri, a cui predilfe i tanti gravi infortuni, che cagionerebbe la non 
ancor nata f'oltanza , quando le fi dalle marito, come di fatti avvennero 
fono il pelante gtogo di Errico VI, e de’ fiioi Alemanni. Il Nosmauiw» 
Ugone Falcando comincia la lua Storia da queftapatetk • dipinti»'!. Ten- 
tarono alcuni di avvelenar Coftanza, ma il Re Tancredi, la chi afe come 
! Religiosa nel Monaftero del S^vatore di Palermo. Tutte favole, fog- 

giugne il Giannone , avvalorato da’ buoni Critici . L’ Abbate Giuachano non 
fi legnali che nei Regno di Guglielmo li. , e di ferrico VI. ir. Ab. 
Amie» , Noi. ad E aiti. ad nitrii 
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di riconofcere TJgone come lor metropolitano . Infino 
allora Palermo godevafi del folo titolo più torto, che dtTle 
prerogative di Metropoli , elTendo Girgenti , e Mazzara 
fotta I’ immediata giurisdizione di Roma. Roce. Pyrr. In- 

vt S es ($Ì)~ 

Mcritr* era Arcivescovo Ugone corse la fama pclla Sì- 
■cilia della celebre Anacoreta Rosalia , per il di cui nome 
.assi somma venerazione nella Capitale . Si è fatta giun- 
gnere la sua genealogia fino a Carlo-Magno . Era des- 
sa figlia di Sinibaldo , discendente da’ Re d’ Italia , e da’ 
Conti Marsi . Allevata nella Corte della Regina Mar- 
gherita , moglie di Guglielma , spregiando il nulla di que- 
fti beni vifibilt , -visse nella solitudine di un monte, poco 
lontano da Palermo , ove morì in riputazione di .Beata ( >54). 

il 

— — - ■ ■■ ■ — ■ « a . 

( 53 ) Non può tacciarti di Anaeronifmo il noftro 'Storico da chi forte 
•vuol vederla fil filo con lui , perchè continuando il difcorfo full’ Arcivefc. 
'Ugone tramezzò la Bolla di Papa Adriano , nella vita del Re Ruggieri , 
Sgli non ornile la parola dant U Juitr , dono qualche Tempo. Quella Bol- 
la , che il Pino rinvenne nella Chiedi di Palermo, e nel fogl. i< 5 . della 
:R. Cancelleria, -porta la data del 6 . Idus Juhi del 1154. Tutto -il Re Gugliel- 
mo. Non è punto attenente al noltro incarico •!’ eìame della controverti* 
.eccitata dal Piccolo r e da altri Meflìnefì Scrittori a riguardo di ella Bolla , 
e delle -vere prorogati ve delle Chicle di Sicilia.. Trovali cennato altrove, 
come nel 1083. S. Gregorio VII. defiinata avea la Sede Palermitana per 
Metropoli, e con .ciò la riRabiltva nell' antica dignidi ; lenza -pur nomare i 
Vcfcovadi , che doveano ellerle ItrffraganeL. Nello ltelfo tempo , ed anche 
avanti, ci dicono i Melimeli, illoro Arcivefcovo teneva foggette le Chiefe 
-di Lipari , .e di Cctalù. l'rd. Pyrrh. Nat. Sacra Panar, fateli 15. 

(54) La fervida divozione alla X'oncittadina Verginella S. Rofaia , fi 
xinDoveilò e gramamente lì accrebbe in Palermo, ed altrove dopj il tra- 
vamento delle di lei preziofe reliquie nel Pellegrino li 15. di Luglio del 
.1624. Pyrrk. Nor. Parar. Tra gli Scrittori intorno a quella Santa (piccano , 
il P. Giordano Calcini Geluita, ed i Hollaudifti ,-che decollerò le più ac- 
creditate memorie negli atti .csprelfamente. pubblicati ad ultanaa del Senato 
-di Palermo . Si mtnbuifce pure qualche merito per.effer lette alle ltiorie 
del Geluita P. Mancalo,. di I). Vincenzo A aria, e del Canonico Palermi- 
Aano Mentitore.. 
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Il Re Ruggieri, ancor non compito il terz’ anno de! Aan.- 1154. 
Regno in compagnia di suo figlio , cadde in grave in- 
fermità , c morì in Palermo nel 1154. verso il fine di 
Febrajo d’ anni cinquantasei . Sulla sua tomba nella Cat- 
tedrale leggonsi i seguenti versi :• 

,, Si fit/ius homiues , [i Regna , b ftemmata ludunt , 

,, Non legum , Ì7 reffific norma Ro gerius ijiis 
„ E/t lusus rebus Comite a cognomi/te nattts 
11 Virtutum hic splendor finis e fi , diademaque Regum 
» Vixit an. 59. Regni 24., Obiit 
ti 54. Roc.Pyrr. ChionoL- 

Fa di mefticri. osservare che gli Epitafj de’ Re di Si- 
cilia in Palermo sono moderni , ed il Canonico Rogero 
Paruta ne fu il compofitore . Inveges t. 3. p. 271. (55). 

Fu 


(53) Smturitono coj! fatti abbagli nelle Ifcriziooi da fai fe date degli 
Scrittori di poco criterio, dalle popolarefche tradizioni lungo-tempo feguitate ; 
faranno or corrette dopo la nuova fabbrica del Duomo di Palermo? Ruggie- 
ri, nato nel - 1098. appena compiva i fuoi 56. - a imi allorché mori li 27. 
Febbrajo del 1154. e non ne avea 58. fìccome (notò Mr. Egly- dietro il 
Giamione , o 59. gioita il Fazello . Egli volle regnare inficine con fuo fi- 
glio Guglielmo dall anno 1151. come Conte di Sicilia, e di Calabria domi- 
nò quali 53. anni, dice Mr. dt Saint-Marc. Abregi Chronal. come Duca 
di Pugha 27. -da Re anni 54. Si ricava ciò da Aleffandro di Telefa, che 
non è Tempre efatto intorno alle vere epoche . 

Il Negro/ogio , o fiaRegiftro de' Moni di Monte-CalEno prova, che il 
Re Ruggieri mori li 28. di Febbrajo; Muratori però dubitava' dell’anno 
li £4*- nel T. 6. de’ fuoi Annali, giacché fecondo Romualdo di Salerno ne 
vide Inabilito l’anno 1152. lnd- u abbaglio >di data,, perché la I. Indizione 
non. correva chetici Febbraio ,1 153, ed il Cardinal tiaronio non vi fece atten- 
zione . Nella C ronaca di Roberto del Monte trovofìi l’anno 1152. 8cc. Il 
parere però dell' eccellente critico Camillo Pellegrina tolfe ogni dubbio al 
dutro Prevofio di Modena; che vide confermato dopo tal parere dal P. 
P.-Jgiy d’ accordo colla Cronaca del Monajiero della Cava , coll’ Anonimo db 
Monte Capino , .e con Rodolfo di Dicet, appoggiati agli Atti , ed a’ Diplo- - 
mi di quel tempo.. 

Tr incar deve poi ogni contrailo la Scrittura recata da Rocco Pirro , 
nella Nat. E. elei. Syraaus In efia fi acorgeche Guglielmo addita cornei! 
primo dei fuo Regno Tanno 1154. ed il fecondo mele dopo la mone dei* 
fcliciAùno Re Ruggieri fao Padre, il mele di Aprile, Indizione IL 


ùa . 1154 . 
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Fu Ruggieri uno de’ più illuilri Principi del suo 
secolo; suo Padre non gli avea lasciato che parte della Si- 
cilia , di tutta ne diede egli la Signoria a Guglielmo suo 
Figlio , unitamente a’ grandi Stati nell’ Italia , cd alle 
conquide in Africa . Fin anco coloro ad esso meno favo- 
revoli uop’ e ,,che convengano di com’egli fia flato in 
eflremo operoso, di gran talento, ed avvedutiffimo . Gl* 
Imperatori d’ Occidente , e di Oriente in suo danno col- 
legati fecero prova del suo valore , c di 6ua prudenza . 
Cinnnmus . 

Giammai fi determinava negl’ interessanti affari sen2* 
adunare il suo configlio : ascoltava chicchefia , e ponea 
in mofìra le ragioni , che l’obbligavano a scegliere un qua- 
lunque partito . Sommamente sollecito polla buona ammi- 
niftrazione della giufiizia , si procacciò talvolta i rim- 
proveri di troppo severo ; onde alcuni s’ingegnarono scol- 
parlo mercé la durezza delle circofìanze, nelle quali sem- 
brava necessario il rigore . Dando altrui l’ incarico di esa- 
minare i coflumi, e le usanze di ogni Nazione, profitta- 
va poi di ciò, eh’ eravi di più plaufibile . Così fattamente 
egli ordinò delle buone leggi , piene di saviezza , che par- 
ticolarmente recò il Summonte , ed indi Giannone . Fal- 
candus . A texani. Cete*. L. 4. c. 3. 

Erano da lui invogliati a venire ne’ suoi domini co- 
loro , ch'avcano più rinomanza di esperti in guerra, e 
deipari i Politici, che gli sembravano vantaggio!! co’'loro 
configli . Amava soprattutto ì Francesi , ed a loro imita- 
zione ftabilì i Grandi Ufficiali delia Corona . Summonte , 
L.i. Giannone , L.Xi.C.fj. Vedete /’ Addizione nella pag-ay 5. 

Avendo in mortale abbominio i bugiardi , non solca 
promettere altrui , che ciò gli era a grado di dare; i suoi 
Soldati trovavano in lui quei riguardi , che solo fi aspet- 
tano da un buon Padre . Risponder sempre convencvol— 

uien- 
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finente ad ogni inchieda , nè mai tralasciò di adoperar net 
discorso una maeftosa eloquenza . Alexand. Celes. L. 4. 
c. 3. c. 4. 

Gli Uomini di Lettere di quaififia Religione Io spe- 
rimentarono per loro Protettore . Il Maomettano Scerif 
Aldrifli scacciato dall* Africa , trovò in Sicilia un benefico 
afilo . ( Chiamafi pure Scerif Mohamed Principe della Di- 
nadia degli Edriffiti , pollo in fuga dal Fatimita MalmdiV 
che fi era impadronito di tutta 1’ Africa litorale al di quà 
del F. Niger. Mr. Egly- * Bibliot. Orient. di Herbelot. Formò 
egli in grazia del Re Ruggieri un Globo tcrreftre d’ ar- 
gento sul quale (lavano scolpiti in Arabo tutti i paefi aliar 
noti . Pesava ben ottocento marche . Compose innoltre 
(nel 1153. ) una m °l to «(lesa Geografia atta a spiegar 
quello Globo ( diftribuito nc’ Sette Climi di Tolomeo). 
Il Rifiretto ( pubblicato poi in Arabo, ed in Latino nel 
1619.) è conosciuto abbaflanza sotto il titolo di Geo- 
grafia della Nubia (o di Libro di Ruggieri.) 

Egli recavafi a gloria il suo fervore pclta Reli- 
gione , e segnatamente lo fe palese dalla maniera onde oprò 
verso l’Eunuco Filippo, suo favorito , che gli era (lato 
di molto vantaggio nella presa d’Ippona, c da lui in- 
nalzato alle cariche di Ammiraglio, e di Gran Siniscal. 
co. Avvertito, esser coftui un occulto Saraceno, ordi- 
na che venisse innanzi la sua Corte , dalla quale re- 
fta convinto di aversi fatto cibo della carne in quarefi- 
ma , e ne’ Venerdì , e di aver spediti alquanti doni al- 
le Moschee . Credeva egli già p/onto il perdono con 
soltanto chiederlo , e colla promessa di emendare il suo 
fallo, allorché gli dice il Re, che per ogni altra colpa 
ben volentieri lo condonerebbe , ma -pello spregio della 
Religione dovea soffrirne il gafligo anche un suo proprio 
figlio . I Baroni sentenziarono Filippo, eh’ egli fosse le- 

X - > *• gato > 
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gato a’ piedi dun indomito cavallo , * cosi ftratiaospT- 
rò poi dentro le fiamme di un rogo. Si trovarono i com- 
pagni del suo delitto , e pur eflì a morte vennero puni- 
ti. Romualdo di Salerno . Rerum Italìc.Script. t. 7. 

Quanto più Ruggieri mofiravafi maestoso , ed in 
aria autorevole in pubblico , altrettanto era cortese , e 
piacevole in parlare , e in conversare . Gli rimprovera- 
rono- una troppa brama di danaro; c di fatti, benché 
immense somme ne avesse spese nelle tante guerre, tro- 
vossi dopo lui un rimarchevole tesoro . Comunque fi fia , 
gli era ben nota la maniera di ben adoprare le ricchez- 
ze , e chiare testimonianze sussistono della sua liberali- 
tà , segnatamente in vantaggio de’ Letterati . Incolpanfi le 
sue lunghe, e non interrotte fatiche, e del pari gli amo- 
rosi piaceri,ch’ ei non abbia finiti i suoi giorni di grand'età . 
Recava scolpite sulla spada le parole della sua Divisa : 
„ Appulus ir Calaber , Siculus mìhi servit , ir Afer . 
Cavasi il falloso titolo di Re di Sicilia , e d’ Italia 
prima della pace con Papa Innocenzo II. Si contentò in 
seguito di quello di Re di Sicilia , di Duca di Puglia , 
e di Principe di Capua . Presentava egli il più leggiadro 
aspetto , una benché grande , ma molto proporzionata- 
corporatura . Andrea Dandolo , Chron. p. 283. luveges , 
*- 3 -( 56 ). 

Non 


(S<9 Gli emuli ed i male affetti verfoil Re Ruggir ri sforzati a confetta- 
re com’eifh fiato un Principe illulire per tante fu* imprefe, refo for- 
midabile a’ Greci ed a’ Saraceni ; favio, prudente deftro , portato al fatto ed 
alla magnificenza, lo accagionano frattanto di troppa durezza e di crudeltà 
a riguardo di coloro, che gli diipiacevano • Inclinalo ad ammatfar danaro, 
non lo fpendeva poi che con eflrema parfìroonia, forchétti cafo di ricotn- 
penfare chi l’avea con fedeltà fervito. Di alta taglia e di poderofa corpu- 
lenza, la fua fifonomia rafTomigliava a quella di un Leone. P. Murar» 
Amai, 1154. pag, 50& eit, dalC Aéreg, Chranaì. p ag. 351. Ritt- 
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N On cì fono fiate Irasmejje , che trentanove Leggi del 
Re Ruggieri , o forse cosi fatto numero fu di avvifo 
il famoso Pietro delle Vigne per ordine deli hnperetor Fe- 
derico tramettere nel Volume delle Cofiilufioni ; prezioso mo- 
numento della Giurisprudenza Siciliana di quei tempi , c de' 
Cofiumi , che fianno fempre attaccati alle Leggi . Ben no- 
to i egli però , che i primi Normanni non apportarono no- 
velli regolamenti a’ loro Sudditi , contentatisi , che veniffe- 
ro astretti ad offe mare le di giù in ufo Longobarde e Ro- 
mane ; e queff ultime non come uno ferino Codice, ma fol- 
tanto pella coftumania appoggiata alla tradizione poneanfi 
in pratica . 

La Raccolta prejentata da’ suoi Legifiti all ’ Imperator 
Giufiiniano era andata nel più profondo obblio ; ne il poc’ 
anzi trovato grosso Volume delle Pandette in Amalfi ebbe 
tantofio forza di pubblica Legislazione . Il famoso Abbate di 
Monte-Cassino Defiderio si occupò a far trascrivere le In- 
fiitufioni t e le Novelle di quel Greco Imperatore , le ripose 
nella Biblioteca del Monafiero , quel’ obietto di curiofitù più 
lofio a chiunque vù pago degli antichi Manoscritti . Il Co- 
dice era conosciuto nell’ Italia , come in Francia , ne gira- 
va qualche esemplare ,ma privo d' uso , e nemmeno in Roma. 

Pur troppo declamarono in quefio Secolo , nomato di 
Filosofia , ma non saprei decidere , se con troppo vivacità , 
nata da fervido entufìasmo , i Pensatori contro si fatte Com- 

X 2 pl- 


Rinvcnivafi parimente in lui il più intrepido Guerriero , ed il Principe 
il più efatto al maneggio de' grandi affari, fermo nedagiuUiria, fevero in 
danno degli sfrontati malvagi , clemente, e benefico verfo t hi cecamente 
ravveduti; la tua morte depurarono tutti i funi fedisti conte quella di 
un tenero Padre, o d’ un intimo amico; „ ìiuperciocil J ripo fe egli la 
i, fua potenza nell’eflere amato, e la lua gloria nell’eller guido , 

Nel lottofcriverli ufava le parole : Hogtriut in Chrijfa jim , pattuì 
Km , Cbriflianorum aJjutar . Pyrrh. ChranaL 
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pi legioni eli Leggi , dettate pella piti gran parte dagT Impera- 
tori Idolatri , o ds un Senato di un popolo libero per dover- 
si poi esattamente attagliare a’ Criftiani , ed a' Sudditi di 
una ben regolata Monarchia . Ed or raffigurandole come di- 
ffrattive de' dritti pili predio fi del Cittadino ; nate nelle 
circoftan\e , nelle quali forse /’ urgenza de' bisogni ,ol' igno- 
ranza de' tempi poteva se non renderle commendabili , almeno 
scusarle ; informi , ed isolate in guisa da non poterne forma- 
re un ragionato fiftema , e fonili perciò a' mifteriofi libri 
della Sibilla . Si maravigliano poi come abbiano fatta tanta 
fortuna , e per sì lungo tempo appo gl’ illuminati Giure- 
consulti , ed appo le migliori , e più colte Nazioni Euro- 
pee , òr. Ve d. ii Saggio sopra la Polizia, a la Legis. Ro- 
mana , dal C. ... B. ... in 8. 1772. Si sterna delta Le- 
gislazione del Cav. Gaetano Filangeri , in 8. Napoli 
*783. ed altri . 

Regnando dunque i Normanni , gli ufi , ciò eh’ allo- 
ra era in voga degli Statuti Longobardi , mescolato a quel- 
li de' Romani , regolavano i Contratti , i Teftamenti , le 
Succe {foni , 1 Gafìighi , e qualftfia determinazione del Fo- 
ro ; Ved Hist. Longomb. Pellegr. Stcgm. p. 288. aliar, 
di è il Re , scorgendo il sommo vantaggio apportato dalle 
buone Leggi alla Cittadinanza , e com essa rendano splen- 
dida , Eurip. in Suppl. non tralasciò dettarne delle con- 
formi a’ cojlumi di quel tempo , dopo di' erano in sua pre- 
senza fiate discuffe nelle Affemblee de’ prìmarj Ordini dello 
Stato , i Baroni , gl' Uffizioli , 1 Vescovi , gli altri Prelati. 
Invcges,t. 3. Mr. Egly, Hist. de Naples , t. 1. 

Le più rimarchevoli tra quefte Leggi , minutamente 
dopo il Summontc rapportate dall' Autore dell’ Ifìoria Ci- 
vile di Napoli , sono : la I. de Sacrilegio Regum , cella qua- 
'fe victafi a' particolari V esame de' fatti , de’ configli , e 
delle dclibera\\onì del Sovrano la 111 . de Raptu , & violerà 

tia 
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ti a Monialibus iliaca , minacciando fi di pena capitale i 
trasgrejjori ; la IV. contraria agli Ufficiali , che sottrag- 
gono il pubblico danaro , : nella V . eglino vengono espofii 
a varj gaftighi qualora lasciano per notabile negligenza 
perdere o diminuire gli averi del pubblico \ f Vili, e la IX. 
prescrìvono delle pene a’ Giudici , che malamente decidono ; 
la X. e 1 ' XI. anno di mira le Feudalità , mentre recano il 
titolo de Juribus rerum rcgalium. I Greci, e forse i Sara- 
ceni, non conobbero mica i Feudi , sorta di Signoria , quasi 
in pochissimo tempo da pertutto nell' Europa introdotta $ di 
poi molto ampliata , ed in parecchie Regioni spinta oltre mi- 
sura , e fino alta più Jirana Anarchia » Ne fiano pur fiati 
Fondatori i Lombardi , refi a certo, che V Imperatore Cor- 
rado il Salico verso il 1039. ne fiabilì egli il primo le Leg- 
gi scritte , e che i Normanni effe nelle loro prime conqui- 
fit della Puglia , e di Calabria adottarono , trasportandole 
poi in Sicilia , dove , sebbene con molta varietà di Legpsla- 
Zione, fi videro allignare . 

Nella XI li. Legge ordinò il Re Ruggini la necejfità di 
farse le nozze con solennità , t palesemente , giufia cosa effe li- 
do , che il Sovrano fi opponete alle Clandefiine, dalle quali 
sorgono le discordie delie Famìglie, e per conseguenza fono allo 
Stato perni fiofiffime . Non meno confiderabile è la XIV- 
De Adminisrrationibus rerum Eccleffasticarum post mor- 
teti! Praelatorum. Il Re Ruggieri nel 1146. diede aria fil- 
mile cofìituzione , nella quale egli rende mantfefio , che tut- 
te le Chiese del suo Regno sono in sua mano , e sotto ta 
sua protezione . La Reale Cappella del Palazzo <gH tivea re- 
sa esente dalla giurisdizione de' Vescovi, e pronunziò pena 
dì scomunica a chiunqut osafie turbar queft' ordine , 0 chela, 
tenterebbe . Ciò- vedesi replicato in vantaggio di varj Mo- 
na fi e rj , ed il Re Guglielmo suo succeffore in una lettera 
del 1 159. dirizzata air Artiv- di Mtjfina confermò qutfiez 

co- 
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co/tituijone . L’ Abbate Dupin nella difesa della Monarchia 
di Sicilia rapporta pure un Anatema minacciato dal Re 
Ruggieri in pi o della Chiesa della Maddalena in Palermo , 
e dice da lui fondata nel 1x57. Non fece egli attenzione , 
che quegli morì nel 1154: forse /’ abbaglio provenne dalle 
Memorie , che gli furono sommi nifi rate . Il Sig. de Saint 
Marc non nuche approva a quefto Francese Letterato , che 
il Re di Sicilia , coiti’ egli asserifee , esercitò tale giuri - 
sdizione , non come spettante alla Sovranità , ma per il solo 
privilegio di Legato a Jatere. Abregé Qironol. de 1 ’ Hist. 
d’ Ital. T. 3. p. 329. £ feq. 

Vietasi nella Legge XV. I' innalzamento di Torri, e 
di Caftelli ne' luoghi demaniali , 0 fia poffeduti diretta- 
mente dalla Corona : e pella X VI. fi ammonifeono i Giudici , 
che nel punire debbano aver presente la qualità delle perso • 
ne, e che V ingiurie f tette agl' Ufficiali del Re, a lui me- 
si eft ino recano offesa . 

Nelle fuffeguenti le più degne di offervafione sono , 
la 17., con cui fi proibisce di professar la Medicina , man- 
cando la mani fcfta approvazione del Governo-, la 18. che non 
vuole ascritti nel numero de' Militari , Giudici , .0 Notai , 
fe non coloro che aveffero i Padri loro di fimile profcjfio- 
ne . Nell ’ altre si ftabilf scono pene di morte a' falfatori delle 
Lettere del Re , de‘ suoi fuggelli , delle monete , e che varie 
pene debbano temere gli altri FalfarJ di fcritture ire. Se- 
guono poi le Leggi contrarie all' Adulterio , a’ Mezzani prez- 
zolati di cofe Veneree , a Mariti, che troppa libertà accor- 
dando alle loro Donne , le vorrebbero poi d' un’ illibata 
pnejià . 

Intento dunque il Re Ruggieri a fiabilire de' tanti suoi 
Stati un solo Corpo unito di Monarchia , ed un Governo 
uniforme , la di cui Reggia , e la- Capitale era Palermo, 
ad imitazione de' Francefi , iftìtui i Sette Grandi Uffizj , 
1 che 
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che per abbaglio il Sig. d’ Egly notò , effere fiati aboliti 
in Sicilia dopo il Vefpro Siciliano , allorché pur troppo fi 
sà f che continuarono per altri tre secoli , cioè fin al 1569. 
e che altresi parte della giurisdifione dell' Ammiraglio rise- 
dea nel Duca di Terranova fino al 1 750, in cui morì in Paler- 
mo D. Diego d' Aragona Pignatelli . Trovafi pur oggi dello 
f pecioso Titolo di Gran-Siniscalco del Regno per ragione ere- 
ditaria in/ìgnito il Marche fe di Spacca forno - Tutti quefii 
Grandi Ufficiali rifedeano preffo la Reggia e fi mandavano i 
Subalterni , e dipendenti nelle Provincie - 

Fella prima carica del Regna noveravasi quella di 
Gran-Contestabile , il Generale delle for^e di terra , come 
l' Ammiraglio l’era delle forze di mare . Cuftodiva egli la 
spada del Re , e trovandosi alla tefia degli eserciti pendea- 
no da’ suoi ordini tutti gli Ufficiali , e fino i Principi del Reai 
sangue . Era finalmente un personaggio di considerarono 
nel Consiglio del Re , che ingerivasi ne’ grandi affari dello 
fiato . 

Non meno rilevante e luminosa dee riputarsi la digni- 
tà del Gran Giustiziere, 0 di Maefiro Giufiifiere , capo di 
tutti gli altri Giufiifieri delle Provincie , Constit. Reg. 1 . 1 . tit. 
51. , e del fupremo Tribunale della Gran-Corte , ifiituito dal 
Re Guglielmo I. Come il Conteftabile recava per sua insen 
gna la nuda fpada , così coftui avea quella dello fiendardo - 
Che se più oltre si volesse risalire nell ’ antichità e f coprir 
l' importanza di un tal Minifìro , che presedeva alla buona ato- 
mi nifi ra\ione del Convenevole a ciascuna persona dello Sfa- 
to rinvengonsi ih Siracusa i Pr ita nei , in -Palermo i 
Duumviri , in Catahia , ed in Ti adoro i Proargori . Cic. 
Verr. 4. e L. 1. de Oratore. Bonanno, Syrac.Antiq. In* 
scriz. Marmoree Antiche di Palermo, presso Invegcs, Pai. 
Sacro. Baron. de Majeft. Panor. Noto , Infcriz. antiche di 
Pai. Cic. Verr. 5. Mario Nizolio, Left, Cic. Sotto i Car- 
r tagi- ■ 
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taginesi i Pretori ed i Senatori ; nei governo de' Romani i 
Proconfoli , ed i Pretori, de’ Goti i Curiati* inveges . Pai. 
ant. Da Cange . Glos*. Grot. Proleg. ad Hill. Gregor. Caf- 
siod. Epirt. Nei tempo della Tirannide de' Saraceni eredita- 
vano la somma podeftà.gli Amiri , o gli Alcaldi. Alcuni raffomi- 
gliano il Gran Cìufti\iere introdotto da' Normanni al Prefetto 
del Pretorio sotto i Romani Imperatori . Egli era lo ftabi- 
lito Reggente in morte del Sovrano , ed i due Giudici del- 
la Gran-Corte aveano anche il nome di Giuft interi , o di Luo- 
gotenenti Reali , ed il loro Tribunale quello di Senato . Di 
issi dovranno cennarsi altre particolarità nell'anno 1569., 
Epoca famosa 1 della Riforma del Minijiero . Si videro ne * 
tempi appreso in Sicilia due Gran Giufiizieri. , uno aven- 
te giurisdizione nella parte Occidentale , l' altro nell ' Orien- 
tale , divise amendut dal fiume Salso . Il gaftigo de' delit- 
ti , le Caufe Civili t le Feudali delle Baronie , de' Contadi 9 
e fino i rei di lesa Maefià appartengano edLi loro vigilanza . 

Jl Grande-Ammiraglio preiedea su tutti gli affari 
Marittimi ; la coftrui,ione delle Navi da guerra , la recluta 
de' Nocchieri e de' Soldati, l’ accrescimento , e la sicurezza 
della Navigazione , e del Commercio , la difesa de' Porti , e 
delle Spiaggie , la pesca , Ì 7 C. Dipendeano dal suo cenno 
gli altri minori Animi agli delle Provincie, , 1 C ale fati , i Co- 
rniti , i Carpentieri . ire- Egli loro amminiftrava giuftizia 
a seconda delie Leggi Nautiche , delle quali le. più celebri , 
t da’ Romani medesimi praticate t furono quelle de’ Ro - 
diotti . Quefio Uff zio recava per sua Insegna un’ Ancora . 

Cuftode del Suggello , / degli Editti del Re il Gran- 
Cancelliere da alcuni fu paragonato al Questore de', Romani . 
Qualunque se ne vorrebbe credere però T origine , e T etimo- 
logia , baftaci per ora il cennare , t sterne fiate grandi le 
prerogative , e molto eftesa la di lui autorità , onde non so- 
lcasi dagli antichi Sovrani conferire , che a' più rispettabili 

per- 
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personaggi^ sovente agli Arcìv. dì Palermo, 0 ad altri Prelati. 

Il Gran-Camerario -, Ciamberìano , o Camerlingo arca 
la rilevantijfima incombenza delle Finanze, del Rtg ro Era - 
rio , e. della casa del Re . Tutti gli altri Tesorieri , i Ca- 
merieri, i Percettori , i Secreti , i Doganieri erano da es- 
so d' vendenti ; giudicava delle qui/t ioni intorno a' dazj , alle 
Gabellici’ diritti Camerali, 0 del Regio Fisco ; e forse egli -me- 
glio del Cancelliere raffomigiiar poteasi ali antico Quejiore , 0. 
al Comes Sacrarum \ttrgitionum^ilGranTesorierodi Francia 
Uluftre al sommo si rese , segnatamente nel tempo de 
Sovrani Normanni i Ufficia di Gran-Protonotajo , Interve- 
niva egli in tutti i Consigli del Re, prese ntavagli le Sup- 
pliche de' Sudditi , spediva le Patenti , o Diplomi , ne com- 
pilava gli Editti , era egli in somma il primo Segretario 
di Stato , cui ubbidiva il Viceprotonotajo , 1 Nota j del Re- 
gno , ed i Cuftodi de’ pubblici ArchivJ . 

Al Gran-Siniscalco, simile al Comes Sacri Palatii~ de r 
Romani Imperatori , appartenea la cura della Case Reale , 
di provvederla dì mobiglie , di viveri , di vegliare su gio- 
chi , ed i pubblici spettacoli , sulle Forefte , sulle Cacete , 
obietto de piaceri del Principe , su Domefiici , la Scude- 
ria , ire. Non troviamo fra le memorie , conservateci dall ’ 
Antichità , chi fosse flato il Gran-Siniscalco del Re Rug- 
gieri : sotto il Re Guglielmo l. se ne trova insignito Si- 
mone Cognato del famoso Majone , al quale anche fu dato il go- 
verno della Puglia . Pellegr. in Noritia Judicat. p. 257. Cape- 
Celatro lib. 2. p.77 .Evvi aerò chi congetturila fronte di quefita 
decisione del rinomato Scrittore della Storia Civile di Napoli , 
che forse il primo Siniscalco foffe fiato Riccardo, figlio di Dro- 
go le di Altavilla , e cugino del Re Ruggieri , e che il secondo 
sia fiato il famoso Eunuco Filippo , prima di Simone . 

Da quefiti sette supremi Uffizj formavasi la Magna- 
Curia, sorgente del Governo Politico, Ecclesfhfiico , Militare » 
ed Economico dell' intiero Regno . (Addi*. del Tradut.} 

V STO, 
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!• Uglielmo 1, fuccede a suo Padre , Importante Con - 
Vj" troversia tra quel Prìncipe , rtf Adriano IV. t che 
termina con un Accomodamento .. 

II. Continuazione della Guerra del Re Guglielmo coir Impe- 

ratore di Cojiantinopolr Manuele . Conquijte di quel Pria, 
cipe . 

III. Scisma nella Chiesa . Il Re di Sicilia partigiano del Pa- 
pa Legittimo 

IV. Minijtero di Majone . Sua cattiva condotta , e perfidia . 

E' ajfassinato . 

V . Eventi dopo la morte di Majone . Prigionia del Re . 

VI. Il Re Guglielmo tràtto dalla prigione . 

Morte del Principe Ruggieri . Paté del Re co' Malcon- 
tenti . Arresto del Bonello . 

VII. Il Re si assoggetta i Ribelli. Sua morte . 

i ; 

* t 

Y a I. Cu- 
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I. 

Guglielmo J. fuccede a suo Padre . Importante Controversia 
tra quel Principe ed Adriano IV ., che termina con 
un Accomodamento . 


ttminc'iitmtrto 

del Regno . 

GUGLIELMO 
I, ricevette li Co- 
roni in Palermo, 
vivente suiPidir 
il Re Ruggieri . 
nella Cappella di 
N. Pignora , dall* 
Arciv. Ugonenel 
itine di Maggio 
del ir^i^e pi fu 
compagna nel 
governo fino alla 
di lui morte nel 
ftbrnp del 1 154. 
T rovafi nel dì di 
V.ifqua dello Res- 
to anno 1154. c<H 
nonno dal mede 
fimo Arcivefco- 
V.fl • tfiannon. 


S Corsi di già erano due anni% e die- 
ci mesi da che il Ruggieri avea preso 
per suo compagno nel trono il Princi- 
pe Guglielmo , allorché quegli cessò di 
vivere ; c compiti essendo i magnifici 
funerali in di lui onore , volle Guglielmo 
esser unto di sacro olio, e prender la 
corona dalle man? dell' Arcivescovo Ugo- 
ne in Palermo nelle feste di Pasqua del 
i‘ 54 - » e non, come trovali notato in 
Roberto del Monte , nell’ anno 1153» 
R om'uat. Saler. Bore. Pyrr. Pereg. Cajtìg. 
in Anomjm. Cast. 

La Regina Margarita sua moglie , 
figlia di Garsia Ramires Re di Navarra 
e Sorella di Sa ncio il giovane , diede alla 
luce poco tempo appresso il Principe Gu- 
glielmo , che gli fu successore . Ruggieri 
nel 1150. avea stabilite queste nozze , e 
n’ era provenuto dal primo parto nell* 
anno 1 152. il Principe Ruggieri, che pt* 
ri infelicemente aliai giovane , comedi- 
remo - 

U principio di questo Regno altro 
non ci presenta , che una continua se- 
rie di calamità le più affiigenti . Gl’ lui* 

pc- 
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Margarita , tìgli» 
del Re dì Na- 
varr.i G.irzia , 
fpifata in Pa- 
lermo nell* an- 
no 1150, giu- 
fla il Surita . 
Mori nel primo 
di Agoflo 1183. 
di 53. anni ; la 
fua tomba fu 
poi trasferita 
nel Duomo di 
Monreale . 


amiti; 


Pigi:. 

Ruggieri', Duca 
di Puglia, na- 
to nel 1159. ca- 
rnalmente uc- 
cifo in Paler- 
mo nel tufi. 
Le fue ceneri 
ripofano nella 
gran Chiefadi 
Monreale , co- 
me afferilce il 
Fazello, e do- 
po lui il Mau- 
rolico, ed il 
Pirro . 

GUGLIELMO 

IL 

Errigo , Princ.di 
Capai, nato nel 
1159. morto in 
Pai. fenza po- 
fterità nel 117*. 
o l’ anno avan- 
ti , come avea 
notato il Pirro, 
mercè la guida 
della vecchia 
Cronaca de’ 
Normanni, fol. 
098.EU con no- 
bil pompa fe- 
pellito nel Duo- 
mo prelfi 1’ 
Avolo Ruggie- 
ro dice il Giun- 
tone , ma Pir- 
ro , dove giace- 
va fuo Fratello 
Ruggieri . Di 
li poi trafporta- 
to in Monrea- 
le, ed ivi vede fi 
ancora il Juo 


' ì 166. 

Morte . 
Guglielmo I. 

Mori in età quali 
di anni. 46. 
li 15. o 9. di 
Maggio nel 
1 i66 y ne avea 
regnatili?. Eb- 
be in prima la 
tomba nella 
,real Cappella 
del Palazzo , e 
fua moglie, o 
fuo tìglio, fece 
trafportarln in 
Monreale, ove 
giace entro un 
magi) ifico avel. 
lo di porfido . 


Avello. Giann. 
ex Camil. Fel- 
le gr. in Stem. 
Princ. & Ca- 
Jlìg. aJAnony. 
Ca/t. un. 1171. 

In lui finirono i 
Principi di Ca- 
pila Normanni, 
dopo 1 14. anni, 
da Riccardo C. 
di Averla. 

Da Orderico Vi- 
tale f pùnto tvpo- 
fe Rocco Pirro , 
che la Figlia di 
Malcomo IV. 
Re di Scozia 
fofle fiata fpo- 
fa di Errico , 
ut legr.litcr vi- 
eterei. 
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Principi Contemè ■ 
foranei . 

-w 

Papi . • 

Anaflafio IV. m» 
nel 1154; 
Adriano IV.nso. 
AlefTandro IH. 

1 tir. 
Pittore^ itti pa- 
pa* 

lmp.it Occidente.' 

Federico I. Bar- 
baroffa 1190. 

Imp. <t Oriente. 

Manuele Comne- 
no 1180. 

Re di trancia . 

Luigi VIL il già* 
vine nlo. 

Re di (fajliglia . 

SancioIII. 1151. 

Re di Leone . 

Ferdinando IH. 
come Reggente 
n* 7 * 

Re di Aragona . 

Raimondo Be- 
rengario m. 
nel ufi?. 

Al forilo II. pri- 
ma chiamato 
Raimondo upj. 


2 o8 parte prima 

•An. 1154. pcradori di Occidente , e di Costantinopoli , Federico 
Barbarossa , ed Einmanuele Corrmeno, già sembravano 
collegati a danno del Re Guglielmo , e soltanto dirizza* 
ti i loro disegni a privarlo degli Stati , sii quali entrambi 
•vantavanfi atferc i più ben fondati diritti . Federico I, 
pigliando 1’ orma per avventura dei suoi predecessori Cor- 
rado, Lotario, ed Errico , davasr a credere altro non 
essere sfati i . primi Normanni venuti in Italia, cd in Si- 
cilia , che sfrontati usurpatori delle Provincie fpcttanti 
al Romano Impero, e eh’ ei , a tutta possa intento a 
ricondurlo nel suo antico splendore , quelle due Regioni 
noti solo , ina cent’ altre , che 1 Istoria ci ammaestra , 
essere llatc un tempo fottoril giogo de’ primi Imperado- 
ri , moflravafi in punto a -riacquirtare . ^Così fatta chi- 
merica perenzione eì palesò allorché scrilfe al Sultano 
Saladino, e non ebbe roflore nel dirgli, che l’Etiopia, 
la Mauritania, la Parfia , la Paleftina , l’ Arabia, la Cal- 
dea , 1’ Egitto, e l’Armenia, come altrettante Provincie 
del fuo Impero , gli appartenevano . Matteo Paris . Ra - 
ttulfo di Ditte to p. 640. 

Da! canto suo Manuele , risowenendofi degl’ insul- 
ti ricevuti dal Re Ruggieri , altro non parca defidcrare , 
che di vendicarfi còl di. lui Figlio Guglielmo . E coftui be- 
ne informato della malvoglienza dell’ Imperatore di Co- 
fiantinopoli , aven quivi inviati gli Ambafciadori , che gli 
elìbirono la rcrtituzione di quei Paefi altravolta a lui tolti : 
inutile tentavivo*, imperciocché Manuele persuaso di age- 
volmente fuper-ire il nuovo Re, spreggiava ogni offerta 
dipiice, e già nomato avea suo zio Collantino l'Angelo 
per Generale della fpedizionc contro la Sicilia . Ciana - 
nws L. 3. Reftò cortui vinto c prigioniero , allorché fciol- 
te le vele della sua Flotta comporta di 140. Navi , fi af- 
frettò ad incontrare quella di minor numero de’ Sicilia-* 

ni, 
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Mijone di Bari , in a (Tenia del 
Re, dal 1155. al udì. 

I Riccardo Palmieri Vefc.di Si- 
racufa con SUveflro fonte de* 
Mai fi , ed Errico Ariftippo, 
Arcid.di Catania governava- 
no nel udì, mentre il Re 
era in Sicilia , ed anche nel 
ndj. fino al iidd. nacque 
nell’Inghilterra , commen- 
dato pella dottrina , pella 
virtù , e pella più ramua- 
*» prudenza . Ved. II Abb. 
D. Michele del Giudice in 
Biblici. Carufi , t. i.p. 985. 

Mauro d' Anello , Regio Nota- 
io j in unione del Vefc. . 
Riccardo , e dell’ Eunuco 
Gaito-Pìetro , chiamato da 
altri Gaito-Martino , eh’ era 

. Camerlingo del Palazzo - 

Gran-Conteflabìli . 

Sititene Conte di Policaftro. 

Riccardo Mandra , Come di 
Molile , il quale , fecondo 
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Ugone Pale and. fu affretto 
dal Re a fqggiomare in Pa- 
Jerhio , & miUtHua Jais 
comejìobu tu m pr*( ecit . Co - 
Tu {° t Vii lab, Gì annua. 
Mario Bordila . Ratei. Ma 
eoi. Pyrrh. 

> - 
Grandi -Am mi ragli 

Eugenio , -figlio di Nicoli 
Majone di Bari , che fi furto- 
Icrivea Admiratui , a dm ir j- 
torum. Suo Fratello, Ste- 
fano . Fateli, indi luo Fi- 
glio Stef no di Bari, Pyrrh 

— — / f* • ■ — — Ok 
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-hronol. furono Ammira- 
gli (econdarj , o Vice-Am- 
nuragli . 

Arifìippo , Arcid.di Catania. 

Gran-Cancellieri. 

Majone di Bari , uccifo nel 
udo. 

Ugone , Arcìv. di Palermo : m. 
nel udì. 

Riccardo Palmieri , Vefc. di 
Siracufa . 

Matteo di Aj elio . 
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Ab. 1154* r ni , che tornavano dall’ Egitto , cariche di ricche fpo> 
glie della Città d’ Acci Roberto del Monte ; 

Leggefi nel tempo apprelFo spedita una famosa Am- 
bafcerià da Manuele, a Federico e 4 a fperanza data da 
quello a' Greci di fuccorfo, affinché di bel nuovo fignoreg- 
giaifero in una parte d’ Italia «•Michele Paloologo , Gio- 
vanni Duca ed AlelTandro , cui il Re Ruggieri avea fpo- 
gljato della Contea di Gravina , ne furono gl’ Inviati, 
e le loro ifiruzioni confifteaao in maneggiare una lega 
in danno di Guglielmo , anche a cofio di promettere grolle 
fomme a Federico;, quandi’ èi manderebbe un efercitoin 
Puglia . Il tutto fi obbligò mantenere F. Impera dorè ; e fpin- 
fe a collcgarfi i Fifani , de’ quali v’ era allora opinione, 
che follerò pofleffori delle pii» grandi forze marittime in 
Europa . 

Tal’ era lo fiato degli affari , mentre nacquero le dis- 
sensioni tra il Re di Sicilia ed il Papa Adriano IV. che 
ftimolò i Primarj Signori della Puglia, per altro animati dal 
palefato odio de’ due Imperadori contro Guglielmo , a 
fcuotére il giogo , e ad entrare con armata mano nel cuore 
de' di lui Stati . D’altronde non furfero le moiette dif • 
pute del He col Papa , che dalla fermezza di collui in 
negargli cosi augufiu titolo ; e qui giova rammentare , 
che i Romani noù approvarono *il trattato d’ Innocenzo 
e Ruggieri . 

Non tralascia Guglielmo tofio che afeende sul trono 
di fpidire i fimi Ainbafciatori al Papa con implorarne 1 ’ 
amicizia, c questi fa venire nella t di lui Corte coinè Le- 
gato il Cardinale Errico . Avvedufofi però Guglielmo , 
che il Ripa soltanto lo chiamava Signore di Sicilia , e 
non Re di elfa’; comandò l’allontanamento del Legato. 
Ro<C‘ Pyrrh . ’ • 

Così, altamente ferito nell’ animo fi mostrò Adriano 

per 
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per si fatto oltraggio , che per defio di contraccambiarlo,' 
ottenne promelTa dall’ lmperator Federico, poc’ anzi da 
lui coronato in Moina, che col fuo efercito s’ innovereb- 
be nella Puglia , dove gli efuli ed i malcontenti ( da varj 
iniqui pretesti ) erano animati a combattere contro Gu- 
glielmo . E di fatti etti senza afpettar più inviti presero 
1 ’ armi , e ne fecero un uso così felice, che la Puglia f« 
in poco tempo sottomcflFa , pria ch« fi avverali^ la fpar- 
fa voce dell’ arrivo dell’ lmpcradore edelfuoatmamen- 
to . Oton. di Frisi ug. L. a. c. 33. Guntkerus , L. 4. p. 339- 

Il Conre d’ Aquila Riccardo prefe Sella c Teano, 
il Conte Andrea di Rupe -canina tenne occupata 1 * 
Contea di Alife , e rientrò pella terza volta ne’ tuoi do- 
minj Roberto Principe di Capua . Le Piazze Marittime 
foffrirono 1 ’ invalione di Roberto Conte di Loritello , 
figlio di Zamparrone Conte di Converfano, Cugino del 
Re per fua Madre : fi videro forzati ad aprirgli le loro 
Porte, ed egli rovinò il Castello di Bari . Anonym. CaJJ. 

Il Conte di Loritello fu ridotto in sì fatta estre- 
mità di muover guèrra al fuo Sovrano ; e fupponeva 
giusto il fuo movimento, (Te evvi giustizia ove la for- 
za ha tanta parte); dapoicche gli artifiz/ del Ministro 
Majone lo pofero in disgrazia del Principe . Avea su 
di elfo tanta autorità quell’ astuto uomo, che allonta- 
nava dalla Corte quanti Signori gli tornava a grado, 
purché per poco ne temette lo feemamento di Tua pos- 
sanza . Perfuafo da lui Guglielmo, che il Conte afpi— 1 
rava alla corona, e che avvalendoti d’un certo vanta- 
to Testamento ( in quodam Tefiamento , dice Falcando ) del 
Re Ruggieri , credcvafi di già da lui lafciato fucceffore nel . 
cafo in cui Guglielmo fe ne mostrale indegno . SI fat- 
tamente fu da tai difeorfi preoccupato il Re , che ordinò 
In fecreto l’arresto di Roberto ; egli però Teppe ben. fot-, 
» 3 trarli 
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Ad. 1155. frarfi da ogfii infidia , e quindi apertamente fpiegò la 
bandiera della fivolta . Falcondus . 

La notizia di queste follevazioni , ed il timore peli’ 
imminente arrivo d. U' Imperator Federico nella Puglia fe- 
cero rifolvere il Configlio di Guglielmo ad inviare in Ita- 
lia alla testa di fiorite truppe il Cancelliere Ascontino . 

Dee aferiversi a ventura del Re , che il contagio, 
feemnta avendo in gran parte 1’ armata imperiale , lerve 
di ostacolo all’ efecuzione di ogni progetto. Afcontino pren- 
de bene il fuo tempo per. farfi avanti nello stato Eccle- 
fiastico , ove cagiona danni terribili in onta del Papa. 
Incendia Ccperano» Bacucco e le vicine Piazze, atter- 
ra le muraglie d’ Aquino, e d’ altre piccole popolazioni , 
caccia via da Monte - Cafiìno i Monaci partigiani del 
Papa , e non ne lafcia che dodici . Si appretta a Be- 
nevento , ne faCcheggia il territorio % e gli abitanti ne 
fono così irritati, che uccidono il loro Arcivefcovo Pie-* 
tro , che favoreggiava gl’interetti del Re di Sicilia. 11 
Papa, impugnando i fulmini del Vaticano, inviluppa Gu- 
glielmo nella censura , e ( giusta la famofa ufanza , fpef- 
fo adoprata in quei tempi ) feioglie i fudditi dal giura- 
mento di fedeltà . Anomjm. CajJ. Chronic . FoJJx nov .e, in 
Murat. tOm. 7. p. 870. Romualdus . 

An. njjtf. Ben conobbe Guglielmo come in quelle circottan- 
ze abbisognava alla sua tranquillità il rappacificarfi col 
Papa,» gli spedì per plenipotenziario il Vescovo di Ca- 
tania . L’ assoluzione n’ era la prima domanda : offriva— 
gli poi un giuramento di fedeltà , e di omaggio, di to- 
gliere da, ogni soggezione qualunque Chiesa de’ suoi Do- 
mini, di dare in propietà alla Chiesa Romana tre Piaz- 
ze, di soccorrere il Papa in svantaggio de’ Romani, che 
quafi per nulla gli erano sottomessi , ed altrettanto da- 
naro , quanto 'gliene aveano efibito i Greci per la prò-, 
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porta Lega contro della Sicilia. Giov. diCeceanò, Chron. 
Fossa Nova . Fleury L, 70 n. 4. 

II Papa Adriano, udite tali profferte , put^ seco 
propose di volerle accettare; ma il più gran numero de’ 
Cardinali opinò rigettarle, e ogni affare reftò interrotto. 

Vittorioso più volte Guglielmo de’ Greci , eh’ erano 
sbarcati nella Puglia , fi avvicina n Benevento , ove di- 
morava il Papa ; il quale , disperando poter resiffere all’ 
armata di Sicilia, vi deli affretto a conchiuder la pa- 
ce , ma con assai meno vantaggiose condizioni delle di 
già ricusate . Tre Cardinali Preti , Ubaldo col titolo di 
Santa-Prassede , Giulio di S. Marcello , Rolando di S. Mar*- 
co. Cancelliere, poi Pontefice col nome di Alessandro 
111. furono i suoi plenipotenziarj . Il Re scelse per Am- 
basciatori , Majone , il grande Ammiraglio degl’ Ammi- 
ragli ; Ugone, Arcivescovo di Palermo; Romualdo Guar- 
na , Arcivescovo di Salerno (57) ; Guglielmo Vescovo 
di Calvi, Marino Abbate della Cava . Negli Articoli di 
queffo Trattato trovafi riguardo alla Sicilia, appartenere 
in seguito alla Chiesa Romana il Diritto di consacrare , 
e di vifitarne le Chiese; che chiamando a se il Papa, 
alcuni Ecclefiaftici , il Re potrebbe trattenere di essi quan- 
ti ne {limerebbe a proposito pel servigio della Chiesa , 
o pella solennità della coronazione; che quivi del pari, 
come negli altri paesi soggetti al Sovranodi Sicilia, la 
Chiesa Romana praticherebbe i medesimi diritti , escluso 
però 1* appello, e la legazione , che giammai si prati- 
* Za. *che- 


(57) Romualdo, Art. di falerno : i coftui lo Storico conofciuto, 
fornitiffimo di dottrina, e di prudenza , illutire anch’egli pelli par-me- 
la co' Re Normanni. Fu uno degli Afpiranti all'Afciv. di Pai ermo do- 
po la morte di Ugone, intimo Confighere del 'Re Gug'ielmo il W«#- 
0°i e moti io Salerno nel mele di Aprile del liti .UghtLto, 7 . fug. 6^6. 
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Ao.n$ 4 . citerebbero senza che i Re nc facessero espressa richie- 
da . Ved. Dupla, titrcs , p.64. Roc. 'Tyrrh. Les Conquetes 
des Normands, L. 7. p. 056. 

Felle elezioni , il Clero adunato dovea presentare i 
eletto al Principe , purché non fosse Rato un fellone > un 
suo nemico , o che non gli fotfe. a grado per qualche mo- 
tivo . Mercè di tali condizioni prometteva il Re rendere 
omaggio al Papa , così a riguardo- del Regno di Sicilia , 
che del Ducato -dìi Puglia, del Principato di Capua con 
tutte le di lui pertinenze ; Napoli , Salerno , la Maina , Qc 
non Amalfi comi leggisi nel Bnr.igny , anch' essa con tutto 
il paese che le appartiene ) la Marca ( e tutt' altro , eh oltre 
ki Mar sica dovea fi avere , ed il rifilante che possediamo 
da’ nofitn predecessori ) non compreso nella convenzione 
con Roberto Guiscardo, e cogli altri Normanni,. Obbli- 
gavasi di poi Guglielmo al pagamento de’ sceento annui 
Schifaci pella Puglia , e la Calabria, e parimenti di al- 
tri 500. pella Marca , affinchè il Papa si obbligasse alla 
guarenfiggia di quelle Provincie avverso chicchesia . Que- 
llo accordo non riguardava soltanto Guglielmo, ma suo 
figlio Ruggieri, ( già divenuto Duca di Puglia , * di Ca- 
labria ; siccome ancora tutti i suol Eredi , da esso volonta- 
riamente ordinati per Successori . ~) Entrambi de' contraenti 
dal canro suo pubblicarono un Diploma in cui lcggonfl 
specificati tutti cotefti scambievoli impegni ; recano tali 
atti Ja data de’ 25. Giugno. Nel suo il Re fi dà il titolo 
di Magnificenza , di Eccellenza , di Altera ,( Celfitudo ). 
il Papa apertamente rende tnanifcfto non aver conchiviso 
quello Trattato , che domentre godeva una piena , e 
licura libertà in Benevento . Romualdo . 

( il Diploaia di Guglielmo I. trovasi nella Clironol. 
del Pirro a fogl. 29. Il Baronio lo rinvenne nella Bibliote- 
ca Vaticana insieme con quello del Papa •, sebbene egli , prò 
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sua opinione , dice itCaruso', in Biblior. nemico dichi ira- 
to delle prerogative della Corona di Sicilia quello Scrittore , 
riguardasse tutti gli Articoli del Trattato come altrettante 
soprrchierie recate alla piena giurisdizione delta Chiesa di 
Roma , laddove tutte le pattuite convenzioni chiamò poeti e il 
Pupa Adi inno , approvandole di suo pieno arbitrio, e sèmfl che 
venisse in modo alcuno coftretto . Veci Bibliot. Carufi , tom» 
2. fol. 1 003. 1006 . Guglielmo di Tiro ajficura , che quefta 
pace fu conchiusa dì soppiatto , conditionibu» occulti» , 
esclusi» alila a faedere , 4 u i Domini Papié jussiopibus tan- 
'is se laboribus immerserant A pericults .cibiti. Avvegnac- 
hé non conveniva palesarla tutta ad un tratto per non dis- 
timia re i Confederati . 

Nella medesima convenzione poi emidi riflettere , che 
<el Regno di Sicilia debba intendersi quella Regione di t(il no- 
ne citra Pharum , pelle Chiese soggette aUa-Visita P enfienti 
ella Puglia , e nella Calabria ; e sotto le grandiose parole 
Inveftitura , immaginava/! in quei tempi necessario il per- 
, nesso a' Conquìftaiori di possedere pacificamente , 0 d' intra- 
prendere coll' anni alla mano la Siguoria d' itn Paese , cltc 
non poneva credersi legittima sema il valido titolo di prima 
averne ottenuta V approvazione dalla Corte Rompila . Abregé 
Hilior. & Politlque de I’ Italie, Yuerdon. , .1 781 . tuia. 4. 
pag. so. Il March, di G'iarratana , nel Disc. della So- 
vranità de' Re di Sicilia. Il Re Ruggieri non ricercò mai 
pella Calabria la decantata Inveftitura : ciò non si trae da 
RomuaUo di Salerno , in Alessandro C desino , né in Fal- 
cone beneventano . Il ReGuglietmo il Buono non se ne im- 
picciò , quantunque dica Si goni o , de Regno halite, L. 14. 
p. 319. che mente .erti ìfitejie Ré'fsncimlo si fossero spediti 
Ambascia lo i in Roma pel preteso omaggio March, di 
Giar. lbtd. ) 

Il Re Guglielmo dopo si fatta convertitone- •’ tnchw 
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An. uj ,6. a’ predi del Papa 'nella Chiesa d? S. Marciano fuori 

tli Benevento-, Città scelta per di lui soggiorno . Vi erano 
presenti a quella umiliazione molti Cardinali , Vescovi , 
Conti, c Baroni; Ottone Frangipani in sua vece pronu n 
zio il giuramento. Terminata la cerimonia il Re sparse 
«fa’ Prelati della Romana Corte preziofi regali d’ oro , 
d'argento, ,e di doffe di. seta novellamente tessute nella* 
manifattura riabilita jn Palermo. Il Papa coronò Gugliel- 
mo in Benevento. 

Dispiacque a’ Cardinali fautori dell’ Imperador Fede- 
rico un tale accordio , perché a quelli dovea piir dispia- 
cere . 11 Papa 1 ottenne dal Re 1’ uscita libera de’ Conti di 
Loritello , di Andrea di Rupe canina , e di njolt’ altri Ba- 
roni ; che perciò Guglielmo li aftenne di comandarne 1’ ar- 
redo, ma non vietò la confiscazione de’ loro averi , giu- 
fta conseguenza della fellonia . Anontjm. Cass. 

Sorpreso ’the il Papa maneggiasse quedo Trattato 
Roberto Principe di Capua si determinò di cercare la sua 
sicurezza fuori degli .Stati del Re ; allorché pero egli pas- 
sava pelle possessioni di Riccardo dell’Aquila Conte di Fon- 
di suo Vassallo, fu (insieme co’ suoi partigiani insidia- 
to , c preso mentre valicava il Garigliano,) e datò in po- 
tere di Guglidmo , che lo mandò prigioniere in Sicilia ; 
dove gli fu tolta a forza la vida . Il Conte di Fondi 
rientrò nella grazia della Corte, ma queda perfidia an- 
neri la sua fama pel rimanente de* suoi giorni . 



tt. 


Digitized by Google 


LIBRO HI. ti 7 

Continuayone delta Guerra del Re di Sicilia coll’ Imperniar- 
di Co/t aliti napoli Manuele . Conquiste 
di quel Principe . 

L * Imperator d* Oriente- Emanuele Comneno- non ri- 
sparmiava alcuna diligenza onde fomentare la ri- 
bellione de’ Baroni della Puglia , eli’ aveano implorata la 
sua protezione ; e ciò sejnbravagli un mezzo opportu- 
no di riunire una parte deli’ Italia. al Greco Impero .Co- 
minciò dal mandar loro grosse somme di denaro pelle 
reclute , nel mentre che i poc’ anzi giunti nella Puglia Pa« 
teologo, e Duca , inviati all’ Imperatore Federico , con- 
dottieri di alquanta soldatesca presero Fluviano , ed ac- 
clamarvi fecero l’ Imperator Manuele . Forzarono poi il 
Conte di Loritcllò, clic dava qualche sospetto- , a pre- 
dare il giuramento di fedeltà . Appressatisi a Bari , Pa- 
lculogo vi entrò pacificamente mercè il danaro - Roberto di 
Ba^savilla Conte di Loritello assediò , e prese la Citta- 
della dove il Re di Sicilia teneva una guarnigione de- 
siderava costui che si fosse confervata una Piazza così 
rilevante , ma gli abitanti amarono più'totto diftruggerLa , 
non ottante il suo consiglio . Falcand. Ciwiam. L. 4. 

Paleologo espugnò quindi Trani., e Giovenazzq; 
i Greci superarono- un numeroso corpo di truppe , ed 
uccisero il prode Riccardo di Lignene, che le coman- 
dava . In quello flesso tempo corse fama di esser morto il 
Re, e la sollevazione vie più si dilatò . Egli , a vero dire, 
avea sofferta per tre meli una grave malattia , né allora veL- 
ne adaltri permesso di vederlo , che soltanto a Mujone , ed 
all’ Arcivescovo di Palermo . Da per tutto- nell’. Italia, e nel- 
la Sicilia avvennero de’ móletti movimenti, t vi abbile-- 
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An.ityf. g n ò la presenta del Re già guarito, che potesse ricon- 
durre i.0 quell’ Isola la tranquillità . Falcanti. Chron. Pi- 
sana . 

Sopraggiunse in Italia una Flotta' di trenta Vascel- 
li , de’ quali era Giovanni d’ Angelo 1* Ammiraglio . Un 
Cartello nomato Bosco fu assediato de’ Greci , c cadde in 
loro potere . Il Cancelliere Ascontino nell’ appressarsi 
troppo a’ nemici soffri una rotta . I Greci diressero poi 
il loro cammino per soggiogare Monte-peloso , Gravina, 
e più d’ altri cinquanta Forti ; ma fu per essi una per- 
dita memorabile in quelle circostanze la morte di Paleo- 
logo . La sua dissensione col Conte di Loritello , a cui egli 
avrebbe regalati quaranta mila monete d’ oro , ma che 
ricusò di prestargliene altre mille per non mettere in ri- 
schio una maggior somma , produsse l’ allontanamento dd- 
lo sdegnato Conte dal Campo de’ Greci . Morto Palco- 
logo , si uni il Loritello all’ esercito di Duca 1’ altro Ge- 
nerale, xhe gli fo dono delle mille monete d' oro, da 
esso ricercate . Cinnamus , L. q. Chron- Pisana . 

Duca occupò Pulimilo, e Molise , Vìnse Flamingé, 
uno rie’ Generali del Re di Sicilia . Indi si assosàetrì 
Mafra", sebbene fosse provveduta di vettovaglie , e di mu- 
nizioni , onde continuare una Ktnga resistenza . Ciò ca- 
gionò una sì grande abbondanza nel Campo de’ Greci , 
che un soldato, per quanto allora fi disse , cambiò per una 
so a moneta d’ oro dieci bovi , e cento trenta montoni . 

Monopoli assediata da Duca , i suoi abitanti disperan- 
do di resirtergli lungo tempo , implorarono un pronto 
soccorso di Flamingo; che per allora mandò dentro la 
piazza un Jistaccaioento di cento cavalli , e la promes- 
sa di un novello rinforzo . Alcuni però partigiani de’ Gre- 
ci v’introdussero Duca colle sue truppe ; i cento soldati 
■Siciliani si tesero prigionieri , e Flamingo , che marcia- 
va 
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va a gran fretta fu assalito da’ Greei . Corse anch* egli 
il rischio dell’ attesto nella sua ritirata , in troppa vici- 
nanza delle bandiere de* nemici , che sventolavano sùN 
le muraglie della Città. Cinnamut , ibid. 

Il Re Guglielmo a nuli’ altro parca intento , che 
nel affrettare i preparativi di guerra , desideroso di cac- 
ciar dall’Italia 1’ armata Imperiale . Duca nella sua let- 
tera all’ Imperator Manuele dnvagli avviso di tali gran- 
diosi preparativi del Ladrone di Sicilia , e di come gli ab- 
bisognavano più poderofi rinforzi per affrontarlo . Mentre 
aspettavali assalì d’ ogni intorno Brindili . 1 Cittadini 
sbigottiti dalle operazioni delle’ Ballifte aprirono' le por- 
te ; il presidio fi ritirò nella fortezza . Giunte erano 
nella Puglia alquante truppe di Guglielmo , e la sua Flot- 
ta di già veleggiava per affrontare quella de’ Greci . 
Duca con più di quattordici Navi * se pur sono degni di 
fede gli Scrittori Greci , restò vincitore de’ Siciliani , t 
ne uccise due mila . Cinnamus , L. 4 . / 

L’ accorto. Duca avea sparsa voce , che tra poco 
tempo giugnerebbe il soccorso mandato dall’ Imperatore » 
e di maggior gloria dover riuscire a’ suoi soldati di ripor- 
tar essi soli sovra i nemici un compito trionfo prima 
che quello arriverebbe * i Greci , sbaragliati i Siciliani 
sul mare , tornarono all’ assedio di Brindifi . Scudo riu- 
scita allora di niun vantàggio la macchina dell’ Ariete, ado- 
prarono le mine. ’> ' ' '• ■ 

Alla tefta del nuovo rinforzo venne da Coftàntino- 
poli Alessi figlio della celebre Anna Comnenn , e di Ni- 
ceforo di Brienna , nipote dell’ Imperatore Alessi . Dove* 
egli spender le molte somme recale seco in far leve di 
truppe, ma non lo esegui'. Finalménte dalla Sicilia ven- 
ne in compagnia di un formidabile esercito il Re Gugliel- 
mo^ sotto colore di reclutare fi allontanò da’ Qrtci il Conte 
Tòm.lII. A» di 
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An. 1156* di Lorifello >. cui dava molta, inquietudine un tale arrivo ; 

ed. era per altro non ben soddisfatto della- lentezza dell’ 
assedio di Brindifi . Cinnamur , L. 4. p. 95* 

La Cavalleria della- Marce, d’ Ancona. , che milita- 
va sotto i Grecia riputando il tempo, opportuno di chie- 
der doppia, paga,, non l’ ottenne e preftamente.fi ritirò; 
a sua imitazione; divenne- desertore- un, corpo, di. Celti , 
t che si. unì all' esercito di Sicilia*. Ridotta- intanto ad uno 
flato', violento la, Cittadella, di Brindisi sii sarebbe resa , 
qualora non avesse sperato vicino il Re che attacchereb- 
be gli a'sedianti; come, di fatti vi giunse con numerose trup- 
pe . I Greci erano, ridotti a^ pochi , e il Conte; Roberto 
avea mancato di parola , nè venne ad ingrossare la loro 
armata con nuova, soldatesca eglino perciò, non trovava- 
no. altra, salvezza ,, che nella vittoria .. 

Le due armate si affrontarono^, e fuwi grande bat- 
taglia,. ma lungo, tempo, dubbiosa- pel successo ,. ed. in fi- 
ne terminò col vantaggio, deh maggior, numero-*.! Greci 
datili alla, fuga perdettero, molta gente ^ altri, prigionieri 
(T menarono in Sicilia ,. e- tra. effi vi furono Duca , ed 
Alessi . Il Re nel dì 28» Maggio riprese Brindisi ; appressa- 
tosi a Bari, gli vengono, incontro gli abitanti in atto dì 
supplichevoli * Ei. si moflra, loro molto* incollerito perchè 
diftrutta avennala fortezza-, ad essi accorda due giorni pel 
trasporto- ini altro, luogo decloro averi ; dopoché fa atter- 
rarne tutti gli edifizj eccettochè. la. Chiesa di S. Nico- 
lò., Roberto del Monte * 

Da cosi prosperi eventi fui altresì? (limolato il Papa 
a rannodare, la pacificazione col. Re Guglielmo, con mi- 
nacciar di: scomunica- chiunque gli movesse guerra . I 
due Imperatori! né rimasero, offcfi^i Greci scapparono a 
> villane invettive contro di lui, fino oltraggiandone i ri- 
tratti . Federico vietò a tutto il suo Cle'tt* d'implorare il 

. Papa 
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Papa per -qualfifia motivo, e da ciò surse la gran querela 
tra quello Imperatore , ed Adriano . ‘Cinnamus , pag. 49. 

-Nel crederli Gianamo vede'fi la guerra ancor non ter- 
minata dopo quella vittoria ; quafi Trecento Città d’ Italia 
continuarono Ja loro ubbidienza verso 1’ Imperator d’ 
Oriente. Sappiamo poi di un antico Scrittore , che Gu- 
glielmo impegnato a ridurre ia ribelle Città di Surello , nul- 
la vi profittò coll' assedio d’. un anno intiero. Giov'. di Cec- 
tano . 1 .. 

Nel «seguente anno il Conte Andrea di Rupe-Ca- -An.*t57. 
nina penetro con buon numero di Greci, e di Romani 
negli Stati del Conte di Fondi , risoluto a vendicare il 
tradimento oprato contro dello sventurato Roberto Prin- 
cipe di Capua . Vi commise orribili crudeltà ; ed indi dan- 
neggiò Je possessioni di Monte-Cassino , per -recar di- 
spetto all’ Abbate Rinaldo di già rappacificato cot Re 
Guglielmo - Anomjm. ■Cass. 

Le ofiilità non furono interrote^nel verno . Il" Copte An. «*51. 
di Rupe Canina pressò San Germano sconfisse *m corpo 
di truppe Siciliane , e più di 200. prigionieri pervenne; 
ro in suo potere in unione del bagaglio. C’Abba’te Ri- 
naldo ,4’ Arcivescovo di Capua Aitano, ed altre perso- 
ne rifuggirono in Monte-Cassino come ituin ficuro asi- 
lo . Inutili sforzi oprò il Conte per espugnarlo , ma te- 
mendo che sop raggi ungesse il Re, si recò dall' Impera- 
tor Federico , che assediava Milano, e perciò non eraG 
ancora rivolto a danno di Guglielmo. . - , 

Pdlo flabilimento del Consiglio del Re di attaccar fin 
dentro i suoi Dominj J’ Imperator d’ Oriente, nomqssi 
Ammiraglio di 140. Galere , e di 24. Vascelli. da tra- 
sporto Stefano fratello di Majone . In ogni Vascello sali- 
rono quattrocento soldati . Il primo sbarco li fece nell*. 

Isola di Negroponte , che restò dell’ ìntuuo «echeggiata , 
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Ad. xtsS. Si abbatte Stefano nella Flotta Imperiale, che diede alle 
fiamme ; cd appresso d' aver travagliata ; e ripiena di de- 
solazione la Romania, vittorioso tornò jn Sicilia nel me- 
se di -Settembre . r . 

Duca , cd Alessi , prigionie ri fin Palermo indagarono 
Inanimo del Re intorno alla 'pace, e fecero assicurarlo , 
che il loro Sovrano fi troverebbe disposo di abbando- 
nare le sue pretese sull’ Italia , purché si terminasse la 
guerra. All’ Imperator d* Oriente dispiacque , che tanto 
si fosse andato più avanti in tal manfggio , c , secondo ci 
dicono i Greci Scrittori , da questo pretesto fu animato il 
Re Guglielmo a scrivergli una. patetica , e rispettosa let- 
tera , che giunse a disarmarlo . Il suo carattere vi era 
rappresentato come il più abile Principe , che fiato vi fos- 
se dopo Giustiniano , ornato di vera gloria ; e soggiungne- 
vafi , che già abbafianza vendicato si era delle incur- 
fioni praticate aitravolta da suo Padre Ruggieri nella Gre- 
. » eia ; che finalmente suubravagli convenevole la pace , mer- 
cé la quale ei renderebbe i prigionieri . Cìnnamus . 

Emanuele , ( ciò che prima egli , ed i suoi pre- 
decessori non vollero in conto alcuno mai fare , da que- 
sto tempo in poi ) riconobbe , e chiamò Guglielmo Ile . 
Ciundm. Lìb. 4. 

Al dire àtW Anonimo Cassinese , questa confederazione 
non dovea finire , che dopo trent* anni ; i Greci però 
ia nomarono ferma pace , e costante, e da ora innanzi 
non fi sentiranno più guerre tra’Re Normanni, e gl’ Im- 
peratori d’Oriente. Cinnam. in fin. Gìann. Star. Civile del 
R. dì Nap. torn. a. pag, 183. ( l Greci altresì , secondo 
il costume , -troppo boriofi , ed enfatici ; c’ inducono ad 
immaginarci la soverchia umiliazione del^Re di Sicilia, 
che domandava la pace); ma Romualdo di Salerno so- 
li ifene, eh’ Emanuele già faticato sla sì lunga, e rovino- 
sa 


Digitized by Google 


L l B R 0 ' Ili. . 123 1 

sa guerra,. Ha flato il primo ad implorarne il irne. 

1 Capi de’ malcontenti di Puglia non tralasciarono 
di eccitarvi ancora delle turbolenze . Riccardo di Mandra, 
Conneflabile del Conte di .Capua Roberto , in unione 
del Vescovo di Teano , divennero prigionieri , e furono 
mandati in Palermo . Un’ altra irruzione si soffi» nella 
Puglia nel 1163. originata da’ Conti di LoriteHo, e di 
Rupe-Canina ; quefi’ ultimo nel susseguente annoandò a 
trovare il suo ricovero in Costantinopoli : Col seguito di 
tutti i Ribelli il Conte di Loritcllo scorse a mano armata 
sino a Taranto . La Contessa di Catanzaro ( aflor detta 
Catn/ium ) non bene affetta alla Corte fortificò fa Città 
di Tabsrna in Calabria, lufingandofi di mantenerfi nell" 
indipendenza . Il Re ainsela con assedio-, e- l’espugnò ; 
volle poi trucidati gli Ufficiali, e i due Zij della Contes- 
sa , e trattati con rigore gl’ abitanti " r a riserba delle don- 
ne . De’ soldati alcuni soffrirono il taglio delle mani , gli 
altri l’accecamento. Falcandus .Giov. di C tesano . Mura- 
tori , r. 7. p. S72. 

Da accessive contribuzioni furono aggravate tutte 
le popolazioni , eh* ebbero qualche parte nella rivolta . 
Sarebbe data rovinata la Città di Salerno senza i buoni 
offici del Miniftro Matteo * riguardo della sua patria , e 
ch-e fino fi sforzò di ottenere quelli degli altri Minitifi . 
Si condonarono gl’ innocenti , ma tutti i tumultuanti , 
che vi si trovavano, spirarono sulle forche. 

Temeva un tradimento il Conte di LoriteHo da canto- 
de* suoi medesimi sudditi , e determinò ritirarsi in Germa- 
nia pressa l' Imperator Federico- , ove fece dimora sin- 
ché visse il Re Guglielmo. Entrato poi in grazia di Gu- 
glielmo li, ottenne il permesso di venire in- Cotte nel 1169» 
Ckronicon Fosste Noims . 

Bieco un compito trionfo- del Re di Sicilia sovra rqtti 
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An. 1158. i suoi nemici, pel quale acquillò il soprannome di Gran- 
de : ma come fu egli disavventuroso a non poterlo con- 
servar lungo tempo ! 



1 IL 


Scisma della Chiesa . il Re Guglielmo partigiano 
del Papa Legittimo . 

S Corso poco -tempo dopo la pace del Re di Sicilia , e 
dell’ Imperator Emanuele , cessò di -vivere il Papa 
Adriano . La scelta del suo successore , che fu il Cardi- 
nal Rolando di San-Marco Cancelliere , che prese il no- 
me di Alessandro III, non poche calamità recò alla Chiesa 
a cagione dell’ ardire di due Cardinali, £ Giovanni 'Pisa- 
no Cardinal di San Martino , Guidone ,da Crema di 
San Califto , e degli Ambasciadori di "Federico Imperato- 
re , ch’nllor dimoravano in Roma , «Ottone Conte di Pia- 
cenza , e Guido Conte Broccarense ) i quali g-li opposero 
il Cardinale Ottaviano, -vogliosiflimo del Papato, e .che fece 
appellarsi Vittore JV. Federico dichiarò poi di -essere il 
legittimo Giudice di tanto contrasto , onde fe noto ad 
ambi i partiti .di «carsi in Pavia nella Dieta da esso con- 
vocata . Alessandro ben persuaso della sua canonica ele- 
zione , non -vi mandò ?lcun -Legato, non riputando ra- 
gionevole che. .dovesse cimentare il .credito suo , e porre 
a .ripentaglio 4 a -tiara , seguendo il capriccio jdell’ Impe- 
ratore. , eh* era >anzi suo dichiarato nemico. Nè fuvvl 
altro Principe in .Europa -, che ricusato avesse di rico- 
noscerlo , e segnatamente Guglielmo si difìinse tra’euoi 
/autori , dandogli .in prima nei uba. quattro Galere 

pel- 
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pef sua viaggio in Francia., ov* dimorar poteva con pii* 
sicurezza che i n. Italia». Helmoldus yCfironican , L. i.c. 91. 

Nel suo ritorno', dopo tre anni, trovossi molto av- 
venturoso- sul! mare per aver schivato i Corsari Alemanni , 
che pur troppo> bramavano? di darlo. in potere: dell’ Impe- 
ratore. Prima di giungere in. Roma ,. desideroso- di veder 
Guglielmo,, e di seco lui conferire il Pontefice-, entrò in. 
Messina. , e colà portassi da Palermo- il Re- , nel 1165.. 
Memorabili; ne furono i regali , . onde codui ló colmò , gli, 
atti d’ ossequio ,. e: di fedeltà , che volle Jprcstargli - Sii la 
Galera, colorita in rosso., e. ben armata, dovea salirvi il 
Papa ,. ed altre quattro, fece allestirne per il di lyi seguito 
un Arcivescovo ,. e parecchi -nobili scelse per. tenergli com- 
pagnia- sino. a. Roma .. Nell mese di Novembre furono tolte 
L’ancora ,. e giusta il Summonte , Guglielmo- anch’ egli 
volle accompagnarlo- _ Bernardo . Guidone ;- Muratori t. 3. 
p. 441. 447- Vita Alexandri , Cardinal. Aragonik. T . tom. 1. 
/. s. p.45. Alcuni poi dissero ,- che durante il soggiorno di; 
Papa Alessandro- in Messina egli vi dabill là Sede di Ar- 
civescovo , avendola'- richieda il Re," e di. fatti il. Vesco- 
vo Nicolò allora: ne’ Diplomi davasi il titolo di primo Ar- 
civescovo. di Messina . Rocc. Pyrr, Ved. Rug. de Hoveden 
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IV.. 


Minifiero di Majone . Sua cattiva condotta t , 
e perfidia . E' assassinato . ( 58. ), 


U N; Uomo- eravi nella Corre* di Guglielmo-,, salito al! 
colmo, della possanza ,.e che. sembrava 11 assoluto Si-- 

. gnore 

mmm mm — ■— — — — — ■ — mmrnmm — ■ — mm 1 ■■ — - 

(5I)'. Finora.- fembrò" per<»wentura* doverft’ effigiare Gùglirlmo /. per uit- 
principe prudente , ornai» di moderazione , c- di po&oaa t abile nella guer- 
ra ■ 
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gnore del Regno . C©n esso sokj consigliava*! il Re , c 
la sua cieca confidenza riponeva in tal favorito , che me- 
no degli altri n’ era meritevole . H suo nome , 'additato 
già sopra , era Majone t nato in Bari , figliuolo d’ un 
trafficante d’olio^. La natura somministrati aveagli de’ 

-gran 


m, e ne’ grandi maneggi, che punto non degenerava dal valore de’ Cuoi 
pattati Normanni; come però di lui potrebbefi dire, ufiuào la frafe d’uno 
de’ più leggiadri Tolcani Scrittori, veJi rovcfeioy che haavatt quejla me - 
digiti ! K (ebbene pretefero alcuni di gi aitine irlo di tutti quei mali, che 
fotto lui foffri il Kegno , ed addo (farne il carico al perverf- Pugliefe Me> 
jone fuo Miniftro : nel vederlo però in diremo verlo quelli condefcendente , 
abbandonato a capo chino foltanto ‘a* di lui fraudolenti configli , finente 
pigro , itiogeroio limile ad un Sultano immerlo nelle delizie d’una srego- 
lata Corte dee reftarfi accurato , che Guglielmo fu un cattivo Principe . Co- 
minciò, dice V gotte Falcando nei primi giorni del fuo Regno a dileguarli la 
bella tranquillila goduta fotto il He Raggieri . (Guglielmo palesò a prima 
giunta lo fciocco impegno di riformar tutta ad un tratto la Corte , e di 
nuova forma dare al governo . Vennero da lui mandati in efilio , e chiufi 
nelle prigioni i domeltici di fuo Padre gli uomini iHuflri peìla lor buona 
fede, e pel la dottrina, tra’ quali il Conte di Avellino, e il di lui fratell» 
.l’ Arcìvefcovo di Salerno . Majune di Bari , uomo di baifa nafeita , al (om- 
ino malvagio pelle della Jictiia, poteva folo accoliarfegli , e dargli configli 
per adularlo, o per deluderlo, Era coflui ricco di facondia , d ingegno t 
e di avvedutezza; bravo diffimulatore , d’animo dilfoluto , e con ispezia- 
ktà u ion riguardo avendo alle vergini , ed alle matrone . La fua inefaunbile 
ambizione non beu foddisfatta , più altamente poggiar sforza vali , e nuova 
delitti ed imiditi ne doveano edere i gradini . Non gli mancavano però 
de’ mezzi onde celare la fua cocente inquietudine . Ugon. Balcani. Epijt. 
io. Peni Hlejrns . Eppure a fronte di quella orribile dipintura , che ne 
dà falcando , quell' cu ino avrà avuti i fuoi pauegirifti, quei leggieri ver- 
feggiatori che Ioiio prodighi de’ loro metri ìndiliiiuamente , trovo un Car- 
dinale , come fi dira appretto , che gli dedicale un Libro . Quelli fono gli 
fcogli della Storia . Conviene pertanto intieramente rimetterli alla poflerità» 
giudice fupremo delle azioni de’ grandi perfonaggi. tifa ci à tramandato) 
che M.'jo e era un uomo deteftabile , quanto.Goglielmo l’era un cattivo Prin- 
cipe, Pano pure, o nò intieramente avverati quei fatti particolari , che fi 
rapportano per ciò luhilire . Ma nello (letto tempo non fi ammetta di ri- 
fleitere con uno Scrittore di fpirko , che parla di un celebre Miniftro , 
,, che converrebbe e (Ter vifruto lungo tempo con effo lui per dipingere il 
,, fuo carattere, per esprimere quel (grido di coraggio o di debolezza egli 
„ avea nell’ anima, a qual punto egli era prudente, o furbo. Siede de Lo» 
y, vh Xlf't T.upar.i, 
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gran tate n ù ; unita ad un elevato intendimento trova-* 
vasi in essa la più agevole maniera di esprimersi , il trop. 
po difficile genio pcU’.arrendevolezza , il colpo d’ occhio 
necessario pcgli artifizj . Da prode cortigiano egli si fat- 
tamente innòltrossi, che divenne Cancelliere * Grande- 
Animiraglh» , ed insieme primo Miniflro . r^n ben pa- 
go di cosi alta fortuna, formò, per quanto si disse , 
il disegno onde potesse sbalzar dal trono lo (lesso Re, 
e la gran trama cominciò ad ordire dal render sospetti 
nell’ animo di Guglielmo tutti quci^ignori , che potea- 
no attraversarlo • Falcati. 

Stretta amicizia indi egli ftrinse con Ugone Arcives- 
covo di Palermo , tosto che lo scovrì per uno de' pii» 
vanagloriosi Uomini del suo secolo , de" più abili per con- 
durre a fine una grande impresa , mercé il felice tra- 
menio degl’intrighi, e di una profonda avvedutezza . L* 
un 1’ altro si adottò , ed usando la cerimonia , molto in 
voga in quell’ età , di comunicarsi entrambi Colla (lessa 
odia, divennero fratelli , e collegati con un’ amicizia 
senza limiti. Ved. Du-Cange , si. Dissert.su l' Hi/t. de 
S. Lovis. 

Majone non s* iscoprì sulle prime dell* intutto all* 
Arcivescovo: ne scandagliò in prima accortamente l’in- 
terno sentimento ; cominciò dal dire , ohe il Re era privo 
affatto di meriio , e che il vantaggio del Regno ricerche- 
rebbe uno sforzo da canto loro a far eh’ altri governasse 
in di lui vece , e rivolgesse jl pensiero al bene della Heal 
Famiglia , sinché il primogenito Ruggieri giunto fosse agli 
anni opportuni pella Sovranità . Con ciò lusingava*! Ma- 
. jone di far' egli un rapido passaggio al trono dalla Reg- 
genza, creduta ad altri non poter convenne, che a se 
medesimo. - - t- ; : A 

Affine di softenersi in miglior guisa con un viccndevo- 

Tom. III. fib le 
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1.115$. fa appoggi» Majonc oprò * che I* Arcivescovo dfveaisse,in- 
titno dimedipo del Re; e quelli poi indusse» non ascol- 
tare le richiede ( mcntr’ ei trovavasi in Salerno , Falcand.y 
del Conte di Loritcllo ; e perchè riputava!» per un insu- 
perabile odacol» alle sue trame , ordinò secretamente al 
CancelliereA$contina il di lui arresto , e di mandarlo con 
sicura scorta in Palermo . Ma il Cofttp n’ ebbe. avviso , e 
si portò con cinquecento armati presso Capua ; fè dire al 
Cancelliere, che avealo chiamato,, esser di già pronto di 
ascoltare gli ordini dèi Re , senza che gli abbisognasse di 
entrare in Città. Inutile fu qua Isisia preghiera adoprata 
da Ascontino perchè il Conte venisse a trovarlo , essen- 
do T affare da comunicargli meritevole di secretezza ; gli 
convenne in fine' portarsi da lui per palesargli a nome 
del Re, che dovea consegnare a Boemondo ( Conte di 
Tarso, Caruso . ) quei soldati r eh’ egli era in obbligo 
di somminififarc come Vassallo al suo Sovrano . Fu trop- 
' poi ncrescevole tal propoda al Conte di Loritello; era 
ciò lo desso che sospettarlo di tradimento , o di poco esper- 
io a regolar la mi li ia . Frattanto rispose, che la ri. 
.chiesta contradava coll’ uso di già introdotto ,e perciò 
non poteva al Re consigliarla fuori di un traditore , o 
di uno dolco ; che in somma non era egli disposto in ma- 
niera^ alcuna ad ubbidire con tanta sua infamia . Qui 
tacque l’ animoso Conte, e si ritirò, persuaso non redar— 
gli appresso alcuno scampo, o maneggio sotto un cosi ma- 
le intenzionatoMinidro : s’ inggltò poi a forza aperta nella 
ribellione, nella quale fermamente si sodsnnc sinché vis- 
se il Re Guglielmo . 

Simone Conte di Policadro , figliuolo de! Conte Erri- 
co , e di Flandria £glia del conte Ruggieri, ( coinmao- 
dato negli Annali di Sicilia come Principe religioso , c per- 
chè fondatore di varj rimarchevoli Monafterj , quello di 

. . * • S.Ni- 
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S. Nicolò deir Arena , di S. Maria di Licodia , di S. An- v 
drea di Piazza ) Simone dovca temersi da Majone , che 
non sperava guadagnarlo; quindi era d’ uopo procurare 
il di lui sterminio , ed il Cancelliere Ascontino n’ ebbe 1* 
incarico. Dimorava colui nella Puglia comandante da 
Connestabile uif grasso distaccamento in compagnia del» 

10 stesso ^Cancelliere . Surse un contrasto tra’ soldati , e 
gli uni si dichiararono in ' prò di Ascontino , gli altri per 

11 Conte . Ascontino n’ era creduto l’occulto eccitatore . 

Comunque sia questo Aneddoto , su cui trovansi contra- 
ri pareri, Ascontino forse ubbidiente a’ secreti ordini di 
Majone in una sua lettera alla Coi te espose le sue doglian- 
ze avverso il Conte di Policastro, tuttora intefo, ei dice- 
va , a follecitare le truppe ad una sedizione , e ch’an- 
che il Conte avea fatto avvertire il Conte di Loritel- 
lo , onde opportunamente ritirarli : che per certo egli trat- 
teneva occulta ^corrispondenza colla nobiltà ribelle, del 
pari ch’eira lendo male intenzionato . Da questa lettera ne 
provenne ciò, che bramavafi , e molto piti , «he il Re di 
leggieri infospctrivafi di tutti quei , che gli stavano pii» 
da predo , o che gli erano uniti per parentela , o per 
dimestichezza. Il Conte di Policastro , chiamato in Cor- 
te , passò subito alla prigione , e non gli fu concedo il me- 
nomo tempo onde poteire giustificarfi - ,, 

Avvegnaché niuno poteva introdurli ov* era Gugliel- 
mo, fe non l’Arcivefcovo di Palermo, e 1’ Ammiraglio 
Majone , fi sparse fama della fua morte con veleno . * 
Nella Puglia ciò servì per accrefeere notabilmente i prò» 
grefli de’ Malcontenti - 

Un prode guerriero, diftintoper nafeita e per ricchez- 
za foggiornava allora in Palermo , Cojfìvdo, Conte di 
Monte-Canofo( Signore di Noto e di Caltanillctta , dice il 
Barone Carufo ; «d anche di Selafani , aggiugne.il Falcan- 

B b 2 do . ) 
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An. iigf. ^ Majone , che conofccva la dj lui incòfta^zn , e con 
quanta facilità potea entrare in una congiura , divisò 
cattivarfelo, c fervi rfi di lui pe’ Cuoi particolari interedì 
dopo avergli reso via più odicvole il Re . A quelli pofe per- 
tanto ned’ animo di occupare la Città di Noto, eh’ ap- 
parteneva al Conte , Cotto colore che un» Piazza così ri- 
levante dovea per ogni ragione fignoTcggiarfi dalla Co- 
rona . Grida altamente Goffredo a tal violenza , e Majo- 
ne , che in fecreto gli parla , lo rancura del Cuo sde- 
gno verfo un Re ingiulìo , che ricufava di afcoltarc i 
Cuoi configli, ed olìinato Ceinpre oprar volea a Cuo ca- 
priccio; ina che più v’era da temere, perchè e ra fi de- 
terminato all' uccifione , o alla prigionia di tutti i Grandi 
del suo Regno . Che vi è più d' afpettare , soggiunse il 
perfido , luoriché sbalzar dal trono con forze unite un Prin- 
cipe cotanto dappoco , e scellerato ? 

Sulle prime molìrolFi il Conte di restar preoccupato da 
gran maraviglia , dapoicchè fapevafi dovunque, e da chic- 
chefia , niuna coCa eseguirli nel Regno senza gli ordini 
di Majone , ma deluso poi da una non aspettata confiden- 
za diede a vederfi condefcendente a ciò che volea fi dall’ 
.Ammiraglio , purch’ egli non tralasciale di secondarlo ne* 
suoi disegni . Tantosto gli scopri Majone , eiFerfi una 
strepitosa congiura ordita dall’Arcivefcovo di Palermo , e 
da molti altri Signori del Regno , bramofi di disfarli di Gu- 
glielmo , e di se medefimp intronizzare , quand’ egli pe- 
rò , riputandoli indegno per così fublime posto , inchina- 
va con più ragione , che la corona venilFe collocata Cui ca- 
po del primogenito del Re . Con questi artificiolì detti Ma- 
jone pretende» rivangare gl’ intimi fentimenti del Conte * 
il quale non meno accorto, c luj per sospetto avendo 3 
le sembianza di palesare , riufeirgli insoffribile ogni pen- 
siero di ancor mantenere 1' odiata fphjatta del tiranno fui 
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trono di Sicilia ; eh* a questo patto fi unirebbe a’. Con- 
giurati, purché folo 1’ Ammiraglio concordi foffero ad in- 
nalzarvi * % Era ciò un troppo innoltrarfi ad un colpo, e 
fi trovò quindi inpegnato ad aggiungervi i giuramenti , af- 
finchè Majone rimanelfp prefo alle sue reti . 

• Non spiava elMajone che 1’ idonea opportunità da 

I trucidare il Re ; eranfi già affatto dileguate le fue idee 

\ di diffidenza a riguardo del Conte Goffredo. Ma questi , 

• rugumando diverfi penfieri , affrettava Majone a compi- 
re il meditato affassimo . Quei faziofi , a’ quali egli avea 

j rapportata la sua conferenza con Majone , ed a’ quali pia- 
cer recava la morte di Guglielmo, il di cui governo ripu- 
tava Ti tirannico dai nobili , configliarono il Conte di tru- 
cidar 1’ Ammiraglio subito che apparisse intriso nel san- 
gue del su® Sovrano . Plausibilissimo ne Sarebbe poi fia- 
to il preteffo , e del pari la conseguenza , dovendoli 
far salire sul trono il Principe Reale - Ciò gradiva ap- 
punto Goffredo, imperciocché riuscivagli meno noie (lo-, 
che fignor®ggiasse un Principe , che gli fosse debitore 
della Corona , e non un vile figliuolo di un mercatante 
d’ olio , privo d' ogni merito , fuorché di quello d’ una 
smisurata ambizione . 

Avvedutoli il Conte Goffredo , che lo scellerato non 
osava ancor compiere, il gran misfatto, deliberò sugli oc- 
chi dello flesso Re scannarlo, e rassicurava!! di agevol- 
mente ottenere il perdono, a cagione de’ segreti, che 
dovea poi rivelargli . Fin fi era determinato il giorno dell’ 
assassinio di Majone , e già i Congiurati entrarono ael 
Palazzo, allorché inaspettatamente si sparse voce di esser 
approdate nel Porto alquante Navi di Puglia. Da ciò lì 
posero in movimento tutte le persone della Corte, gli 
ammutinati divennero timprofi , * pensarono ad altro 
tempo rimettere la loro impresa . U Conte si affrettò d” 

in- 
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An. ntfj. ingannar Majone' con dirgli, che com’ ci sempre indugia- 
va 1’ uccifione del Re , la gente da esso spedita dove a 
eseguirla, qualora non giungevano le Navi jli Puglia. 
Profittò con untai simulato schiarimento il Conte Goffre- 
do sull’animo dell’ Ammiraglio, onde poi cortui non re- 
fi asse prevenuto dalle parole di quei , che vennero perav- 
vcrtirlo di porsi in diffidenza del Conte , eh’ avea intro- 
dotti i Soldati nel Palazzo a fine di ucciderlo * Saptìr 
tutto egli loro placidamente rispose, e che non bisognava 
inquietarsi di ciò ch’egli mcdefiino avea comandato. 

fntrattanto aumentavasi ogni giorno più in Sicilia 
il numero de’ malcontenti . Bartolomeo Garsiliato, seco 
menando molti .combattenti, s’impadronisce di Butera , 
forte per il suo fito, e pelle munizioni - Da quivi usci- 
va sovente a dare il guafto alle vicine contrade . 11 Conte 
di Sq uillaci Everardo portasi quivi annoine del Re coll’ in- 
carico di offrire ua generai perdono purché tornassero a* 
loro doveri quei ribelli. Chiesero effi in prima un giu- 
ramento del Conte, che da lui con ogni esattezza sareb- 
be recata la loro rispofta ; ed indi gli dissero, la fedel- 
tà dovuta al Sovrano punto non interrompersi , anzi piti 
torto apertamente farfi palese dal loro ricovero in Bute- 
ra , giacché lungi da ogni dubbio sapevano l’orribile 
conspirazione macchinata dall’ Arcivescovo Ugone , e dall’ 
Ammiraglio •, e come quelli nuli* altro più vivacemente de- 
fiderava, che di usurpare il Regno; peraltro pronti es- 
sendo d’ inchinarsi in Palermo a’ piedi del Re , quante vol- 
te ascoltarebbero , ch’egli gartigati avesse cotanti tradi- 
tori , che lo circondavano . Non ornmise Everardo di ri- 
ferirgli il tutto fedelmente. Guglielmo parve in prima ri- 
scosso , ma dopo breve riflessione , fiimò ogni cosa sì in- 
vcrifimile , che a Majone raccontandola , aggiunse, non 
esser egli poi cotanto dappoco da darglisi ad intendere 

no- 
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novelle di tal fatta. Ma I’ Ammiraglio comìnci^ ad odia- 
re Fverardo, e non cercava che un’ occalione per ro- 
vinarlo. Il Conte Goflfred#, ben persuaso» che Majone 
dovea di lui avere* gran sospetto, perch' era a parte d' 
ogni suo arcana , temendone le perfidie , ed il risentimeli* 
to, si chiuse co’ malcontenti' iin Bufera- . . 

In Palermo avvenne nel tempo desso un tumulto, li 
popolo dimandò a mano armata, che fosse tratto dal carce- 
re il Conte Simone di Policaftro» nè temette di gridarecon- 
tro l’ ingiuftizia dell* Ammiraglio , il quale in fine, scor- 
gendo non potersi altrimenti riaver la calma, pose in li- 
bertà il Conte . 

Il Re si portò egli flesso all’ assedio- di Butera w 
Mercè le cure del Conte Simone ne seguì 1* aggiuflainen- 
to , pel quale i malcontenti , evacuata la Piazza , abban- 
donarono il Regno-, come avea Guglielmo giurato di lo- 
ro accordare- Venne in quello medesimo- tempo dalla Pu- 
glia il Cancelliere Ascontino ; il Conte di- Policaftro di 
concerto- con Majone fc vederlo reo di parecchie tra- 
sgressioni gettato in ufi carcere vi restò molt’ anni fino 
alla sua morte - 

Il Conte avviatosi a Messina, da quivi (lava pron- 
to a navigar verso altrò- luogo- profittando del permesso 
conceduto del Re a’ malcontenti di Butera; ma temen- 
doli , ch’ei raggiugner volesse i ribelli di Puglia gli si vietò 
1’ uscita dall* Isola , c fi osservò ogni suo andamento, fi- 
no al ritorno di Guglielmo dall* impresa da efso medi- 
tata avverso i Greci, i quali avea no fatto uno sbarco in 
Italia . , • * 

Ornato di gloria tornò il Re Guglielmo dappoiché 
vinse i Greci , -e' cacciò dall’ Italia quei Nobili , che luì 
defedavano. Nel suo arrivo in Sicilia Majone a nuli' al- 
tro parve inteso , che a mandare in rovina i Grandi , 

che 
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che non !o favorivano; non si videro allora» che car- 
cerazioni . il Conte Goffredo arredato » ebbe poi cavati 
fili occhi; Tancredi, e suo fratello Guglielmo imprigio- 
nati , erano con molta gelofia custoditi dentro il Palaz- 
zo. Noi vedremo in appresso quedo Tancredi sul tro- 
no di Sicilia . Il Ke era loro Zio per suo Fratello Rug- 
gieri Duca di Puglia ; ma venivano riguardati come il- 
legittimi . • . 

Ma|one anche sospirava la rovina del Conte Eve- 
rardo . Un giamo , clic coditi crasi portato alla caccia » 
Majone «fisse al Re ; senza dal vodro permesso questo 
Conte è uscito dalla Città in compagnia di molti Solda- 
ti , certissimo indizio della sua intrapresa fellonia . Fu 
mandata gente pel suo predo ritorno , egli ubbidì , ed ap- 
pena giunto nella Regia di Palermo, venne chiuso nel 
carcere . Qualche tempo dopo quest’ infelice soffri la per- 
dita degli occhi-; ed affinchè nulla palesar potesse, gli 
fu strappata la lingua . 

Già Majone non trovava più un possente Signore , che 
attraversasse i suoi disegni: conveniva, che si rendesse 
benevoli i popoli , ed a meglio rassodare la sua autori- 
tà , che conferisse le grandi cariche a’ suoi parenti , cd 
a’ suoi alleati . Per lui ottenne il Siniscalco Simonc , che 
pocanzi avea sposata sua Sorella , il governo di Puglia , e 
di Napoli ; suo Fratello Stefano di Bari divenne Am- 
miraglio; echi uno, chi un altro benefizio da lui con- 
ferivafi con ispezialità al Soldato Lombardo , e Francese . 
itdtx -Nè trattanto cessava egli di far che il Re qual uomo 
.Qdievole , e degno di alto spregio appo tutti addivenuto 
fosse. Da questa sua prava intenzione, si credette ori- 
ginata la perdita delle conquiste di Africa’. P. P«gi>n. id. 
Con un armata di cento mila uomini avea di già asse- 
diato Tunisi Abdelmumeno Re d» Marocco . Tributaria 

del 
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del Sovrano di Sicilia quella Città ne aspettò indarno il 
soccorso , e sì rese . Poco dopo mentre i M arrocchia bloc- 
cavano Almadia, un tempo detta Africa , Piazza stimata 
inespugnabile , il vittorioso loro Re sottomise Tripoli , Sa- 
lala , Susa, c tutti i luoghi di quella spiaggia . La Flot- 
ta di Sicilia allor veleggiava vicina alla costiera della 
Spagna. L’ Eunuco Pietro, che n’ era l'Ammiraglio, ve- 
nerava, dicesi , nel segreto del cuore Maometto , del pari 
come tutti gli altri Eunuchi del Palazzo . Gli fu spedito 
l’ordine di soccorrere colle sue censessanta Navi la Cit- 
tà di Almadia . Scoprirono questa «flotta i Saraceni , e ne 
divennero cosi timorofi , thè in fretta tirarono a terra 
le loro sessanta galere, per non lasciarle preda de’ Cri- 
stiani . 11 prefidio della Città prese allora coraggio, ed 
altro non bramava, che una sortita. Si pretese , che ; se 
la fanteria di Sicilia sbarcata fosse , i Barberi soverchiati 
a un colpo da essa , « da’ soldati della guarnigione , fatti 
in pezzi rimasti sarebbero sul campo ; ma l' Eunuco Pietro, 
che vide la loro sorpresa , punto non volendone profit- 
tare si ritirò . La sua Flotta venne inseguita dalle ses- 
santa galere, novellamente messe in mare , e che gli tol- 
sero sette legni . 

. Malgrado il gran coraggio , con cui si difendea in 
Almadia la guarnigione, oprando frequenti sortite , sem- 
pre funeste a’ Barbari, domandò al Re Abdelmumeno' 
una tregua di trenta giorni . Era cominciata la penu- 
ria de’ viveri, e quel Re Africano avea loro offerto un 
fi curo passaggio in Sicilia , quante volte restar non voles- 
sero al suo servigio con doppia paga . Potea servir sì fatto 
indugio peli’ aspettazione de’ viveri , che speravano da Pa- 
lermo . Inutili però furono le loro vive iltanzc presso la 
Corte , giacché Majone ingegnavafi di persuadere il Re, 
che in Almadia . le provvigioni basterebbero per un altro 
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«* 59 « anno , ed egli ne avea avuta special diligenza . Ciò -ei 
dicea a Guglielmo, ma lui riinprocciava poi in pubblico 
di quanta poca briga moftrava per soccorrere l’assedia- 
ta Città, imperciocché immagi navali, più vantaggio do- 
verli- ttaere dall’ abbandonarla a' Barbari , pelle somme 
spesfc che ricercava, ed il pochissima profitto, che sene 
traea,.. Con quelli discorsi pretendea inlinuare a’ popoli 
il Minili ro, a qual segno giùgnesse la dappoccagine di 
Guglielmo, che fiavasi a mani giunte mentre gli si to- 
glieva una piazza di tale importanza , com’ era Almadia. 
nel loro ritorno in Africa, manifeflando i Deputati nota 
potersi sperare vcrun soccorso. Almadia si rese li 21. 
Gennajo del 1 i-6o, e fu conceduta ai Crilliani la licen- 
za, e le Navi da ricondurli in Sicilia . Verisiinilmenre 
l’armi del R« Guglielmo ottennero una volta de’ vantaggi 
degli infedeli, dacché leggesi nelle antiche Cronache, 
che, ridotta nel suo dominio Sevilla , polla in mezzo del- 
la Città d’ Africa , e di Babilonia, egli vi mandò ad 
abitarla'molti Crilliani con un Arcivescovo . Chronica Nor- 
inand. art. 1 159. Roberto del Monte , an. 1 158. Inveges t. 3. 

Si flrana fidanza preoccupava Majone di elevarsi al 
trono , che fin si disse , aver egli apparecchiato gli or- 
namenti da Re , e non mancarono quei , che scrissero 
essere stati quelli un dono della Regina Margarita , mol- 
to d’accordo a’ di lui progetti, e che divenuta Vedova 
gli darebbe la mano di Sposa ; il maggior numero frat- 
tanto non scorgeva in quelle novelle , che la più atroce 
calunnia .( Sembrarono vie più a-nnerire la faina di que- 
Aa Principessa 1 ’ espressioni dpi Bonello , quand’ ei mor- 
talmente .ferì Majone: 1 » tronco a un colpo in te l'odiato 
nome di Ammiraglio di Sicilia , e dell' adultero del Re . Fal- 
caiid. Ma un uomo in collera dice troppo, e non c’ in- 
duce a certezza sù ciò, che dice . ) Altri poi asseriro- 
no 
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no la richieda fatta In Roma dal Segretario Matteo , in- ' ’ 

timo amico dell’ Ammiraglio , a Papa Alessandro III, a fi- 
ne di approvare, che venisse cacciato dal soglio Gugliel- 
mo , e vi ascendesse Majone, come richiedea il vantag- 
gio del Regno ; che il Papa , guadagnato da gròssa .som- 
ma , ebbe la debolezza di secondarlo - 

Già erano palefi le mire di quell’ ambizioso . Ma A*. uSo. 
chiunque sbigottivate dell’ avvenuto al Conte Everardo, - 
e non osava avvertire il Re intorno a cosi orribile co- 
spirazione . I soli popoli di Puglia inoltrarono il loro sde- 
gno apertamente , c gli arditi Amalfitani dissero , di non 
esser più dispolli ad ubbidir Majone, nè a ricevere alcun 
Governatore da lui spedito . Molti Baroni strinsero al- 
leanza , già determinati di far oppofizione a qualunque 
comando della Corte sinché Majone non fosse ucciso,© 

«bandito fuori di tutto Ì1 Regno (jq) . 

Parecchie Città aderirono a sì fatta Confederazione, 
e per impedirne 1 progressi , e le ulteriori conseguen- 
ze , bisognò Majone a nome- del Re indirizzar lettere 
all’ altre Città , esortandole alla fermezza di fedeltà ver- 
so la corona; ma quanto poco di valuta poteano ave- 
re le lettere di Majone! Eravi pur da /temere , che la 
rivolta a guisa' d’ un -male appiccaticcio, non fi comu- 
nicasse alle soldatesche ; -quindi 1’ Ammiraglio fe venir- 
vi suo fratello Stefano, già comandante nella Puglia , coll’ 
incarico di raddoppiare il soldo , e così Tattenere ne’ 
loro uffizj gente mercenaria, ed interessata. 

C.C3 II' 


(59) I prim.irj congiurali della Puglia, e della Terra di Lavoro con- 
tro Mijone , furono il Come G ionata, RiccaTdo dell’Aquila Conte -li Fondi, 
Gilberto parente della Regina, nato in Spagna, non guarivi tempo iw«s 
flito delia contea di Gravina, l’ elaqucntiilnno Salernitano Mario Burnito, 
Ruggieri Conte della Ccrra. Cep* et Litro hi. 3. FiUtnJ. 
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tl Vescovo di Mazzara fa da Majone inviato in AmaT- 
fi ; egli dovea persuaderne r Cittadini alla sommiflìone , ma 
eseguì tutto 1' oppofto . ( Nomavasi coflui Tullino , o Tri- 
llano del Lilìbeo; infingeva!! tener le parti di Majone , ma n’ 
• era il. più aizzato nemico pelle di lui scelleratezze . ) 

La ribellione fi dilata per l’ eccitamento del Vesco- 
vo di M-azzara ; la Calabria fino a quell’ ora neutrale, 
comincia a detefiar Majone, die incarica Matteo Bonel- 
lo di porvi la- calma . Era Boncllo-un uomo-di graacoa- 
dizione , alla maggior parte delle dilUnte Famiglie di Ca- 
labria congiunto ; amava-lo- Majone qual suo proprio ti- 
glio , e defiin-ato- avealo per isposo di una sua Figliuo- 
la ancor troppo giova netta . Niuna compiacenza però re- 
cavagli tal parenraggio , effendo per altro egli innamo- 
rato di Clemenza Vedova di Ugone Conte di Molise, 
e grandemente cr.ucciofii , allorché. l’ Ammiràglio vietò di 
più vederi» _ 

Per porre irr opra le addossate ifiruziooi parti il Bottello 
pella Calabria , e quivi giunto, in un* Airemblca di diluir- 
ti personaggi , ingegnossi quanto più. meglio potete a. gi u- 
ftificar la condotta dell’ Ammiraglio. Uno degli Uomi- 
ni i più autorevoli Ruggieri di Marturano rispose a no- 
me di tutti effer cotanto mamfefti i delitti dello scelle- 
ratotraditore, che chi osasse difenderlo il dichiarereb- 
be sul. fatto per uno de' suoi complici v recar poi noti 
poca maraviglia, che di. lui imprendesse le scuse un do- 
vizioso, e nobile giovane, qual era Bonello. , che ntuna 
cosa sperava dall’ intima amicizia del più malvaggio di 
tutti* gli Uomini, riputato a ragione per uno spiacevo- 
le mofiro, nato a cagionare lo fiérmmTo delTa patria . Ter. 
fio o tardi perirà aHa fine, soggiunse egli, 1’ uomo per- 
verfissimo, objetto della comune esecrazione ^ Terminò 
poi con pregare caldamente Bondelo , affinché accoppia- 
toli 
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teff agli onefti , e ragionevoli Uomini, ne ottenesse , co» 
i me in compenso di aver, troncata l’ ignominiosa alleanza 

i con Majone ,Jn isposa la Contessa di Catanzaro , una, 

i delle più rinomate Dame del Regno pcila ricchezza , e 

pelta nobiltà . La speranza in farti di qu;flc nozze in- 
, vogliò Matteo Bonetto a deit inare anche il. giorno-, in cui 

ucciderebbe Majone. 

| Apprelfavafi intanto l'ora- fatale peli’ affassi n a me n» 

i mento del Re , Majone giudicò a proposto ri conferire 

t ‘ n Segreto coll’ Arcivefcovo di Palermo . Ma furono en- 

trambi molto discordrintorno alla cuflodia dell’ Erario-, edi 
l «Ha tutela de' reali Principi-.. Nè 1’ una nè 1’ altra cosa avea- 
nell’ animo di cedere Majone; e P Arcivefcovo con tut- 
i , ta la fermezza gli fi oppose , nè per quanti sforzi colui- 
facesse, ei giammai fi arrese . Confiderar dovére , dice- 
va g|i questo Prelato-, esser già pubblica la fama che 
voi aspirate al. trono , e nel vedervi ormai governatore 
della Reai Famiglia direbbe francamente ognuno , eh’ es- 
sa fra poco diverrebbe vittima della voftra ambizione ; e 
ciò rende vana la giufia legge, che vieta di ammetter per 
tutori le persone sospette. Ragionevolissima cosa però, e 
di applauso-degna suol riputar chicchefia il deposito del- 
la guardia de' Principi , e de’ tesori della corona, objetti* 
rilcvantiffimi, nelle sacre mani degli Arcivescovi , de’ Ve- 
scovi-, o di ogni uomo dedicato. alla/Chiesa -, che non ar* 
rechi punto sospez ione - 

iùa siffatti dispareri non poco restò alterata la loro 
amicizia . Antivedea- Majone , ohe la determinazione dell’ 
Arcivescovo, urtava co’ suoi progettile dopo alquanti rim- 
proveri gli disse, non ayer egli più di- mira il cambia» 
mento del governa;, e del part i’ Arcivescovo, sebban per» «• 

«uaso dilla di lui . poca li n ceri tà gli palesò il- suo dispia» « 
cere per esser condiscesa altravolta al. dateftabilc- inaneg» r 
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gio , e fe sembianza di sorprenderli come entrambi aves 
sero avuta la tracotanza di soltanto meditarlo . Indi Majo- 
ne si divise da lui risoluto a studiar lamamera di ven- 
dicarsi , e non meno animato n’ era da suo canto l’Ar- 
civescovo , . allorché Guglielmo spinto dall’ Ammiraglio , 
gli domandò-settc cent’ onte d’ oro . Lo scambievole odio 
fi accrebbe a segno , Ghe Ugone corse più volte il ris- 
chio d’ingozzare il veleno, e l’Ammiraglio non trala- 
sciava alcuna occafione , perchè reso abominevole il Mi- 
nierò, ne scoppiasse qualche tumulto , in cui i facinorosi 
lo tagliassero in pezzi . 

Nello flesso tempo recossl a Majone una lettera del ' 
Segretario di Stato Nicolò, spedito per ordine della Cor- 
te in Calabria . Gli si avvisava in essa la confederazione • 
di Bonello co’Grandi di quella Provincia, e com’era 
vicino a divenir marito della Contessa di Catanzaro . 
.Informato però Rondilo,, che ali’ Ammiraglio era già noto 
ogni 6uo più segreto maneggio , e temendone lo sdegno, 
nel suo ritorno non osò oltrepassare la Città di Termi- 
ne , e da colà scrisse sul febee esito della^ua incombenza, 
■pella'quale ridotti eranfi i Signori ad accettar qualun- 
que comando di Majone . Nè bramava egli per tutta ri- 
compenta , che T affrettamento delle nozze colla già da 
tanto tempo promessa .di lui figlia . 

Colpì noi bramato segno l’ artificiosa lettera . Majo- 
n# .ne rimase ben soddisfatto, e si credette deluso dal 
Segretario -di Stato. Indi rispose prettamente a Bonello, 

.che nel suo ritorno in Palermo Si comincierebbero] pre- 
parativi delle sue nozze . Benissimo accolto dall’ Am- 
miraglio , visitò poi di soppiatto V Arcivescovo di Paler- 
mo., al quale rese jconto di tutto il suo oprato in Cala- 
bria- Colìui giaceva infermo; Majone guadagnò alcuno 
de’xti lui -domdlici perché gli .dasse il veleno: fia però 

che 
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che cattiva ne fosse (lata la preparazione, o che- Ugo^ 
ne avesse un robusto temperamento, egli non se mori. 

Majone si portò dall' Arcivescovo , seco recando», 
com’ ei profferiva, un rimedio infallibile a’ suoi inali. 
Fra desso un vaso pieno di velenata confezione, assai 
della prima più mortale . Ugone in aria di fidanza , e 
di amicizia gliene rese grazie , ma chv* r \ovandofi in 
diremo affievolito, non (limava ragionevole cosa il tra- 
cannare novelli riinedj , e che nel dimane riavute di già 
lé sue forze, ne farebbe usa. 

Indi altri discorsi s’introdussero, co’ quali entram- 
bi (ludiavansi a franca mano d’ ingannarsi , quand’ Ugo- 
ne spedì un suo Confidente a Matteo Boncllo per ec- 
citarlo a profittare dell’ occafione , che fi presentava di 
trucidar Majone, purché ne avesse voglia", mentr’ei tor- 
nerebbe nel suo palazzo . Non tardò punto Boncllo a 
raunare parecchie armate persone eh’ agguatassero la via 
per dove passerebbe lo sciagurato. Fuvv'f però chi osas- 
se avvertirlo dell’ imminente rischio , ( cioè il Notajo Mat- 
teo , ed Adenolfo suo Maggiordomo ) . ma lufingavafi , 
non trovando altro scampo, di cambiare 1’ animo di Bo-. 
nello, e l’ invitò ad un ragionamento. Booello si appres- 
sò di fatti, e dopo averlo caricato d’ ingiurie lo trafis- 
se con più colpi. Era appunto la Vigilia di San Marii- 
no, in cui fu tolto, al dir di un antico Scrittore, un 
mo/iro nato per desolar la Sicilia . Chi la sfrenatezza di 
sue voglie ignorava , e com’ egli le Donne più virtuose 
oltraggiando, non meno avido di gloria, che di liberti- 
naggio tuttora <lavafi a divedere ? Romuald. Soler . Ugo 
Fole and. (6o) Quà/i- 



fiSo) [I Palazzo dell’ Arcivefcovo eri allora , ove al tempo del Fazello 
iu edificata U Chielà di S. Francete» delle Monache deli* Badia Nuova tra 
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. Quante cose troviamo scritte di queft’feomo, che 
la vcrififfiigliarua disapproverebbe; por rinvengono desse 
uiio Sctittor cuciane©, che sembra ben informato, e 
ny:ritevoIe di credenza . Un'opera altresì trovali del f*- 
moso (Cardinal Laborante , che reca il titolo : d* jufti 
& jufti tur mtwnifus colla dedica all’ Ammiraglio . Fal- 
.cauch. Gian* J 

V. 


il P.ipireto ed il Duomo . Animiti gli atfaffini di’ difeorfi deìBonetlo , dalf 
•odio concepito controdi Majone, e dal pronidìb regalò , li adunarono coll’ 
.armi, parte nella Via coperta, la quale da quel Palazzo (tendeva!) (ino al- 
la Reggia, ed altri , leconde è venfimile , nelia dirada, c/e allor rag- 
giornava mentre vivea il detto Storico- , Giorgio Bracco . Tatti i capi di 
dirada furono con ogni diligenza cufioditi; il fola Brucilo con pochi ar- 
mati aìlogofii alla Poeta di Palermo , allor» chiamata di S. Agata delia 
Gufila Y t che poi , ampliandoli la Cita , non fi feorge «Tutto ove f )fle fu- 
ta * Era feorfa piu dein» metl dell» notte , e f Arcivric jvo to fiochi ufi 
Wajone ordinò che fi chiudetfero le porte. Su di un cavallo era Mujone.roa 
ciò non dille mica i] falcando , ni Homuj/ lo di Snttrr.o , ed è p>à verdini-, 
le: al fuo lato anche a cavallo andava T Arcivefrovo di Mefiinq Roberto, ' 
che cou elio lui con buffa voce favellava, allorché giunto ove la (tradì 
in .altre tre dividesti venne di fretta ad av rifarlo dell’ infidle Matteo di 
Saherao , e dopo lui A de noi fo il fuo Maggiordomo . Egli fi fermò .in prio» 
fra mille penfieri ondeggiando, e poi fattoli coraggio, «Ito gridò, che 
verghi da me il Bottello i. 

Coliui ne) vederfi feoperto Fe gli jettò addoffo, « di villani obbrobri 
caricandolo , oltre indura rabbiofo non afcoltava uè le pn ghiere , nè le pro- 
mette. M ijone, che ichivato avea il primo colpo , cadde ai fecondo ini- 
merfo nel fuo proprio /angue . Tutu la fisa gente coniintiò a dietreggiare 
c tornare in niga; ri folo Matteo biotaro fu ferito, ed a (cri (le a ven- 
tura U trovar (campo. ' 

À riguardo dell’ Arciv. Roberto nel tijjj. #vea conceduto il Re Gu- 
glielmo a’ Prelati di Meffina per fogglornarvi quando venivamo alla Cotte, 
in Palermo il bel Palazzo di Giulietta (creila del Re Kuggieri. il deli- 
ziofo giardino trovava/» ov’ oggidì è il Palazzo dell’ Arci v- di Palermo, 
«d il htramatio Chierici de’. Pyrrk. 
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' Eventi dopo la morte di Majone 

Il Re prigioniero . 

B OnelIo, efiinto Majone, si ricoverò nella Fortezza 
di Caccarao , eh* era di sua pertinenza , tuttavolta 
inquieto , e sospeso sii ciò che penserebbe il Re intorno 
a tal misfatto . La Città n’ ebbe in un momento la no- 
tizia , e dandosi la plebe in preda alla piu eftrema al- 
legrezza , sfogò poi la sua collera contro Majone , villa- 
neggiando il di lui cadavere . ( Vi fu chi gli isputasse 
sul viso, chi la barba ne (frappasse, o chi fi prendes- 
se il barbaro piacere di fargli nuove ferite . ) Falcand. 

Deftasi all’insolito rumore Guglielmo. ( 11 suo Ca- 
vallerizzo Maggiore Odone gli narra 1’ evento , e parla 
contro Majone . Benché sorpreso il Re ) disapprova al- 
tamente questo assassinamento, e se l’ Ammiraglio era 
un traditore , egli dice , a me solo spettava il diritto di 
punirlo . Lo sdegno della Regina sembrò più gagliardo, 
e durevole . 

Nel giorno appresso viene scelto per primo Miniflro 
1’ Arcidiacono di Catania Ariftippo, nella Greca , e nella 
•Latina erudizione molto versato , e di prudentiflìma mo- 
derazione fornito . Sul principio applicato vedefi a calma- 
re 1’ animo del Re in prò di Bonello , ma più de’ suoi 
discorsi profittò il trovamento ne’ tesori del morto delio 
scettro, del diadema , e dell’ altre insegne reali. Gugliel- 
mo refia convinto della perfidia di Majone , ordina l ar- 
refto del di luì fratello, del figlio anche nomato Stefano , 

D d e del 
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Aiu ufo. e elei Segretario Matteo, che gli era troppo dimertico. 

E* mandata gente ad occupare! di lui più preziofi beni , 
si fa soffrir la tortura a quei, che poteana scoprire ove 
il renarne flava nascono. Il giovane Stefano sbigottito 
dalle minacci? palesa , altro non essergli noto intorno 
a'mancggi di suo Padre # che il depoilto da lui fatto di 
treceot’ onze d’oro appo il Vescovo di Tropea > il quale 
chiamato nella Corte , cd esporto agl’ interrogatori rispon- 
de, voler rertituire assai più della richieda . Di fatti, 
tornato in sua casa condegna agli Uscieri i settaotamila 
tari, che Majone aveagli dati a custodire. Erano quelli 
tari una sorte di moneta d’ oro* che pesava venti gra. 

An. udì. ni C 6 0 • Du-Cnntf . 

Ormai verificata la malvagità di Majone , «il Re 
cessando di avere in odio il Bonello , fa invogliarlo del 
suo ritorno alla Corte . 11 popolo lo riceve come in trionfo, 
e Guglielmo lo accoglie in aria di volto amorevole . Ei 
pobili , e la bassa gente ne ammiravano la coraggiosa ar- 
ditezza ; fi diffondeano in encomiarlo qual liberatore del 
Regno, stancò di più soffrire il più scellerato degli Uo- 
mini , Eppure gli Eunuchi del Palazzo partigiani dell’ 
eftinto Ammiraglio, tuttora pronti ad eseguire qualunque 
misfatto colui avesse loro incaricato , sforzavano a rimuo* 
verlo dalla benevolenza del Re . Era partecipe , e davi 

del 



-> (di) Ma nel Falcando legefi : Septingenta milia T arenarti m J Ho/lìariii 
fui cum ro mifi furrant affiqn.ivit . Il Caruso è di accordo col Burigny fui 
numero di 70, mila, non così jl Fazello. Piccioliflimi abbagli a cagione 
della Stampa, o del Copifta. Qual’ infruttuofa pazienza farebbe oggidì il 
calcolare la proporzione della fomma data dal Vefcovo di Tropea colle 011- 
ze d’oro di quel tempo, co’ tari, col loro pefo , co’ grani ! 

Frattanto fi si, che il Grano è le cinquecenfettantafeefiim parte dell 
Onda, Oltre Già- Battifh Odierna, che ne IcrifTe con efattezza , troviamo 
nel fine del Codice Diplomatico di Mons. Di Giovanni una {celta Difcru» 
zione tu’ l’efi , e le Mi fare Antiche di Sicilia . 
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del peso a tanti rimprocci la Regina . Plegossi infine 
Guglielmo a ravvisare il Bondlo, appoggiato sull' amore 
de’ Grandi, e della Plebe, come un uomo divenuto trop- 
po possente , c sino al grado di formidabile , al quale 
era poi certo , che i malevoli del governo dovrebbero 
inspirare pcnfieri arditi , e sediziofi ; com' uomo al som- 
mo ingrato, uccisore di colui al quale di tutto era debi- 
tore , che amavalo del pari che un suo proprio figlio, e 
fiava già sul'punto di farlo suo genero . Per quanto poi 
spettava a Majone , diccano i nemici di Bonello, egli non 
fu punto colpevole, malgrado qualunque apparenza -, altra 
prova non potersene addurre, che gli ornamenti reali tro- 
vati in sua casa , e ciò non gli era mica cpntrario, dopo- 
ché era certissimo , che quelli doveano servire per un do- 
no al Re nelle prossime Strenne (62). 

Cominciò pertanto eccitato da si fatti discorsi Gu- 
glielmo a rifiutar la dimestichezza di Matteo Bonello; vol- 
le poi che restituisse i sessanta mila tari, de’ quali era 
debitore al Regio Erario, e che Majone avea trascura 
to di esigere* Or mentre eh’ ci lagnavafi di tal cambia, 
mento, gli avvisarono , che nella scorsa notte furono ve- 
dute alcune persone armate nelle vicinanze di sua ca- 
sa , e queste seguaci un tempo di Majone ( alla teda 

D d 2 dcl- 


(tfs) Etremtrs , Streiut, regali che fi foleano dare in ceni ftabiliti 
tempi a’ dittimi perfonaggi e fegnatanjente nel capo di anno', o fecondo 
notò il Tanfo , nella vicina folcimi tà dell’ Kpifania . Strenarum nomine jttxti 
confurtuJinem et trafmitteret . Balcani, Barellato in -Sicilia per alcuni de, 
regali il nome di Strina. 

In quelli giorni finì di vivere l’Arcivefcovo di Palermo Ugone per 
opra del lento veleno fattogli dare la prima volta da Majone. Caruf. Gi- 
annon. E Falcando fcritfe JtuTurtu fati^jtus egritudine . (litro dulie Tigone in 
Palermo il culto della-Martire di Tiro S, Cri/lina , ed il lei corpo vi fe- 
ce trasferire . Fy reo', Hot. Panor. '..Vedremo nella IL Parte di quello Tom» 
chi folle flato il foo fucceffore. « y 
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Aiutilo» delle quali eravi Filippo Mannello » di lui Maggiordo- 
mo e nipote di Adenolfo .) Punto non dubitò il Boncllo , 
che già fi tendessero insidie alla sua vita , e raccolti de’ 
Soldati palesò a’ suoi nemici, aver egli di giàscoperto 
ogni loro disegno - AfHnchè poi meglio si difendesse , fe 
solleciti venire in Palermo molti de’ Signori del suo par- 
tito, loro dipinse il grave rischio, dal quale tutti erano 
minacciati, e purché volessero soccorrerlo , essiresc ficu- 
ri, che il suo coraggio scoderebbe agevolmente qualun- 
que oflacolo non solo, ma che in poco tempo produr. 
rebbe la necessaria riforma del governo, ed il fine dell* 
tirannia . 

Ciò fu applaudito, e se ne diede notizia al Con- 
te Simone , ed a Tancredi , 1’ uno fratello , l’ altro nipo- 
te del Re , entrambi però suoi nemici ; e con ispezia- 
lità il Conte Simone da lui reso privo del Principato 
di Taranto, che suo Padre il Re Ruggieri avea moren- 
do ordinato dovergli appartenere; naa il Re Guglielmo 
addusse il pretesto, di esser troppo un appanneggio di 
tal sorte per un baflardo . Tancredi moftravafi inconso- 
labile nella sua perpetua prigionia dentro il palazzo. 
Altri nobili si unirono a questa cospirazione , ( e tra 
essi Ruggieri dell’Aquila, Conte di Avellino, parente 
di Guglielmo per cagione dell’Avola Adelafia. Gian. Carus.) 
il di cui scopo dove a consiflere nell’ arrèsto del Re, e 
nel dar la corona al di lui primogenito Ruggieri , non 
giunto ancora a’nov’anni. 

Eravi gran voglia appo i Congiurati d’ interefTare 
Maugero Governator del Palazzo, cui ubbidiva una guar- 
dia di trecent’ uomini baflevoli a risospingere, mercè il 
vantaggio del sito, qualunque più numerosa truppa. 
Maugero era però uno di quei che risoluti, e ferini ri- 
ijiangorio ne’ loro doveri, cho detefiano le novità. Te- 
tri e- 
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mcva ciascuno di manifeltarsegji , fu lìimato più proprio 
di farlo Col suo Luogotenente, ( Gavdrfetto , (fcivarrettut 
Palatii.Ugo.Falc.'), che sovra mende a quando Maugero usci- 
va dal Palazzo, Io che accadeva sovente. Con destrezza 
scandagliato il di lui animo , trovassi pronto a tutto 
intraprendere; promise egli di aprir le prigioni, dopo dì 
aver date ranni a chiunque vi stava racchiuso. 

Ben regolate tali cose, Matteo Boneltovà in Mi- 
ftretta , piazza di suo dominio, ch’egli volea mettere in 
istato di refiltenza , come munite avea già prima 1* altro 
a lui ubbidienti . Prescrisse avanti di partire di nulla in- 
traprenderli a’ ei noH ritornava , di cultodire con esattezza 
ogni arcano, e se mai sopragiungesse il menomo intop- 
po, sollecito ognuno fosse ad avvisarlo , ch’ei allora ver- 
rebbe alla testa di urr grollTo corpo di Soldatesca . 

Uno de’ complici intanto con animo di renderlo a 
parte della trama , scopri il tutto ad uno de’ suoi ami- 
ci ; e questi con sdegno ne parlò ad un altro , eh* ei non 
sapea esser de’ Congiurati , al quale jpòlfrossi risoluto di 
farne avvisata la Corte. Ciò quefì r ultimo-, dr sorpresa 
ripieno , a’ capi della macchinazione rapportando , sog- 
giunse , non esservi più da preterire un momento di tem- 
po , e da ogni più picciolo indugio doverne nascere la 
foro, intiera rovina . La notte dunque apprestali il tut- 
to , e V indiinani il Conte Simone , Tancredi, ed un gran 
numero di annata gente H presentano dinanzi al He, 
seduto in conferenza colf Arcidiacono- di Catania . All*, 
qual veduta grandemente attonito reHando , ad - altro noi» 
pensa , che a fuggire , ( indarno chiama dalla finestra 
della lorre Pisana coloro, che passavano-, RorrmaLf. ) I 
Congiurati , correndogli dietro, subito lo int&rtengpno. 
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71 Re Guglielmo tratto dalla prigionia. Morte del Princi- 
pe Ruggieri . Pace fra il Re , ed i Malcontenti . 
Arresto del Bonello . 


An. nrfu 


Otanto furioso era addivenuto T odio contro Gu- 
glielmo , che sebberì egli già offrifTe di ceder la 
Corona , vi furono tra’ Congiurati coloro , che voleano 
ucciderlo. ( Lo Storico Falcando .ci Fia tramandati i no- 
mi di cjueft' uomini temerà rj , marcandoli degni dijeterno 
biasimo ; Guglielmo Conte d’ Alife , che il GiannoDe scris- 
se di Lecce , c Roberto Bo.vense , noti peila ferocia , e 
pclla crudeltà , 'ecl entrambi irritati della lor lunga pri- 
gionia , soggiunge il Giannone.) Già' le loro spade era- 
rio rivolte al Re , quando coraggiosamente fi oppose Ric- 
cardo Mandra ; ciò che poi gli valse la dignità di Conte- 
stabile . ^ . 

Affidato a ficurn guardia il Re , ( e chiusa in una 
camera con i Reali Principi la Regina , ma con tutta 
la decenza , Romita!. ) i sediziosi diedero principio al sac- 
cheggio del Palazzo, ne accopparono tutti gli Eunuchi; 
^ non‘.vi fu ripofiiglio, che non .cercassero, damigella', 
di cui non violassero la pudicizia , c chi una , chi un' 
a'itfa indegnità secondo il suo genio o la sua età brutal- 
iticnte ‘ commetteva . ) Nel tempo ifiesso il popolo prese 1’ 
artnij cd in, unione de’ soldati orribil massacro fece de’ 
Saraceni abitatori di Palermo. Privi d’ ogni sorta d’ ar- 
me trovavansi quelli sciagurati , sendone 1' anno prece- 
dente restati privi per comando di Majone . Ad alcuni 

riu- 
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riuscì il porsi in salvo con abbandonare le loro case ner 
centro della Città , e ritirarli oltre il Fiumicello del Pa- 
pireto , che scorre per entro- Palermo ; ( dove peli’ angu- 
illa degli aditi con vigor si difesero. )■ 

( L’Arcidiacono di Cefa'ù Gualtieri,, che fu poi 
Arciv. di Palermo-, crf era 'precettore del giovanetto Rug- 
gieri aninfava T Congfurati in prò def Conte Simonc, per- 
che questi dichiarassero Reggente infino- che colui fosse 
cresciuto . ) Eglino dunque menando- seco toro pella Cit- 
tà il Principe Ruggieri montato sù d’ un bianco caval- 
lo, gridavano, che conveniva acclamarlo per Sovra- 
no, riserbandone la Coronazione nM prossimo- arrivo deJ 
Bonetto»- - • • . • s .;.i« 

Erano già scord tre giorni , e Bonellò non tornava ; 
il popolo di leggieri ne condurne , ch’egli non età a par» 
te della rivoluzione ,, onde i sediziofi tumultuanti , e sen- 
za che prima fo*m aro- avessero un beo . ragionato dise - 
gno , si erano raunafi , a solo oggetto forse di. carpire i 
reai tesoro . Falcando 

1 ancredi , cd un altro Signore ( Comes de Principatu , 
ir T<vtcredus Comes de- Liccio , cum quibttsdatn aliis , Ro- 
inual. Soler. } andarono di volo in •Miflre.tta a sollecitar 
Bonello; se pur ei non vorrebbe che dal- sussurro il pò- 
polo non passasse ad eseguire quello , che medirava.; cioè 
di trarre dalla prigione il Re ,• come di fatti avveune . * 
L’Arcivescovo dr Salerno, i Vescovi , di Messina, 
di Mazzata , c quello destinato alla Sede di Siracusa , pro- 
fittando dello sdegno del popolo , lo inducono a prender 
r armi ( 63) - In _un momento- vedefi^circondato d’ assedi* 


( 61) Se averte avuta prefenti ii Burigny le memorie dell* Areiv. 
Romualdo Salernitano non avrebbe omtneffo , di appropriare a Roberto la 

- ' - f«n- 
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Aa. titfr. 51 palazzo ; iofirepito, le mi naccicvoli grida , il furore dì 
«infoiti ogni volto, il tutto annunzia a’ Congiurati una 
pronta desolazione, qualora nel loro propofito persistes- 
sero di tener nel Carcere il ReGugliel.no. Inutile era 
qualunque loro arditezza , il Palazzo era vastilTimo, ed 
ersi pochi per difenderlo in ogni iato . Si adoprarono le 
preghiere ; fu proposto un br-eviffimo indugio infino che 
giungesse Bonello con gli altri Grandi , informati di tut- 
to ciò , che finora fi era oprato, e di cui aveano data la 
direzione . 

A tal richiesta non fi acchetò punto il popolo, anzi 
più alte spignendo le sue minaccio , bramava di vedere 
assolutamente il Re , e coloro tracndolo dal luogo , che 
gli serviva eli carcere , da una delle fineftre della Tor- 
re Pisana (dice Romual . Salcr. ] diavi & , Falcando .) lo 
presentarono; ma prima ebbero l’accortezza di farfi da 
jui promettere il perdono . Grandissimo^romorc destò nell' 
armato popola il sentimento di compassione allorché vide 
il suo Sovrano qual-infelicc , coverto da un cattivo abi- 
to, cd assai diverso da quello con cui era solito m olirà rii . 
Nuove , c più vigorose grida cominciarono affine di aprirli 
le porte del palazzo , e per quindi gastigarsi i tradito- 
ri . 11 Re allora , fatto segno di starsene in silenzio , rese 
grazie al popolo della sua fedeltà , e con tutta vivezza 
gl’ impose di porre giù T armi , e lasciar libero scampoa 
chiunque con lui trovavafi dentro il Palazzo . Conclude- 
rne n- 


fomma dignità di Artivrfcev o di ìAeJJina , di nomar Giuftino il Vefc. di Miz* 
2ara, e Riccardo Teleilo di 5iracufa, nè parimenti l’ importante motivo del 
loro spregio pe‘ congiurati effere Aato l’orribile spettacolo di cotante nnù 
v agita , e depredazioni, commeilc in >1 poco tempo, ed in ùne il giallo 
timore di wpeuarne delle omegi ori. 
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mente venne egli ubbidito, ed i Congiurati si ricovera» 
ronoin Caccamo^óq). 

( Ma un’ altra irreparabile perdita afflisse la Città non 
solo , che il Regno tutto . ) Il Principe Ruggieri , che sta- 
va a vedere dalla fiueftra di una Tor/e quel 'tumulto, 
venne ferito ( presso all’occhio) da uno strale, ( sca- 
gliato dai basso, e per quanto fi disse dall’Usciere Da- 
rio: altri però, soggiugnc il Falcando , che sogliono an- 
dar borio!! di aver con ogni esattezza rivangate le piò 
menome circoftanze delle segrete avventure delle Corti , 
o pure impegnati dalla meno verisirnili cose ad infamar* 
Guglielmo , francamente divorarono , ) che dopo la lie- 
ve ferita si affrettò il reai giovanetto di complimentare il 
Re sulla di lui felice liberazione , ma ( che colui ancora ve- 
dendo in esso un objctto , che gli era stato preferito , ) 
lo percosse con un villano calcio . ( Andò^ Ruggieri a 
gettarsi tra le braccia della Regina], e dòpo alquanti 
giorni giunse al sepolcro queft' Idolo della Nazione, 1% 
quale sperava vedere fra poco in esso risorte le virtù de. 
gli antecessori suoi Eroi , che recato aveano il suo stesso 
nome .^Altrove fi è cennato, che Guglielmo aveagli con- 
ferita 1’ Investitura del Ducato di Puglia . 

Non poteva il Re consolarsi dell’ obbrobrio già sof- 
ferto , e ben temeva, eh’ ancor non ^fossero riniti i suoi 
infortunj a fronte di tanto numero di Grandi, che 

E e * lo 


(64 )-L»circoftanza dei eatriva e disparuto abito., è fiata aggiunta dal Bu 
ripny ; non trovali negli Autori Sincroni . Molto è però veriiitnile ; il R 
no certamente, e nemmeno i congiurati ebbero il tempo di trovare le ve 
(U onde iblea ornarti per comparire in pubblico, e toltocbà venne aitali 
to poteva edere in abiti caferecci centro del tuo gabinetto in conferenza coll 
Arcidiacono di Catania, come fu rapportato da Ugone Falcando, ber.chè 
il .Salernitano fcriffe che Guglielmo itava pronto pe* andat e a Meila , e eh* 
era appunto il pnmo.Giovedì di Quareinna. - 
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Io defedavano . ( Soverchiato dal profondo rammarico* 
obbliando la sua dignità , senza gli abiti che gli conve- 
nivano, seduto » terra spargeva lagrime, lagnava!! col 
suo cattivo dettino; e così inoperoso , e di se cotanta po- 
ca cura prendesti , che sembrava privo di mente , o ca- 
duto in itìupidczza. Ognun che vedealo sì tribolato, ne 
partiva commosso . ) Vi fu chi lo configli» a convoca- 
re il popolo ( nella maggior sala del basso appartamen- 
to ) ; ivi r on lì ancavasi in ringraziare il suo affezionato , 
e leal popolo, ( che lo tolse delle feroci mani de’ tradito- 
ri , esorti. vaio- a nuove difese con ugual zelo, giacché 
rollavano altri nemici, c la maggior parte occulta , e per 
tutta 1' Isola dispersa , .la quale confidava ne' loro anche 
ignoti fautori. Ingenuamente poi confessava , prosegue il 
Falcando, che le disgrazie gli erano avvenute a cagio- 
ne di esser flato indolente , e in niun conto rivolto a’ 
più rilevanti affari del Regno ; ma che da quello punto , 
già a chiari occhi scorgendo la giuda mano della Som- 
ma provide nza , nè volendo esser così protervo a refi- 
sterle ) comincierebbe la sua emenda , eon abolire ogni 
nuovo, e pesante dazio , le violente concussioni, ( ed 
ogni cosa , che per poco potesse scemare la convenevole 
liberrà de’ suoi carissimi sudditi , ben persuaso finalmente , 
che il primario dovere d’ un .Sovrano consifìe in farli più 
torto amar , che temere . Tutto quello pronunciava il Re 
a sommessa voce , e versando lagrime . Al popolo riferi- 
va i di lui detti 1' addottrinatissimo , cd eloquente Eletto 
di Siracusa.) Affine poi di vie più eccitare verso di se 
Guglielmo la benevolenza de’ Cittadini di Palermo , vol- 
le annullare la penosa tassa sovra i viveri ch’entravano 
in Città. La Plebe ne fu contentissima; più volte ave» 
ciò richiedo , ma sempre indarno . 

Trattanto fu recata alla Corte la notizia , che in 

Cac- 
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Caccamo «miti a Bonello ii Conte Slmone , Tancredi , 
ed altri Grandi, Guglielmo di Aliti , Alessandro di Con- 
versano , Ruggieri Sciavo , bastardo del Conte Simone, 
faccan« possenti sforzi per assoldar Milizie . Vennero spe- 
diti alquanti Messaggi a Bonello perchè schiarisse 1« sue 
mire, che non lasciavano dì apportar gravi sospetti . Ad 
ogni richiesta egli rispose ; e per quanto spettava all’ 
accoglimento da esso fatto a quei fuggiaschi , come po- 
tè* schivarlo , ei dicea , senza porsi addosso la macchia di 
crudele verfo de’ primarj personaggi del Regno, ch’era- 
rio in fretta venati a ricercare appo lui il loro afilo, 
(qualunque fosse stata la loro colpa , nella quale ei non 
ave,a avuta parte alcuna , nè punto aveala consigliata? ) 
Apertamente egli insomma dichiarò , che il Re si apparec- 
chiasse a guereggiare , quando ostinato fosse a mante- 
ner. le leggi tiranniche da lui promulgate , e segnata- 
mente quella , che impediva la libertà delle nozze sen- 
za il permesso del governo . Conchiuse poi, non restare 
altra via da ricondurre la tranquillità del Regno , che 
nel ^lar novella forza a’ regolamenti del Gran-Conte Rug- 
gieri , di Roberto Guiscardo, e di affatto annullare tut- 
to ciò eh’ erafi dopo essi introdotto . Qui Guglielmo pa- 
lesò , ch'egli era veramente Sovrano, e nulla, rispose, 
voler cedere col mezzo delle minacce , ma che ascoltereb- 
be ciò , eh’ era giusto , quante volte i sudditi non fa- 
rebbero più delle richieste coll’ armi alle mani . 

Ma quali maniere vi sono onde ridurre gli attingi vera-' 
mente malevoli, ( e tuttora risoluti a trovar de’ pretesti 
che coloriscano la loro interna malvagità ? ) Schierati in 
ordine di battaglia marciarono coloro lino alle vicinanze 
di Palermo, (c nella Favara) posero le loro tende , una 
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An. i i6t. lega in distanza da quella Città ( 65 ) . Il Re bentosto or- 
dinò che venisse la Flotta eh’ era nel Porto di Messina. Nc! 
vedere l’ esercito de’ malcontenti si riempirono di sbigotti- 
mento i Palermitani; conoscevano eglino quanti pochi 
mezzi v* erano onde sostenere un assedio , e di già all' 
infiammata immaginazione dipingeafi il miserabile even- 
to di doverfi rendere alla discrezione del vincitore. ( Si 
era pur sparsa voce , che tra poco mancherebbe la vetto- 
vaglia , ed essendo custodite da’ nemici tutte le imbocca- 
ture delle strade nella campagna all’ intorno » nè grano, 
né altra provvisione da’ vicini luoghi poteva introdursi in 
Città . ) In mezzo a questa costernazione , si è prete- 
so, che se Boncllo, avesse voluto co’ suoi entrare in Pa- 
lermo , gli sarebbe a man salva riuscito di occupare il 
Palazzo, e render prigioniero la seconda volta lo stes- 
so Re. Da’ motivi però , che ignoriamo , astretto coma»- 
dò P improvisa ritirata , ed -a Caccamo avviossi . 

Giunsero intanto varj rinforzi in foccorfo del Re 
( da’ luoghi più interni dell’ Isola . Ebbe 1’ incarico di 
trovar Matteo Boncllo in Caccamo, e di manifeliafgli l’ 
ultime determinazioni della Corte il Canonico di Paler- 
mo Roberto di Simgiovanni , uomo di chiariflìma fama e d’ 
incorrotta fede, del quale notò il Falcando i giu fi i enco- 
mj , e gl’ illulìri fatti . ) Precedettero molte difeuffioni , 
altìn fi convenne di dover rientrare in grazia Boncllo, 
e del libero trasporto in altri luoghi a lor grado di tutti 
i Malcontenti. Guglielmo giurò di tutto olTervare , c Bo- 

. nello 


( $5 ) Sì è brevemente cennato nrl/a De/cr. Geogrjf. il luogo .della Fa va- 
ra di S. Filippo , che il .falernitanochianiò Fab iru , al mezzogiorno di Paler- 
mo , kogo dtli*iofo,e reto celebre dalla fuperba villa delRc Ruggieri. 
L’accampamento di Boneilo , dif»e lòltanlo .il Falcando , fu poQo ut mi- 
gli» tu diftanza dalla Cittì . 
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nello venne in Palermo accolto molto cortefemcnc dal po- 
polo (66) . 

( Al giovanetto Ruggieri Conte di Avellino fu accor- 
dato dal Re, così profegue Falcando , un intero perdo- 
no a cagione della fua età , c delle lagrime di fua Ava 
Adclasia , cugina di Guglielmo ; la quale in eff© tenera- 
mente amava P unico rampollo di fua famiglia. } 

Erano allora i Miniftri favoriti del Re , Ritardo P 
Eletto di Sìracufa , Silveftro Conte di Mar Eco , Errico 
Arirtippo ; ma quefli era caduto in sospetto di aver avuta 
nìolta parte nella cospirazione . Aggiugnevafi ,che durante 
la prigionia del Re, avea egli trattenute in fua casa al- 
qua nte Damigelle di Corte , ( c non sì torto ne permise ad 
elTe il ritorno ) . Guglielmo , o per gelolia , o per al- 
tra ragione , non potè giammai nell’interno del suo cu ore 
perdonarlo. Qualehe tempo dopq Aritìippo venne sepcl- 
tito dentro un carcere fino alla fua morte 

( Quefti Minifiri ignoravano affatto le diftinzio- 
ni , i limiti, e fino i nomi delle poffessioni , e de’ Feu- 
di , gfi ufi , il rito del Foro , ) c li erano nel tempo 
delle turbolenze smarriti i Registri, contenenti il nove- 
ro de’ Feudi , delle loro annue prertazioni , delle colìu- 

man- 


■ 1 ■ ■ ■» 1— ' 

((S6) Nel Salernitano Starito tuttavia fi : Rex liieralitate fua Cr 

gratta omnilut eia offenjam , yuam in eum fecerant , rem 'tfit . ìAattheo Bonel- 
la <ir alita Baronibua Sicilie grafiuri , <$• Terrai fuaa rejhtuit . Gttlliemurn 
coni tatti ile Principiti! , Sirrtnnrm , « 5 * Tattcredum , cum tnultia aliir , qui ita 
Terra rem-tnrrr aolebint , fattoi il itti et cum rrlut fitta usque Ter rica- 

ttimi eum Galea fecit con luci, albi vero \Hytrofoliaj'n ire per mifit . 1At- 
tuena autem Ben , tra comitea Apuli < , Cr qui cum eo acca fiotta Ammirati fue- 
rane discordati , rbelles firrent , Ramual.lttm Salernitanum A rehtrvi conu rtt 
cum litterit fui a 1 » Apuliam mifit, fr per eum predi: ita Comitibua ,°ra- 
tiam Juam, & amoretti redimii , qui vernina , tam C ivium , quarti Baro- 
num, CffComitum turbato! animar rnitigavit , Ó" eoa ad amore m , & 
litatem Regiam reduxit , Cr volebant in § te il in m porgerà , & ,Fegu bjuo 
riam vinificare. 
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manze dei Regno, [ appella tifi , dice il Falcando, Libri 
Dcfetnrj . ) Convenne pertanto al Re , che* tratto dalla 
prigione ii Notajo Matteo di Salerno, lo rcllituitfe alla 
prima carica. Egli era il folo uomo abile , e lunga (la- 
gene in quelli affari verfato, ( 1’ intimo dimefiico di 
Majone ) , e -da lui folo potea riparar/i cosi fatta perdi- 
ta . Compofe egli dunque! novelli Registri , raffomiglian- 
ti , per quanto più era podi bile , a’ primi 

Molto Grandi del Regno , £ a’ quali dispiacevano le 
condizioni pattuite dal fionello colla Corte ) e credcn- 
dofi ancora in forze per far refistenza al Sovrano , occu- 
pano coll’ armi fiuterà. Piazza, ( la primaria Città de’ 
Lombardi in Sicilia, ch’odiavano il governo, ed erano 
nemici dichiarati de' Saraceni ] indi altre Piazze fi afidg- 
gettifeono, aprono le prigioni, fanno orribile maffacro 
eie’ Saraceni fenza distinzione all’ età nè ai fesso . No- 
veravansi tra’ capi di questi rivoltuofi , Ruggiero Scia- 
vo bastardo del Conte Simone , e Tancredi ( di Lec- 
ce) , figlio dell’estinto Duca Ruggieri. Falcatici. Ano- 
mjtn. C affine ns . 

Ruggeri Sciavo travagliava con replicate scorrerie le 
campagne di Catania, c di Siracusa; qualunque mano 
di combattenti il Re spedivagli contro, bench-è più nu- 
mero!», veniva da 'suoi rispinta , < fioverchiata .. Qui fu, 
che ( Silveftro ) ii Conte di Ma rii , ben persuaso , che 
tutti questi disordini avvenivano segretamente diretti , 
ed animati dal Bonello , configliò , effer necessario il di 
lui arresto al vantaggio dello stato . Di tutto ebbe av- 
viso Bonetto , ma non ne profittò; pur troppo confidati- 
<dofi ncWa sua autorità, nell’ aura -del popolo , nella for- 
za de’ giuramenti, osò colà chiamato eli portarfi nel Pa- 
lazzo , ed appena giuntovi videfi in mezzo di armato 
«titolo, e di una gran mano di nemici condotto in oscuro 
carcere . .11 
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I! popolo ciò Inteso corre all’ arme , circonda il pa- 
lazzo, stà pronto a tutto intraprendere , purché liberasse 
Bonello. Ma non fi passò più oltre , perciocché fermi e for- 
ti coloro, che consigliavano il Re , posero quell’ infelice iiv 
stato di non più inquietare il governo , nè di più fcrvire 
indi in- poi di primaria molla a’ genj faziofi con cavar- 
gli gli occhi , col taglio delle garretto, c con tenerlo asco- 
so in un luogo fegreto , dove tra poco- morì . Almeno la 
Storia non parla piu in appretto del celebre Matteo Bo- 
ccilo, efempio a qualunque Suddito di come fia raro ,, 
eh’ egli o/l far tremare impunemente il suo Sovrano, e 
come qualunque ritorno nella di lui grazia per un Capo di 
fazione dee propriamente dirli un gaftigo differito. Due 
fuor confidenti furono accecati, c chiùfi per Tempre nel- 
la prigione . ( 1 loro comi fono, Matteo di S. Lucia y 
che gli era parente , e Giovanni Romano fuo Sinifcal- 
co . Falcando . ) 

( Troviamo rapportata qualche tempo dòpo un’altra 
cospirazione de’ prigionieri nel Reai Palazzo . hi grave ri- 
schio trovollì allora la vita, di Guglielmo non folo , che 
quella de’ Principi Reali . Coloro dopo aver guadagna- 
tticarcerieri, sforzarono la porta del Palazzo , e mentre 
voleano uccidere il Cartellano Anfaldo , che deliramente e 
con valor fommo loro fece refirtenza , fin che arrivate 
fossero- in gran numero le guardie con Ottone cavallerizzo 
maggiore , rertarono quafi tutti paffati a fil di spada , 
ed i loro cadaveri con estrema ignominia infepolti . Do- 
po questo evento fu stabilito , che nè tanto numero di 
prigioni , nè quelli convinti di grandi delitti dovessero trat- 
tenerli dentro il Palazzo, ma che alcuni nel castello *> 
mare di Palermo , altri nelle varie fortezze dell’ isol* 
venitlcro racchiusi . Falcand. j 
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Il Re fi ajjoggetta ì Ribelli . Sua morte. 

D I già sterminati i pericolosi fuoi nemici tuttora in 
tenti a farlo tremare , il Re avviali come in aper- 
ta guerra contro tutti i ‘Ribelli , eh’ erano nel Regno. 
Piazza é da lui espugnata, e sepellita nelle sue rovine . 
(Si è scritto, che Guglielmo II. 1’ avesse innalzata in al- 
tro luogo poco discosto dal primo . ) Nel suo esercito 
servivano in gran ‘copia i Saraceni , il di cui contra- 
sto co* Cristiani , cagionò di essi una memoranda stra- 
ge , malgrado ogni attenzione del Re per impedire sulle 
prime cotesto tumulto . 

Cominciò quindi 1’ assedio di Bufera , in cui sta- 
vano rinserrati Ruggieri Sciavo, e Tancredi . 11 primo 
non cessava di esortar gli abitanti alla sofferenza , che 
non dovea esser di molta durata, giacché vicino era il 
soccorso di tutti i Siciliani , e de’ popoli della Calabrft 
crucciofi pel tirannico giogo di Guglielmo . Non manca- 
va loro Scoraggio, e fin si disse, che Tancredi s’ inge- 
gnava a sostenerlo colle osservazioni del suo Astrolabio » 
pcrciocch’ egli era stimato come un Aftrologo , né sen- 
za i suoi oracoli ardivafi imprendere una sortita , o un 
fatto ci* arme . Il Re. Guglielmo anch’egli consultava i 
suoi esperti sul sito, e sul moto delle Stelle . • 

Continuava frattanto l’assedio s un’ animato contra- 
fio tra la guarnigione , e gli abitanti pella distribuzio- 
ne del fr omento produsse non pochi sconcerti » Già sta- 
vano questi sul punto di rendersi al Re Guglielmo; i 

Ri- 
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Ribelli se , ne avvidero, e giudicarono preveni-rlr , Fu sta- 
bilita una Capitolazione ,, la Pfytz» tornò al regio do- 
mipio, ed i non bene affetti ottennero i4 permesso di 
fuggire in Italia . Guglielmo, qprò severissime maniere av- 
verso Butera ; gli abitanti aàlc fortiftpawoni di questa 
Piazza un pò troppo affidati , più volte si sollevarono ; -re- 
fìò essà ije.ll' iututto appianata , e segnatamente proibii! 
Re , ne’ tempi avvenir* q-ualuirqtte Taglia di rifabbricar - 

C si jv- •'V «* .•' *» , ■ 

Nel suo passaggio in Pqg|ra , ed in Calabria sottopo- 
se i ribelli , e cuftrirwe i più olii nati ad allontanarsi da’ 
suoi domiti] • ( Fatto venire prima di partire in sua pre- 
senta Ruggieri Sstnsevbri no ,d«ro Maxtor ano , posse ntt 
Barone di Calabria , suo gran nemico - , e partecipe della 
sollevazione di fio nello., seni* £10* v prove , dd un jjieto- 
do, regolata. In gettp in un oscuro carcere* ove sèffrl 
la terribile pena dell'accecamento . 

Prosperi furono i successi 
( Stava primario. Duce degli ariti 
te di Loritello , oppoffo al Coi 
natore dì Puglia , e parente dt 
drea di fìupe-Canina và a riq 
li, e molti Baroni Pugliesi s’uniscOno agl’ interessi . dei 
Loritello. Falcand. loh. Ceccani . ) In Palermo, frattanto 
comandava 1* Eunuco Martino \ inteso a vendicar l’ ue^- 
cisione di sbo fratello, avvenuta nel tempo della prigio- 
nia del Re . Col mezzp-da’ doni riportava egli da al- 

r, F f , • r - quan- 

. *• i -7 1 . « » * , 



vma, 

. Il Conte Au- 
i jp Coffa rttwiofk- 


(£7) I Cittadini di Piagza ottennero dal Re Gugl. II. la riedificaaione 
'dì Buttra . Dopo il fuo antico titolo di Conica divenne ella la più ragguar- 
devole Baronìa, ed inficine il primo Principato in Sicilia nel 1563, per 
■n privilegio di Filippo IL che volle ornarne Ambrogio Santapao 1 are OC 
non n* erano «Signori gl' illullri Brancifortj , c qui errò il Pirro . 
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An» utfi» quanti «iovani robufli , che nulla, potcano perdere , per- 
chè ninna cosa possedeano ( e il di cui unico vanto 
confi (tea nella forza del loro corpo ) t’ accusa, contro pa- 
reechi ricchi Cristiani, perchè rubarono, diccano essi, 
nel tempo del tumulto, molto danaro dal Regio Tesoro. 
Seni’ altre prove sentenziavali Martino a duellare co- 
gli accusatori ; e reftando vinti da quelli forti awersarj , 
doveano poi soffrire la cònfiscazione , ed altri supplizj ter- 
ribili . Le donne flesse potcano deporre contro gl’infe- 
lici, e fia gli Schiavi > Tutto sembrava lecito al Mao- 
mettano Eunuco- , purché perseguitasse i CriRiam . 
Quanto poi non era barbaro l’ uso introdotto in quel 
secolo d’ignoranza di battagliare a, corpo a corpo !( Un’ 
usanza cotanto assurda, riflette il. Dot. Robertson „ che 
par non per altro fosse inventata , se non per assicurare 
alla forza , la segretezza ,. <; la impunità , il conflitto giu- 
diziario, il supporto- diritto della guerra: privata , con 
cui sì dava sovente Termine alle grandi contese , sban- 
diva ogni regolare amminidraiione della giustizia ,1 or- 
dine pubblico, ed insieme la domeftica tranquillità ,1 
7 equità de” Tribunali VeJ. Robertson , Prospett. allaVit. 
di Corto V. Millot. , Elementi de i Hifi - 1 ondiltac , Cours 

des Etudes . ) , . 

( Nell’ empito di sua- collera -il Re comanda la to- 
tal rovina della Città di Salerno; Riccardo eletto di Si- 
racusa , ed il Conte di Marsìco , r quali implorò il Sa- 
lernitano Matteo., gliene diftornano il penficro soltanto 
iella soddisfatto della morte de’ principali f«|o{i . Anch 
egli muore nella. miseria , e trattenuto io orrido carcere 
Errico Anstippo Arcidia*. di Catania.Prima che g.unges- 
«e nella Puglia , era stato richiamato in Palermo . Occu- 
pata Taverna, che la Confessa di Catanzaro avea resa 
ben forte, essa, e sua madre manda il Re nel carcere 
•o 4 in- 
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in Palermo . I due suoi zi i Alferio , e Tommaso , che 
gagliardamente si difesero, fa impiccar pePa gola „ L’ esecu- 
zione di quest’ ultimo avvenne in Messina: L soldati fu- 
rono astretti a perder gli occhi , o le mani . ) 

Debellati i suoi nemici , torna Guglielmo in Paler- 
mo , dove , chiuso entro il suo palazzo , nell' ozio , e 
ih un disonorevole riposo s’ immerge . Non più viVea it 
Conte Silvestro . L’ eletto di Siracusa , cd il Segretario 
Matteo regolavano ogni affare ; l’eunuco Pietro avea egli 
purè qualche parte nel governo . 

Invecchiata malevolenza portava l’imperator Federico 
al Re Guglielmo, cd avrebbe contro di lui molto intrapreso, 
se da più rilevanti affari non ne fosse stato distolto . Le sue 
armi erano unite a quelle de’ Pisani di lui stretti alleati , lo 
che dovette render inquieta la Sicilia ■ G uglielmo ordinò P 
arresto di ogni Pisano , vivente ne* suoi doniinj , e d’ inca- 
merare ì loro averi . Nel seguente anno conchiuse un Trat- 
tato co’ Genovesi , che gli spedirono Ottoboni , accolto in 
Palermo con tutti gli onorevoli contrassegni . Chron. Pisa- 
na , in Muratori , T. 6 . Ottohon. in Muvat.ibìd. p. 371. 

Ma più che feorgeafi Guglielmo al di fopra de’ fuoi 
nemici , più che la fortuna lo favoriva , e già lufingavafi di 
non doverla giammai provare a-frycrfa f v ivea egli a capo 
chino atruffato nc’ piaceri , vietava che gli riparlasse di 
affari, che per poco lo moleltalTcro, o che avellerò bi- 
fogno della menoma xifleflìone . . 

Mentr’ egli occupavafi a compiere un fuperbo palaz- 
zo , la dillcnteria incapo di /fu e inefi lo meni alla tom- 
ba , nella notte de’ 14. 015, di Maggio del ji 66. dopo 
un Regno di dodici anni . Pagi. n. 9. [68} 

F f i v •' Nel 


{69) 11 Palazzo di grande altezza, ornato di belli e delizi olì giardi- 
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Kp. nM. ^Névedetù vicino a morte voHe prefcnti i Grandi del 
Ih^K), etra effi Romualdo Arcivefcovo efi Salerno e Rug- 
di Reggio, a quali fe noto il fuo succelTo- 
re nel primogenito Guglielmo ; l’ altro fuo Figlio Errico do- 
vea restar foddisfatto del Principato di. Capua . Finché 
giunto non forte 4} novello Re alP età di governar da fe 
i*olo, U vedova Regina < eoi titolo di Baila del Regno, 
■Falcand. ) precederebbe , e farebberoJuoi eonlìglieri 1’ elet- 
to vefeovo di Siracula , l’Eunuco Pietro, ed il Segre- 
tario Matteo. s 

Alquanto tempo fu tenuta occult» la morte del Re, 

* timore di -qualche tumultq . Il fuo corpo di {oppiat- 

iti 6* collocato fetterra nel Palazzo, e di là dopo le pom- 
i . , pose j 

- 

ni | con rufcelienì artefatti , e valle pefchiere . è dallo Storico Romualdo 
^pcllaro L//j. Guglielmo volle imitare in ciò la magnificenza di fuo Pa- 
dre , fondatore delle due fuperbe ville nelle vicinanze di Palermo, la Fa- 
vara, e Minerno . Vgon. F ottani. 

Nei U Cronaca di Folìanuova , odi Ctcc ano leggefi avvenuta la di lui 
mortene? Maggi o i 1 66. (énai altro, aggiungervi : in Romualdo li 7.diMag> 
ht ■ 8 10 ' avyictnaiidofi 1 ora nona. Fazdlo la (labili pelli 9. di effo mele, e 

cita la Gktuaria. Nelle fue Note traviamo ferino, die nel Monaflerotdi 
* Nicolo della Rena onervafi un Codice di carta pecora fenza titolo • ove 

■pero di un carattere pii recenti è apporto il titolo., Vgon, Falcando, che 
v i corrisponde del j in tut io al libro dì quello Scrittore , pubblicato’ in Parigi nel 

- 155 °* •Altrij e 1 Itiveges ne armino fatta menzione come di un Anonimo 
qualunque , col titolo-: <k Retai Gtftit cut Quii, elmo &c. Fazello però 
nel vederlo dirte, che il vero Autore era Vgon, Falcando, che non fu 
Palermitano , come pretefe Bonfiglio y uè in, altro luogolnato dì queft’ Ifo- 
VI) ma forfè di Normandia • " * . - > ^ 

. - . Gogltrmo avea regnato I5. anni e 10. mefl da che fuo Padre fece c*. 

°*i V,cin< ? a mòrte confulto Romualdo Arciv, di Salerno non meno 
«tttottnftaw- della leggiadra letteratura , che nella Medicina espertiiruno , 
ma non volle alcun rimedio, e foptaggiuntagli la febbre, morì di anni 4<S. 
Ouglralmo era di autorevole, e non duguftofo 'fembiante, graffo ed alto 
in tutto il comporto del corpo; di animo altiero e vago di procacciarti 
marni : rrafcurd poi i-mewttohe lo rendertelo gradito «'Tuoi Sudditi ; ertve- 
manKn^W^do di danaro, lo dava j»i fuor di mifura a’jfiwi favoriti ; ve- 
ncrjma’ gli r-cckfia(lci , con troppo rigore puniva i fuoi nemici . Ko» 

. tomai, balera. 
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pofe efequte preferirà de’ Vefcovi e de’ Grandi ) ven- 
ne trasferito ritJfta Reai Cappella f di S. Pietro } ; ma non 
Vr reftò , che finché la Regina Margarita 4 o fece còline**, 
re hall’ avello di porfido del Duomo di Monreale, fef?z* 
iscrizione . [ Quei verfi , giuda Io fide di quei «empi 
poco favorevoli alla Poefia, cheli leggono nelPrrro, non 
fapret dove egli l’abbia trovati . } 

, * Le apparenze dei lutto durarono tn Palermo tre gior- 
ni - ( Le Donne a torme in aria di fomma meftizia , e fpe* 
zialmente le -mogli de’ Saraceni , fcarmigliate giravano nor- 
ie tempo peli» Città , e precedute dalle loro- ferve , la 
riempivano di ululati ; altre accordavano il più flebite 
canto al fragor de’ timballi • Falcand. 3 

Fu opinione dello Storico Salernitano 1 ’ età- de’ $ 4 . 
anni di Guglielmo . Le sue armi per ogni dove vittorio- 
se gli procacciarono dagP Italiani il' titolo di G)‘art<te\ 
ma da’ suoi valfalli gli fu dato l* orribil nome di Gugliel- 
mo il Maio, ed ancor gli si attribuisce a cagione idei- 
la sua avarizia , della cieca condescendenza ^per i .suoi 
Miniflri , della sua crudeltà. Potea viversi {felice sotto il 
suo governo, come sul cominciatnento diede a sperare T 
Com’ era possiate , che gli afflitti popoli versassero sin- 
cere lagrime neHa di lui morte ? 

Compiaceva!! cotanto net possedere gran quantità' 
d’oro , e di argento , che rapportati un suo 'Editto, pel 
quale ognuno dovea recare nel Regio Erario tutte le n»o- 
nete , e in loro vece ricevere quelle efi coojo . Per assicufa-É- 
si poi se fosse dito con esattezza ubbidito, fe condurne 
nel Mercato di Palermo un bel cavallo da un mpogii^ 
io, che non ricercavano in prezzò fuori che una soia 
moneta- d’oro Non ritròvavasi atóun- comprato^è*^ 
lorché un- Giovane al sommo del destriero in v tghito^pre- 
scntò colla, moneta 4’ oro, ch’egli ave» ciana dai sepoi- 


£ 6 4 PARTE PRIMA 

An. iM. £*0 di *ao Padre , :nella <ii xui bocca «ra stata porta, 
«ri ei se ne -risQvyenne . Pago restò Guglielmo di quelì* 
.avventura, e già persuaso-di aver ; nclle sue mani tutto!’ 
oro dellaiSicilia . Di ciò ha dato ragguaglio, il Falcilo, «e per 
■quanto egli dice , gli servì d’ appaggiola .tradizione de’ Si- 
ciliani . Ma Falcando .non rapportò un tal fatto , ed Inveges 
fu spinto a riputarlo somigliante alle volgari novellette; 
cita egli frattanto «1 Paruta , che asserisce, uno de’ suoi 
amici aver scoperta una Medaglia di Cuoio ov’ effigiato 
•vedessi jl Re Guglielmo, Inveges , J. 3. [69].. 

.S’. attribuisce a quello Principe la legge fui ritrova- 
menlo.d’nn Tefoco C'data nel nói, pella quale loscopri- 
tore dovea consegnarlo <a’ Miniftri del Rè : mapoi Gabilì, 
che in apprclfo li dove (Te aspettare .un anno per pro- 
varne il -vero Padrone ,e , -quello trascorso, al Fisco le co- 
se trovate fi ascrivessero . ) L’ Imperatore Federico , nipo- 
te di Guglielmo confermò questa costituzione £70] . 

r -■ ' - - — • ' ~ ~~ -■ — 

(•69^ noti pure intorno alle tuttora famofe Monete di caojo : u 
che non atra in ufo ne appo i Criftiani , ìiè tri’ Straccili . 1 * apporre un* 
moneta nella boqea de* cadaveri; di -fatti il Falcilo, cui dav* briga quella 
difficolti -fcriffe., che la Madre del giovane comperatore del cavallo .avea na- 
fcoft.t li moneta entro la tomba di fuo marito ; fatto anch’ egli di poca 
-verifimigli.mza ; perciocché non-fi ha fempre V a®io di aprire i Sepolcri: 2, 
■per quanta ingordigia. avene predominato Guglielmo, potea fuftituire alle 
monete di oro e d’argento 1' altre di rame , di ferro Stc. il cuojo , .il car- 
tone, il legno roedelunu. riefeono di poca -durata .. 3. non avrebbe ceffate 
« almeno in gran parte feemato non fi farebbe il commercio , aliar itnppo 
efuefo di’ Siciliani .cogli flranieri ? Non è noto pini, .che dai f* abbondanza 
* libera ,ctrc</Uzi<?oe de’phl pnaiofi metalli monetati formati .-una delle 
fbtgenti dell’ opulenza di una Nazione ? Quattro /ciocca in fine.nonfarebbe 
dl’ae Fjavgrizia di Guglielmo in animeffar <anto tefor > per efiergli inutile, 
« tra poco tempo altresì dannevole , come lo fu alla Donnicciunladt K to- 
po /apertura del are tare .delia Gallina, ‘che Le deponea jià .un vovo d’ 
oro in ciaf un giorno ? 

<70 ) Più tolto fi é volata traficrivere con brevità quella legge dallo 
«Scrittore della Storia -Civile Vi Napoli , che letteralmente tradurre il rappor- 
to 
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Il Principe Errico#uo cadetto termini di vivere* 
seni’ eflerfi ammogliato », nel dì 16* Luglio dell’ anno 117*. 
dnonyim C affiti* Romual. Soler. 




to del Jip.rde Buri gay CoftuicOJÌ efpeimefi Te fari (cavarti ordou* 

„ na , fa’ a l’ avenir ih' appartiendroient ai t Hai- a l* exclufon da Mai tra 
,, da fondi, Cr dt celai, fui ìes avoit trottvet ,.„,Bifegna confettare , che U * 

dicitura apporta qualche confu/ione . • a 

Quella è 1’ ultima legge-dei Re Guglielmo r recata nelle coftituzionì di 
Federico ..Ma non ' tutte quelle che portano i[< nome di Gugl. I. fono «era- 
mente fue :■ come la- prima contro gli ufuraj , che dee attribuirli a Gugliel- 
mo IL in eaa> fi fi menzione del Concilio Lateranenie celebrato nel u7$ 

0 nel ilio. ’ 
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B Righe netta Corte nel cominciamento del Regno di 
Guglielmo li. 

II. La Principessa di' Inghilterra divien moglie del Re di 
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111. Pace tra il Re , il Papa , e V Imperatore . . 

IV. Trattato col Re di Marocco . Famoso libro compofto 
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pessa Coftan^a . Distruzione d' una Setta . Morte di 
Guglielmo il. ; ' -, , . ' 
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1. T ) Egno di Tancredi . 

II. Arrivo in Sicilia di Filippo Augufto , e di Rie '•* 
cardo Cuor di Leone . 

111. Errigo divenuto Signore del Regno , lo affligge colla 
sua crudeltà . Morte di queflo perfido Principe . , 
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PARTE 


An . i i66. 

Comìnthnta* 
to dtt Ktgno. 

GUGLIEL- 
MO fU 
IL BUONO. 

Na<fl nel 
*'55i per altri 
nel 1153 Jn Pa- 
lermo > ed ivi 
coronata dall* 
Arci v. di Sa* 
lerm nel ine- 
fe di Maggio 
del ttdd Pirro 
e Fascilo le- 
go irono il M». 
di Falcando, 
che difle allo- 
ra noh aver fi- 
gli che anni 
i^quandofol* 
tanto fi legge 
in RomuaUo 
che non avea 
pii di 13 , 
Gitila. 


u . 

Brighe della Corte nel eominciamento del Regno di 
Guglielmo li. 

D I già Guglielmo li «dichiarato successore di suo Pa- 
dre , nella sua minorità, non essendo egli che di 
dodici anni» . la Corte , ed il Regno tutto Evennero il 
teatro degl’ intrighi , e delle turbolenze . ( Ogni possen- 
te ambizioso %' innalzò condottiere d’ un partito ; la pub- 
blica tranquillità ne fu la vittima , e gli onelti Cittadi- 
ni li videro talvolta agretti a compiangere la perdita 
di Guglielmo T, cotanto abominato mentr' era in vita . 
Falcami.') Il giovanetto Monarca ricevette il sacro olio 
dair Arcivéscovo di Salerno Romualdo ; alla Sede di Pa- 
lermo mancava ancora il suo Prelato (dopi) la morte di 
Ugone La Reggente non fa vederli ad altro intesa» eh’ 
a provenire i popoli ira. favore del suo ministero; aprì 
ella le prigioni a quell* infelici , che non aveano altra 
colpa per esservi trattenuti , fuori ( che 1’ altrui capric- 
cio , la mal configliara diffidenza») o gli odj secreti de’ 
Min ititi,. Annullò 1' odiata gravezza, ( avente il tito- 
lo di redenzione, o di riscatto de’ misfatti , una specie 
di multa, Murat. dissert. 11. tom. 1 .) cotanto penosa a’ 
Puglieli , ed a quei della Terra di Lavoro; accrebbe del 
doppio il sòldo della malizia ; ( possente , e forse unico 
mezzo ) per conciliarsi ia di .lei benevolenza . ( Restituì 
poi le incamerate Raronie , ed altre novellamente ne ac- 
cordò ; come del pari doviziose pella sua largiti diven- 
nero molte Chiese . ) Falcandus , Romualdus . 

I Configlieri destinati dal morto Re erano l’ Eu- 
.nuco- ( Gaito.) Pietro, 1* Eletto Vescovo di Siracusa, «d 

il 
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Giovati - a , . 
figlia di Afri- 
co 11 . Re d’In- 
ghilterra, fpo- 
fata nel il 77. 
Morta in To- 
lemaide, luogo 
fcelto per fuo 
ritiro , dopo 
la morte del 
Marito, allor- 
ché accompa- 
gnò fuo fratel- 
lo il Re Ric- 
cardo condot- 
tiero de’ Cro- 
ciati pella Ter- 
ra-Santa . 



L I B R 

FIGLI. 


Non ebbe 
figli Gugliel- 
mo II. quan- 
tunque il Buri- 
gny gli appro- 
prj mon- 

do ruor. nella 
culla. 


v.-b 


O h 

1189. 

Guglielmo li. 

Morì d’anni 
3d. li 1 6. o 18. 
di Novem. del 
1189. e ne re- 
gnò a».fotter- 
rato nella ss 
Chtefadi Mon* 
reale fu dall’ 
Arciv. Ludo- 
vico de Torre* 
nel 1587. col- 
locato in un 
luogo piò de- 
cente ed efpo- 
fto agli occhi 
del pubblico 
con un' Ifcri- 
zione in Prosa 
nel latofini Uro 
del fuperbo = 
avello di fuo 
Padre. 
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Principi 

Contemporanei 

PAPI. 

Al diandro 
III.rn.nel 1185. 

Vittore , PaJ- 
fu ale, Calli fio 
Innocenza , 
Antipapi. * 

Lucio 111.1185. 
Urbano 111 . 

1187. 

Gregorio V I II 
st# 7 - 
Clemente UL 
1191. 

Imperatori. 
Federico I. 
Bar baroiia 
1100. 

D’ Oriente . 
Manuele Coni- 
neno 1180. 
Alerti Comne- 
no 1183. 
Andronico 1 . 
Coinneno 1185. 
lfacco 1 ’ Ange- 
lo 1185. 

Alerti l’Ange- 
lo, dett. Toni- 
amo 1303. 

Re di Francia , 
Luigi VII. il 
Giovane 11 * 0 - 
Filippo Augii- 
Ilo 1U3. • 

Re di Cafli- 
glia. ■ 
Ferdinando 
III. Re di Leo- 
ne, come Veg- 
gente- 1187. 

^ Alfonso IX. il 
Buono 1314. 
Re di Aragona 
Alfonso IL 
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il Secretarlo Matteo ; la Reggente scnzache frimovesse da- 
gli affari i due ulti mi, volle però, che dipendessero dall’ Eu- 
nuco Gaito, ( da Falcando commendato qual Uomo tratta- 
bile, modesto, e liberale , ma poco esperto nell’ arte di 
governare, e mortalmente nemico de’ Crilìiani . ) 

. Con èftrcma vivacità gareggiavano peli’ Arcivesco- 
vado ■ di Palermo i due ambiziosi Prelati, Gentili Ve- 
scovo di Girgenti , e 1’ F, letto di Siracusa , « da tal con- 
tesa trovassi ben tosto la Cjbrte divisa in due parti- 

«'*(70, . ;• _ i’ 

Menò ne’ suoi interessi il primo i due. Arcivescovi, 
di Sideruo, e di Reggio , cheallor trovava™! in Cortei 
essi persuase a dover riguardare l’Eletto Riccardo qual 
superbo spreggiatore di chic&cfia, e fino ddjgli flessi Pre- 



la ti , 



(-i) Sommamente p.irticolariazjte notò , ed alta porterai tramandar vol- 
le Vgune Fj/cjMo i rigiri , ei di (turbi della Corte di Palermo; egli forfè 
Siciliano, che cominciò Ja fiu Storia del i itecela recò a fine nel 1170. eoa 
elegante Alle da eecitar fbrprefa per quei tempi . Ciò che al Regno di 
Gugi. il. appartieni con gran diligenza Decollerò, l ’ lntegej nella Storia 
di Palermo , ed il Napoletano Frane, i'.tpectljtro . 

Ecco il carattere de'primnrj perfònaggi di tali intrighi . Era il Vefc. 
di Girgenti (àentì/i un gran volpone, un confumato ipocrita, che ri u lei 
Ano a* giuntare il trapanato Re cp* fuai fpetfi digiuni, da’ quali pafsò poi 
a tener lauri baachetti pelle perfone di cui agognava la benevolenza , e 
Ano le genti di milizia inviava. Ne’ Cuoi motteggi , ne' (boi dilcorfi Icor- 
gevafi il fuo ardire. Parlante, e sfrontato millantatore , additava la rifor- 
ma del governo, e che s’ei vi.fi foffit ingerito, non' fi farebbero veduti 
al certo tanti ladrqpi in Corte, ognuno dovendo re (far contento del fuo 
(alarlo. • F ' „ * 

Ruggieri Vefcòvo di_ Reggio da cocente ambizione divorato , avarifli- 
mo, non mangiava che in cala altrui: collegato con 1 ’ Arciv. di Salerno, 
s col Notajo Mando tentò di avvelenare 1 ’ eletto di Siracufa . Girava pel- 
le cale. incitando ogn’ uno perch’ elio dettfttffe . Colla più fina accortezza 
copriva, la (ha malizia, e P ipocrita , ed era in riputazione di un uomo 
affennatn . Predo alla vecchiaia presentava uo allattatura; dimagrato, pal- 
lido, e tendente altiero, fcaibrava un cadavere più torto, inutile, ma in 
efiremo raggiratore, portato alle trappole, ad ordire intrighi affinchè più 
ricco , o piu autorevole ne divenirti; ; (offriva poi con fermezza fa fame , 
elafete per fecondare la Aia flrabbopchev ole ingordigia. 
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Minrfln f e, f Uffizioli 
del Rc^no . 
r Reg fritti. 

La V edova Regina Mar- 
finta , Governarne* ‘del tibie* U 
io Ke ™ fi»!»», col concio 


. , , , co/ confo 

àtti I agiefe Riccardo eletto. Ve- 
kovo d. S.racufj, deli'hunueo 
(retto- Putro Camertrro Ma»- 
giore , e del Set rem rio *W/e 0 
“ 'V™? • P« con GMerto Cgn.- 

‘* dl L, Gravina ;. e dopo quello 
eon Riccardo Conte diMoIife. 
Pirro Vl a ggj unge , lfami)fo Ko _ 

mea/./o Guarna Arciv. di Saler- 
no . La Reggenza dorò fino at 

U7 °* r _ 

(rrcn- Contr/ì.iitli . 

T , urMr "fii odi Ti- 
ro, «/tre Caru/o, nel i idi. 

K'/tearYo Idandra , Conte di 

Molile . 

Martorano. 

Berardo. (Sentile nel tir}. 

Gran-Qt uflizicri , 
storto t ammarata , o Gr- 
incrota nel K gli portò la 

nuova Reg.na dall' Inghilterra , 
e fu uno degl, Ambafciatori prt 
JueJte nozze in unione di Elia 
Vefcovod! Troia, ; e col Velco- 
vo Arnulfo . 

de Mohac T Ci uftiaie- 
tc del Val di Noto , e Segretario 

W I C • 

Boa itali di Monforte , con F>r«- 
M° e con Federico , che urono 


0 ^ *71 

(MU/I, iteri della Beai Corte . 

Grandi- Ammiragli, 
Ficcar, io Conte di Foodi, 


Gualtieri de Mohac.. 

Margarita, .e di Brindi li , clre 
Sovetv.5 il Rcg , 0 fotro Taiicredi. 

Fu Conte di Mal»; tìeca di Du- 
rezze ec, 

Gran-Cancellieri . 
Ficcarla, eletto di-Sirac..- • 
Jtefiano de Retro* de' Conti 
della frit t eli alcun., non fa- 
pce' perchè , chiamarono di Pan- 
vtto , eletto Arcui. di Palermo , 
n nunzi afuo malgrado nel tiri?. 
Non fu che foka.ito Chierico , e 

10 dtceRoiiuaWos i-foói nemi- 
ci lo credevano vicino a 1 polir 

FdffnS* ^ e ^ ova f ua parerne .» 

Matteo jT AjeUo ne) uria A lui 

11 attrmuifcono molte pie fonda- 
zioni ; d una Chiefa , e di «no- 
Spedale in Salerno fua patria, 
della rinomata Chiela della Mn- 
eiaar in Palermo nel ,,r 0 . di 
quelm di S. Maria de Latinis , og- 
gidì Mojaft. Bened. del Carnei- 
/«■re , dell altra nel n 7 o, delio 
Spedale , ogg. detta 5. Gio. dell* 
Gut ila, e diteli, efiVr morto Bali- 

kr.SciT»s. F . ie,i ’ f “ 

di » fratello, V efc, 

uirge/jti * 
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~' An * lati*, che per un abuso di sua autorità era divenuto 
• ftraricco . Il pubblico bene altro non richicdea che il di 
lui Allontanamento dalla Corte , essendo di grandissima 
rovina per certo la sua arroganza , ed ingordigia • Il 
Segretario Matteo trovavafi in questo partito , ina di na- 
scosto; perciocché vedeva egli con pena, che uno Stra- 
niero n impicciasse nel governo. Era d’ uopo intanto di 
far che il M'niftro Pietro non scorgesse nell' eletto Ric- 
cardo, che un suo emulo, in somma un suo accanito 
nemico , che gl’ infidiava la vita , e di cui bisognava 
egli sempre tenerli in guardia , mercè T accompagnamen- 
to delle persone di sperimentata fedeltà . 

Pietro credette si fatto avviso prodotto dal buon 
zelo de’suoi amici, e senz’ oltre riflettere , e con diligen- 
za esaminarne la vera origine, ordinò in fretta 1’ uccisio- 
ne .del Veseovó Riccardo, giunto ch’egli fosse nel Pa- 
lazzo ; il quale benché di ciò informato non fi astenne di 
venir dal Re come solca ; ma seppe tanto fare , e cosi 
ben cautelarli , che tolse agli assassini qualfifla oppor- 
tunità , e quand’ ei ragionava con Pietro , se inedefimo 
rimproverava cosmi nel suo interno di aver sentenziato 
un Uomo come lui , senza prima udir le sue ragioni . 

Avvedendoli i suoi nemici dell' irrisolutezza di 
Gaito-Pietro , gli dissero in fine, che giacet egli volea 
conservar la vita di quel disumano di già determinato a 
far lui perire , almen. consentisse à rimandarlo nel suo Ve- 
scovado, con porre in sua vece nella carica di Miniftro l’ 
Arcivéscovo di Salerno. Risedeva allora presso la Corre da 
Legato del Papa il Cardinaje Giovanni di Napoli , il qua- 
le per quanto potè sostenne il patere de’ desiderosi , che fi 
discortasse 1’ Eletto di Siracusa ; egli bramava per altro di 
occupar la Sede di Palermo, e crcdevala sua qualora 
quegli non venisse piu jiclla Corte / 

In 
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In mezro a tutti quefti intrighi pervenne in Palermo A*e. 
la nuova dell' imminente arrivo del parente della Regi- 
na invitato al Governo del Regno » Gilberto Conte di 
Gravina » ( Camello nella Terra di Bari , di cui toftoché 
venne da Francia, in Italia fu da Guglielmo 1. inveftito J : 
ciò bastò a sconcertare i maneggi , e le cabale de’ ne- 
mici del Vescovo di Siracusa . (Li Regina sapeva il rut- 
to » e lo dissimulava ; '.ella avea cominciato a defedar 
colini da che incaricatolo di tare una dimanda in suo 
nome al Re Guglielmo- di lei marito, egli la trascu- 
rò . ) Ma a vero direnila non pretcndea , che fosse su- 
bordinata dell’ intutta il Minilìro Pietro al Conte di Gra- 
vina» e da suo canto quelli , che menava seco molto 
gente, crcdevali assai forte anche per allontanare da Ila 
Corte ciascuno che in menoma cosa non gli fosse a 
grado, il Vescovo di Siracusa implorò col mezzo di oc- 
culto messaggio il Conte » che volesse protegerlo, enei 
tempo stesso gli annunziav.a , come diveniva-ormai. suo par- 
ticolare interesse il- vegliare , eh’' ei non restasse sopraffat- 
to dagl’ ingannevoli , e traditori Siciliani.. 

Tostochè giunse in Palermp Gilberto Conte di 
Gravina» ricevette le visite degli amici del Miniftro Ga-i- 
to Pietro, e negli eccessivi elogj di adulazione ripieni tra- 
spirava la loro brama di produrre delle dissenffoni t-ra 
lui » e la Regina « Solìeneva a tutta prova iL Cardinal, di 
Napoli questo partito. Apertamente ei le dicea , che il- 
vero scopo del Conte dovea conlìftcre in spogliarla d’ognì 
autorità sul governo , per relìarne egli solo dispoticamen- 
te alla teda ; c ciò in, appresso asserì la Regina medefima , 
dalla di cui' grazia veckndofi adatta rimosso il Conte, 
ottenne un secreta abboccamento » e non vi fu Altri pre- 
sente che il Miniflro- Pietra. Fra neo egli cominciò- dal fa- 
re invettive contro la maniera di governare, e che que- 

-’ sta 
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•*" do non prometteva lunga durata, giacché i Grandi del Re- 
gno in diremo sdegnati nei vedere confidato ogni im- 
portante affare alle mani di un vile Schiavo , a loro som- 
ma ignominia ascriveano , ch’eglino ne fossero rimossi, 
c le persone savie, c prudenti, che meritavano di dar 
consigli ; né potea come da grave, e manifesta colpa ella 
trovar scusa perseguitando l’eletto Vescovo Riccardo, il 
più degno di trovarli nella Corte, l’Uomo il piu illumi- 
nato , e d’ inreprenfibìk andamento . Affali rimproveri 
replicò la Regina, non esser ella impegnata eli’ ad osser- 
vate quanto avea ordinato il morto Re , e qualora in 
Gsiito Pietro non eravi il baftevole merito per impicciarli 
egli solo nel governo , ben poreva il Conte rimanerli 
in Corte per ajutarlo co’ suoi configli , e -eolia sua au- 
torità . Gilberto più che mai sdegnato palesò come 1’ 
era disdicevole un tal Collega , e finalmente eh’ ei avreb- 
be la possanza di ridurla nella condizione di suddita , e 
di privata , s’ ella proseguiva a colmar de’ suoi favori 
un cotanto spreggevole Eunuco . Talmente d’ira infiam- 
maronfi negli scambievoli parlari , che la Regina oe ver- 
sè lagrime ; indi 11 ritirò , -ma non persuasa di allonta- 
narci! suo graduo Miniliro . 

Coiìui , eh’ avea intesa di presenza quanto gii era 
avverso ii Confa- di Gravina , si procacciò colla via de’ 
regali la benevolenza delle persone di guerra . Fece dare il 
titolo di Conte di Molise ( ni Gran Contelìabile ) Riccar- 
do Mandra , che un poco prima abbiamo veduto segui- 
re il partito del Conte di tornello; ed ornato di que- 
• stp titolo lusingava li contrapporre al Come Gilberto un 
uomo , Come, I’ era Riccardo, èftremamentc ardito , ma 
poco prudente. ( Confidavasi poi egli al sommo nella sa- 
viezza del prode Ugone figliuolo di Afone, prefetto del- 
le-. milizie * ) Pa tal paura trovavasi però soverchiatoli 
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Minierò Pietro , che non andava fuori di casa senza 
im numeroso accompagnamento , laddove il Conte di Gra- 
vina solo facea vedersi. E da ciò pure argomento pre- 
se il timido Gaito Pietro di qualche nascosta macchi- 
nazione, e che quella cosi ben concertata fosse da ispi- 
rare al Conte un’ aperta confidanza . In tanti- sospetti 
ondeggiando, la paura alfine Io vinse, e preparò in se- 
greto i mezzi, onde allontanarfi dalla Sicilia . Sù di un 
picciolo naviglio al tramontar del sole recò seco alquanti 
suoi Eunuchi , cd i suoi tesori in Mahadia , £ dagli anti- 
chi detta Afrodi/io , indi Città di Africa nel Regno di Tu- 
nisi Vi regnava allora Giuseppe , ( o Seufo ; Prin- 

cipe de’ Masmudi, ovvero di Marocco) figlio di Abdcl- 
mumeno, estinto nel 1163. Pagi t an. 1163./1. 14, E’ mol- 
to verifimrle , che l'Eunuco Pietro sia colà staro ben ac- 
colto dagl’ infedeli , dapoicchè pella sua debolezza o per 
il tradimento si era perduta quell’ importante Piazza, co- 
me l’abbiamo detto nella Vita di Guglielmo 1. 

Da che il grido li sparse delja fuga di Pietro, i 
suoi nemici fi rallegrarono come se riportato avessero un 
trionfo; ma Riccardo Conte di Molise continuò. a mo- 
strarli di lui partigiano»; e di baldanza pieno con rutto 
il calore dicea*,,che se l’Eunuco era in prima un Ser. 
vo, ed il defunto Sovrano avealo», affrancato , ben anco 
il Regnante , e la Vedova Regina lo riputarorio degno 
della libertà . Chiamava poi egli a particolar battaglia 
’ H h . ni- » 

'' ’ ! ' 1 ~ r <■ " :• » ”v.t >-J 

.4 7 [, ~ 1 * # 

(73) Falcando adoprd il vocabolo di Soggittto , c Sortila chiamarono 
il Boccaccio, ed il Villani quella fona di veloce naviglio, die folca f ' 
onde con la rapidità della faetta. ' 

, Giito-Piftro ufcl con tutti i fuoi di medici , e trafportaodo le cofedi 
più gran predio col pretefto di foggiornare nel fuo nuovo Palazzo' delia 
JCrmoatoy 0 Albergarla, t da quivi poi nel fitto, bujo »’ incarnino veriò il 
{naie . rat and. Fonti. 
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An. 1167» chiunque avesse i’ ardimento di proporre, che U Mi- 
niftro Pietro era un traditore ; né a coftui dovea rim- 
procciarsi 1’ esserti sottratto con una repente - fuga al* 
la morte T che gli sovraftava-,- col |>e voli soltanto doven- 
doti riputare quei , che colle loro 1 nascofle insidie lo 
aveano- costretto- a cosi determinarti- per trovare l’ unico 
riparo alla sua salvezza. Quelle tiesse cose profferì Riccardo- 
in presenza del Conte di Gravina r che nulla rispose , e 
uort accettò la disfida-. Riccardo- pertanto via più. impe- 
tuoso non temetfe di: tacciarlo di vile » epernriun conto 
meritevole di comandar P esc aito'.- Da- cosi grande in- 
sulto senza dubbio originato- sarebbefi un- combattimen- 
to, qualora gli - aitanti non s. intrometteano . Mercè le 
cure della Regina-,- 0 de’ G/andi della Corte si rappatu- 
marono ; ma non vi fu infra, loro che una simulata pace , 
la quale fi sa quanto- se ne stia lungi dall’ amicizia . 

Altro non bramavano- i partig ; anj dell’ Eunuco Pie- 
tro, e coloro che da luì riconosceano T innalzamento , 
fuori che di-, venir mandato via dalla- Corte il Conte di 
Gravina : diffìcile era intanto il trovarne un- pretesto . Lo 
trovò finalmente il Notajo' Matteo , e coir esso sembrò 
ridotta in necessità la Regina di obbligare il Conte perchè 
si portasse' in Ita lia . Finte lettere spargendo Matteo, dalle 
quali traeasi P avviso d’ un imminente irruzione dell' Impe- 
rator Federico nella Puglia , la Reina , di tutto consa- 
pevole , come se timorosa fosse stata , esortò dolcemente 
Gilbert» , affinché nella Provincia di là dal Faro con tut 
ta fretta trapassato , raddoppiasse le guarnigioni nelle 
Piazze ’, ed in unione di Bertrando suo figlio, che non 
guari avea ottenuta la Contea di Andria , si mettesse al- 
la testa dell’ esercito , dopoché con nuove reclute questo 
accresciuto da lui verrebbe . 

E il Conte di Gravina, (sebbene tutto il bel tro, 

varo 
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vaio compreso avesse} o soltanto .entrato in sospetto* che 
gli si affidavi .1' in tiero .comando .delle .truppe di là .dello 
Stretto per allontanarlo anche senza un pressante bi- 
sogno -dalla Corte, fé sembianza di volentieri ubbidire. 
Colla sua partenza Riccardo .Conte di Molise acqui- 
stò l’ intiera autorità , .e j nemici dell’. .eletto Vescovo 
di Siracusa rinnovellarono .avverso lui le persecuzioni. 
La Reina sembrò da essi persuasa , .di .tutti gli scon- 
certi esser .colui cagione, così della repentina partita del 
Miniftro Pietro, come della venuta in Sicilia del Con- 
te Gilberto , appo il quale egli flesso pose quello in Spre- 
gio colle sue lufinghevoli parole . . v 

Confìgliarono. eglino la Regina di ottener dal Papa* 
che a se chiamato l’eletto di Siracusa (per consacrar- 
lo con questa occaOone dalla Corte distaccato , alla sua 
Chiesa si recasse ) . Nulla era più a grado della Regi- 
na , ed il Cardinal di Napoli , -anch’ egli a parte di 
così fatta trama, scrisse ad Alessandro IH, e recitò .in- 
di la Pontificia Lettera , pella tjuale ordinava!! a tuffi 
i Vescovi di Sicilia di portarsi in un certo termine in 
Roma pella solenne cerimonia della loro consacrazione . E 
con doni, e con .artifizj 1 ’ eletto Vescovo Riccardo giun- 
se a capo di guadagnar i’ amicizia del Conte .di Molise* 
il quale protestò .altamente al Cardinale *chc( a seconda 
della Legazia annessa alla Sovranità di Sicilia non era- 
vi alcun diritto } di chiamare i Prelati in Roma, quan- 
do la loro presenza ricercava il vantaggio della Corte* c 
del Regno. Tuttora arrendevole la Regina approvò taj 
discorso, palesando nello stesso tempo, che .sarebbe da- 
to iJ permesso all’ eletto Vescovo di andare in Roma, 
allorché le circostanze fossero propizie pel suo allonta- 
namento . • 

Lusingava!! tuttavia quello Prelato di ottener Ja Scr 
H h 2 de 
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de di Palermo ; sebbene la Regina fosse stata troppo lun- 
gi da tal risoluzione . Ella av«a scritto a suo zio ( Ro- 
torodo ) Arcivescovo di Rovcn , implorandolo a manda- 
re in Sicilia Stefano di Rotrou figlio del Conte du Per- 
che suo parente, in compagnia di altro valentuomo da 
servir di Precettore al Giovanetto Re . Da ciò fu spinto 
l’Arcivescovo a spedirle il celebre Pietro di Blois , (che 
in Palermo venne col teflé detto Stefano , ed altri tren- 
tnsei Francesi» Piriti. Not. Panor. ( 73 ) 

La Regina accolse con tutt’ i contrassegni di stima 
quel giovane Signore. Il Conte di lui Pndrs avea resi 
servigi di gran peso a Garsia Ramiro , di cui era essa 
figlia , c- ne avea ottenuta la Nipote, madre della stessa 

• He- 

’ 

, , 

( 73 ) Stefano di Porzio , dice il Giannone Venicenfis , a de! Percefe, 
fu promoffo agli ordini facci , e non fu Suddiacono , come fi è detto nei- 
Ja TjvoI. Crono! . 11 Capitolo di Paiermo k> feelfe per fuo Arciv. probante 
popolo. Falcar.,!. Fazel. 

Pietro di Blois , Arcidiacono di Battona , «ferino tra’ Canonici di Sciar- 
ire* , fi procacciò cbiariffima fama , e fu riguardato come il maggior uo- 
mo in letteratura dei fuo Secolo . Da Natale Alelfandro venne commen- 
dato fegnatamente pelfa forza dell’ ingegno, e pella prodigio!» fua memoria. 
Hi/t. Èrti. Egli fi parti in fretta dalla Sicilia oltremodo irritato contro 
cbicchefia , e giunto in Inghilterra icriffe alquante famofe lettere, in cui 
accenna le rivoluzioni accadute contro jf Gran-Cancelliere Stefano. 

Non può approvarti forfè il iuo troppo calore nello fpreggiare la na- 
zione intiera , perchè alcuni gli difoiacquero . Secondo lui n’ e drrefiabile 
vii terreno, fienle da pertutto e faflofò, l’aria malfalla, gli abitanti vili, 
fudicionl , malvaggi , fugaci traditori, di adulazione ripieni, cavillatori, 
litigio!!. I cibi volgari vi fino, e infoffribili , la carne degli ottimi ani- 
mali fcarfa, e di poco ufo, laddove frequentiuirtii fono i veleni , che fi 
adoperano per qualunque menoma mirtilli. 11 Monte Igniuomo è per lui 
con evidenza la porta dell'Inferno; e qualf dubbio ev vi appunto , dice egli, 
giacché veggiamo i Siciliani di continuo efpolli a' più terribili flagelli, 
dell’ in tatto fintili a quelli, che annientarono Sodoma, e Gomorra, Da- 
tan , ed Abiron ? Il piu recente è quello del fuoco, e del tremuoto li 4 . 
di Febraio del udo, pel quale refio fotto le rovine degli Editicj di Ca- 
tania anche il perverto Velcovo fratello del Cancelliere Matteo, Prelato 
ìntrofo, e futtoniaco, ite. Ve J. hiklioU Caro fi , toni, 1, 
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Regina Margherita . Compiaceva fi poi costei , che oppor- 
tuna fi presentasse 1’ occa (ione di manifcfiargli la sua gra- 
titudine pelle tante imprese dal Conte du Perche oprate 
in Spagna • E perchè mofirava Stefano non voler lunga 
fiagione soggiornare in Sicilia , lo elesse Margherita Can- 
celliere , e fattolo ordinar Suddiacono dall’ Arcivescovo 
di Salerno , indu'sse il Capitolo di Palermo a scioglier- 
lo per suo Prelato . 

Non si torto egli videfi in carica di Gran-Cancel- 
liere del Regno , che cominciò a dar prove del suo disin - 
tcresse , c di un vivissimo zelo pella giuftizia . Fuori ogni 
riguardo per chicchefia ; e con quella imparzialità in 
poco tempo attirossi l’ odio de' Grandi , de’ quali tut- 
tora mofiravafi intento a reprimere le violenze . Ebbe pe- 
rò in compenso il piacere di divenir 1’ objetto dell’ amor 
de’ popoli , ( che Angelo consolatore lo denominavano, 
sceso dal cielo ad assicurare la pubblica felicità , a ri- 
condurre il sccol d’ oro in Sicilia ) ; c da ogni parte del 
Regno con giubilo, ed in gran numero alla sua Curia 
accorrcvafi per ottener prontamente , e senza forensi rag- 
giri ciò , che più conveniva alla, giuftizia . Esattissime fu- 
rono le sue ricerche per quei Criftiani, che la pratica 
della maomettana superftizione seguita aveano , protet- 
ti dagli Eunuchi di Corte , altravolta molto possenti , e 
niuno ne lasciò impunito . 

La flessa protezione degli Eunuchi accrebbe oltre 
modo la prepotenza di Roberto Calataboj nnese .. Niuno 
finora avea intrapreso accusarlo, e per altrociò sareb- 
be fiato inutile , o di dimoio a ringagliardire i di lui 
strabocchevoli misfatti . Ma nello scoprirsi coinè il Can- 
celliere Stefano senza eccezione' al rango severamente 
puniva i malvaggi , esso implorarono contro Roberto ; il 
quale redo convinto di empietà , di ladronecci , di as- 

sassi- 
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sassinamcnti , di orribiliviolazioni . Eppur la Regina l 
animata dagli Eunuchi , proteggea cotesto scellerato , e 
fin vietò aj CanceJlierc.il iarue eseguire il gaftigo . Gran* 
de era l’aspettazione del popolo sul partito a cui in que- 
lla circostanza Stefano si appiglierebbe . Ed egli in fine 
palesò alla Regin» , .che tralasciati i processi spettanti al 
Foro Secolare si continuerebbe 1’ esame giufta le leggi 
Ecdefiaftiche , clip prcscriveano delle pene allo spergiu- 
ro , all’ adultero , all’ incestuoso . Ragunati adunque i 
Vescovi cd altre diflirvte persone di Chiesa , Roberto di 
tai delitti convinto ricevette la sentenza , ch’ei in pub- 
blico frullato fosse,, c confiscati tutti i beni, in perpe- 
tua prigione racchiuso; • quivi di fatti morì. 

Soggiornava allora in Puglia uno de’ .Fratelli ba- 
fi ardì della Regina in prima chiamato nella Navarra 
Rodrigo ; (ma perchè schernivano i Siciliani un tal no- 
me come barbaro, , e sconosciuto, Falcand. ) lo cambiò 
■in quello di Errico , La Regina aveagli fatto dono del- 
ia Contea di Montescaglioso , e lo rese marito d’ una 
delle figlie naturali del Re Ruggieri. ( Secolui .erano in 
.Italia venuti pclla speranza del guadagno alquanti Spa- 
gnuoli .Egli picciolo ,di .datura , con pochi peli sul men- 
to , brutto , pallido, scilinguato, non presentava altro 
merito ., fuori di un’ .eccessiva indiscretezza e unà 
gran voglia .di consumare il tempo, ed i suoi averi nc’ 
grossi giuochi , ( ne’ quali sovente adoprava 1’ arte del 
trappolatore . Falcand. ) A lui dicevafi essergli vitu- 
peroso il .troppo amore di sua Sorella verso ( Riccardo 
Marìdra ) Conte di Molise , e il suo dovere richiedere 
il pronto, di lui allontanamento. Molti Signori emuli del- 
ia grande autorità del Conte promisero di garentirlo con- 
tro lui , moilrandogli apertamente quant’ erano eflì cruc- 
jpiofi , che un uomo poc’ anzi ignoto 3 e di niun pregio 

a tan* 
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a tanta dignità innalzato’ fosse,. e in si poco tempo con 
sommo disavanzo di esso , a cui come fratello .della Re- 
gina- , e zio- del. Re dove a spettare il governo del Re- 
gno . Da tai- ragionamenti spintodbConte. di Montesca- 
glioso in Sicilia con un- gran seguito di milizie Spngnuo* 
Te fc passaggio , e con non pochi Nobili Puglft-fi , a-' quali 
recava piacere la rovina-di Riccardo- Mandra , che allo* 
riputò opportuno di implorare il- Cancelliere , a fine di 
opporsi al 1 progetto’ di Errico-, e di scompigliarne la te- 
meraria trama . >> 

Profittando di quell' avviso il Cancelliere ordinò al 
Co ntc di- JVJontescaglioso di venire egli solo- in- Corte ,, 
lasciando ogni suo accompagnamento in Termine . Ap- 
pena giunto in Palermo; gli pioftrò , che i faziofi ado- 
pravano- il suo nome per cagionar turbolenze, nel Re- 
gno , onde scoppiar ne potesse una guerra Civile ; e 
con dolci maniere cosi bene lo- persuase, che in fine ri-» 
eonciliatofi col Conte di Molise , fece promessa di ormai 
non ubbidir che la Regina . Errico’ divenuto un intimo ami. 
co del Cancelliere , i nemici di quello Minillro , scorgen- 
doli allora lontani da ogni me2zo- di nuocergli , tenta- 
rono di scuotere la dii lui ambizione , dicevo!’ cosa 
profferendo non essere , che il fratello della Regina non 
avesse alcun credito in Corte ,- com’ anche di suo obbroe 
brio- riuscire la dimeftichezza di quella Principessa , e del 
Cancelliere. Datali voci in fine commosso Errico, per 
sua naturale leggerexza- fiaccali dal- Cancelliere ,- e ai di 
lui nemici che in unione de’ Soldati tramano' la con- 
giura, in segreto G accoppia . II Cancelliere n’ é ifiriji- 
to , accresce la sua guardia di altri cinquant’ uomini , i 
quali di continuo vegliassero nell’ anticamera del suo pa- 
lazzo , indi persuade al Re , c alla Regina di allonta- 
narli da Palermo, e la loro relidenza- in Messina Ita- 

bili- 
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nói. bilirc , ^ forse con animo di passare poi in Primavera 
nella Puglia . Falcatici. ) 

(Vi fu tra’ Cortigiani chi procurasse diftornare un 
tal penficro col mettere innanzi le continue , e dirotte 
pioggie , le firade rotte , e precipitose, i fiumi gonfj , 
i torrenti ; ma fermo il Cancelliere mandò gente a spia- 
nare , e a rendere agevole ogni sentiero; e quando il 
tempo di partire fi avvicinò il cielo divenne sereno. Nel 
dì r 5 - Novembre fi pose in cammino il He accompagna- 
to dalla Madre, da' Grandi, dal Conte di Montescaglio- 
eo , e di Molise , e dopo di aver lasciata in Palermo una 
numerosa guarnigione . ) Arrivato in Messina , i pri- 
mari Cittadini andarono a far visita al Cancelliere , gli 
offrirono xor.fiderabili regali , e lo pregarono a redimi- 
re a Messina i privilegi akrnvolta concedutele dal Re 
Ruggieri, c poi tolti . Ogni cosa accordò il Cancellie- 
re inteso a conciliarsi la loro benevolenza , ma ricusò 
ogni dono .( Quivi trovavafi Roberto Conte di Caserta 
con sno figlio Ruggieri Conte di Trtcarito , entrambi 
aspettando il Re per chiedere le Terre un tempo poffe- 
dute , e dal suo parente Guglielmo Sanseverino, a se ap- 
propriate . ) 

Via più si accrebbe la grazia de’ Messinefi a ri- 
guardo del Cancelliere , quando fe punire ( da’ Giufli- 
zieri ) lo Stradegoto Riccardo colla perdita de’ suoi be- 
ni , e col perpetuo carcere . Era coftui detestato da chic- 
chefia pe’ suoi misfatti ( originati dalia dissolutezza , 
dalla crudeltà, dall’ ingordigia . Invano procurò il Can- 
celliere di procraiìinare , conoscendolo per altro abile, e 
lìtio . ) 

Ma non cessavano trattanto i nemici dei Cancel- 
liere di macchinare avverso lui, e 1’ incollante volgo, 
immemore di ciò , eh egli poco fà avea in prò di Mes- 
i sina 
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sina oprato entrò in quel partito . Il Principe Errico fin' 
delfini il giorno, in cui dovea trucidarsi il Miniftro al- 
lorché usciva dal Palazzo. Il Cancelliere ne fu avver- 
tito da ( Ruggieri uno de’ Giudici della Città), (limo- 
lato ad aver parte pella Congiura , ( e che palesato 
avea il tutto a’ suoi alzici', a Gilberto Conte di Gra- 
vina , poc’ an 2 Ì della Regina fatto venire dalla Calabria , 
a Bocmondo Conte di Monopàli , a Ruggieri Conte di' 
Avellino; e quelli subito lo rimandarono al Conte Er- 
rico, affinchè fi togliesse ogni sospetto , 'e giurasse , co- 
me da lui prete ndeasi . EV altro tanto, gii diceano es- 
si, non doversi;temere di uno spergiuro ^ dapoicchè trat- 
tavalì di rintuzzare un insulto .trainato contro il Sovra-' 
no,di allontanare P ignominia dell' intiero Regno. Falcami .) 

La Regina come il tutto ebbe inteso , convocò una 
fìraordinaria assemblea ( de’ più fedeli Cortigiani, di Uscie- 
ri , di Prelati- j di Conti, e di altri Grandi, in unio- 
ne de’ Giuftizieri , che tollo raguuatisi in Palazzo , fu que- 
sto chiuso ad ogni altro . il Cancelliere fe portare delle spa- 
de di nascofto da’ suoi Chierici c, di armata gente ciit-s - 
se 1’ intorno della sala.) H Conte Errico pur egli v’in- 
tervenne sei zachè sapesse ciò che dovea trattarli , ed il 
Cancelliere altresì cinto di una doppia lorica sotto del- 
vellimento , incerto ancora di ciò che potea accadere. 

Essendoli già tutti messi a sedere, il Principe Er.] 
rico, come se per altro oggetto convocata fi fosse 1’ as- 
semblea, cominciò dal chiedere il Principato di Taran- 
to , e la Contea di Policallro, (nulla inoltrando di es- 
ser soddisfatto della sola Contea di Monte Scaglioso , tlan- 
tecchè trovavafi aggravato di debiti , e con ciò preten- 
dea , che nel caso di una ripulsa fi rendesse detefiabi- 
le il Cancelliere appo il popolo.) Ma il Conte didoravi- 
na l’ interruppe , dicendo., che i suoi andamenti non me^ 

Tom. lll.par.il. li. rita- 
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ritavano punto una ricompensa del Principe , bensì il più 
severo gaftigo pelle sue iìrcpi tose rapine, e pclla con- 
giura da esso tramata contro del GranCanceìliere Ste- 
fano . Sopraffatto Errico ftiede sulla negativa . Di reperì 
te comparve l’ uomo da lui implorato ad aver parte nel- 
la fongiura , e che aveala resa nmnifefta . Allora Errico 
da ftupore oppresso , e come fuor di se, in villanie so- 
lo ruppe contro colui, calunniatore chiamandolo , infe- 
dele e perfido; in guisa che da tali amari rimproveri 
chiaramente si potè scorgere , la congiura pur troppo 
esser vera . Non fi tardò ad arrefiarlo , le sue genti fi 
posero sull’ armi , c tutta la Città fi trovò in un re- 
pentino tumulto. , ■ ■ 

11 Cancelliere , ed ilContc di Gravina , fatta veni- 
re dinanzi il Palazzo la Soldatesca , parte di essa spe- 
dironoin molti luoghi della Città , con espresso ordine di 
acchetare il popolo, e d' intimargli a deporrc l'armi. 
Quindi fu comandato agli. Spagnuoii dimoranti in Mes- 
sina di valicar lo Stretto in quel dì medefimo , ^chiun- 
que al dimane refiato fosse , nelle pubbliche prigioni ver- 
rebbe chiuso. Ubbidirono eglino in un iftante , ed in 
Calabria trapassarono .>( Ma quivi spogliati dagl’ ingo- 
rdi abitatori , e battuti ignudi , in gran parte nell’ al- 
fe nevi della Selva di „ Solavia miseramente perirono • 
Falcanti . ) 

Calmato.il tumulto , fi cominciò un diligente ri* 
Cercamento ‘de’ misfatti del Conte di Molise occulto ne- 
mico del Cancelliere , c sotto il pretefio, eh’ ei posse- 
deva la Terra, eli Mandra senza il consenso del Re, ven- 
ne dichiarato fellone . Un Uomo cosi ardito , com’ egli era , 
non soffri placidamente la sua disgrazia , profferì le più al- 
te invettive , vilipese i suoi giudici ( Simone Conte di 
Sangrp , Rogero Conte di Gerace , l’ avolo di Elisabetta 

Ven- 
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Ventimiglia,ed altri ragguardevoli personaggi pe' "toro nà* !v 
tali , 3 pelle loro cariche J ) Aggiungeva aHor egli ^ 
dtceano i suoi nemici, una nuova colpa alle tante com- 
messe , il poco rispetto al Re . Gli Arcivescovi, ed i 
Vescovi ebbero l’incarico di ftabilire la sorte di gafli- 
go , che gli conveniva . (il Vescovo di Girgenti non in- 
tervenne in quello «onfiglio , infingendoli accagionato dà 
malattia . ) Alla perdita de’ suoi beni^ alla mutilazione 
de’ membri coloro finalmente lo sentenziarono; dato per- 
tanto in guardia a’ Soldati, nel ripidissimo Cafiello di 
Taormina - fu menato, ov* anco •stavano- ràcchiufi a+tri 
Congiurati , e che detefiavano il Cancelliere . 

Il Conte di Gravina , primario motore della disgra- 
zia del Conte di Molise , ottenne la Contea di Lori* 
tei Io , altravolta incamerata ; ma i Puglie!! bentosto gli di- 
vennero nemici, perchè in tal guisa perdeano ogni spe- 
ranza del ritorno del loro amato Conte Roberto . . { 

il Principe Errico prigione nel Cafiello di Reggio*, 
è rimandato dalla Regina in Ispagna , e pèrchè non gli 
sembrasse molto severa ^ina tal risoluzione fà donrwr^ 
gli mill’ ónck d* oro . • *••’» 4 a* 

La Corte Si parti da - Messina (.li *2.* Marzo, Ss 
giunse in Palermo nel dì 20. ) ; il Conte - dì < Gravina toà- 
nò colle sue genti in Puglia . Parve bfellà 1 ’ «rtsrtioh* 
di quell’ assenza a* nemici del Cancellière , ci|pè - Gaito 
Biccardo (Maeflro del Palazzo, Gran-Gamerlingo , Ca - 
merarius dice Falcando , Tesoriere il Burìgrti)') , a Mal- 
teo Notajo, a Gentile Vescovo di Girgenti , onde potes- 
sero togliere di vita quel Miniftro , ed il di delle Pal- 
me per tale attentato ne deftinaTono , quand’ egli an- 
dar dovea a processione col Re Gli resero in prima 
malevolo il popolo , divorandolo come il Miniftro più 
dannevole, che fino a quell’ora fossb flato in Sicilia 1 . 

I i a Ani- 
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Ka.nU. Animosamente diceano, che tra poco ne provenirebbe 
l’ intiero fterminio della Nazione , quando non fi proc* 
curasse la perdita di un Uomo impegnato a tutta pos- 
sa d’introdurre le costumanze Francefi ; e recavafi per 
prova ciò, che non guari tempo avea egli praticato a ri- 
guardo di Giovanni di Lavandino Questo Signore, par- 
titoli di Francia pel suo viaggio in Gerusalemme, era 
stato dal Cancelliere trattenuto in Palermo, ed avea da 
costui ottenute le Terre [ di Caccamo ] altravolra pos- 
sedute da Matteo Bonello, dove grandissime vessazioni 
avea oprate; imperciocché sotto- colore, che i Nobili suoi 
compatriotti godevano il diritto., di riscuotere la méta di 
ciò, cheÀloro Vassalli , e Terrazzani coll’ industria con- 
seguivano , egli a forza riscuotevate . [ Opponeanfi i Sici- 
liani , i quali un antico diritto di libertà rendea immu- 
ni dal pagamento di quallifia dazio, fuori del caso di ur- 
gerne necessità, in cui a loro arbitrio contribuir dovea- 
nu qualche somma a’ Baroni; nè altri se non i Greci, ed 
i Saraceni in Sicilia si chiamavano Villani , astretti per- 
ciò a’ tributi , ed alle riscossioni . )Si appellarono al Can- 
celliere , ma inutilmente , Temettero tutti gli altri abitanti 
a .ragione , scorgendo come i francefi nelle conquistate 
Provincie trasportavano le , leggi, e gli ufi loro . Ved. 
Du Cange . li i/i. de Coft antiu. L. 8. n. io. 

Tosto che queste novelle infidie scoprì il Can- 
celliere , ordinò la prigionia del Segretario Matteo, e 1' 
arrèsto dentro il palazzo di Riccardo il Tesoriere , vie- 
tandogli ogni discorso co’ Soldati . Allora il Vescovo di 
Girgcnti fi determinò adoprar la forza, con indurre a 
sedizione quella Città, e 1’ altre circonvicine. Sperava 
egli, che parecchi Baroni alle sue mire si unirebbero, 
■e partitosi di repente, giunse nella sua Cattedrale - Ivi 
convocato il popolo , gii fe nota la brama del, Cancel- 
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fiere d’ imprigionare tutti i grandi del Regno, avver- 
si a' suoi disegni, e com’era fermo nel suo pensiero do- 
losi fatte violenze di awelennre il Re, e dar la mano 
di sposo alla di lui Madre . Scongiurava adunque cal- 
damente chicchefia , cui stasse a cuore la fedeltà al pro- 
prio Principe, e la salvezza del Regno, di sollevarsi con- 
tro il traditore ; vergò collo stesso itile delle Lettere in 
Messina ; ma in Girgenti nulla produssero le sue decla- 
mazioni ; indi fu egli arrestato per ordine Sovrano , e 
condotto nella Fortezza di San-Marco , da dove poi tras- 
ferito in Jloma , venisse dal Sommo Pontefice senten- 
ziato . 

Già sembrava tranquillata la Sicilia, immobile da 
ogni lato l’ autorità del Cancelliere , allorché in Messina 
avvenne un gran tumulto. Odone (garello Canonico 
di Chartres , Maggiordomo del Cancelliere trovavafi ir» 
quella Città, dalia quale dovea partire per Francia , e 
menar seco sino in Provenza Errico H fratello della Re- 
gina . Dalla sordida, avarizia dominato profittava costui 
del favore del Miniflro r onde cogliere tutte le occasioni 
di ammassar danaro , malgrado di procacciarsi il pubblico 
abbominio . Percossi furono alcuni del suo seguito dopo 
un contrasto tra essi insorto, e parecchi Greci , lagna- 
tisi di averne ricevuto un insulto . Quarrello volea pren- 
derne vendetta , malgrado i consigli dello Strategoto , 
che temeva un’imminente commozione e di fatti si ec- 
citò in un momento-, il popolo difese, i Greci * lo Stra- 
tegoto medesimo poco mancò che non perisse sotto una 
pioggia di sassate . 1 Messinesi nel loro furore biasima- 
rono la Regina, ed il Cancelliere f e prcdiceaao come si- 
cura la morte del Re, quando pur nou fesse di già accaduta- 
li Re , e la Regina avvertirono con espresse let- 
tere quei Cittadini a iin»ovella>r la loro tranquillità, e a 

ds- 
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1 1 ( 58 . dissipare ogni falso rumore, orche la Corte era in -cal* 
ma dopo la recente cospirazione contro il Cancelliere . 
Doveansi recitare si fatte lettere dallo Stradegoto André* 
in una pubblica adunanza , ma per disavventura egli 
tarda a venirvi ; la vile ciurmaglia entra in varj sospetti . 
Chi dicea , che il Cancelliere avea di già usurpato il 
trono, altri che dcstinavalo a suo fratello Goffredo de 
Retrou, e a menar lui in Sicilia stava pronto il Quarrel- 
lo , per farlo poi divenire sposo di Costanza figliuola 
del Re Ruggieri . 

Tramezzate a tai sediziosi discorsi si ascoltarono 
le grida di uno , che bramava ucciso il Quarrcllo , e la 
liberazione del Principe Errico, il quale tuttora si era pale- 
sato amorevole verso Messina . Ciò fu seguito dal comune 
applauso; la plebe accorse alla casa , ove soggiornava il 
Quarrcllo , e non potendola occupare, volò al porto, e 
montata sulle Galee , sì trasferì in Reggio , che loro aprì 
Je sue porte , e seeonc^p le loro mire, lnnoltratasi quin- 
di al Castello dopo breve resistenza del presidio , da esso 
ne ottenneil Principe Errico, che venne consegnato ad 
un Generale di Marina , che a belja posta fi era quivi 
condotto , benché suo malgrado. ! Messinesi accolsero 
con giubilo questo Principe, e gli giurarono l’ ubbidien-' 
za (74)- ' '' :• 

Durante questo tumulto il Quarrello ricovra to a" 
era nel Reai Palagio, e pur esso assaltarono i sedizio- 
si, senza che colui trovar jpotesse alcun scampo, o scri- 
vere 


(74) I poclii Soldati , che ^cernivano Reggio , ricufarono di contegni* 
te ad una furìofa ciurmaglia di Meffìncfi il Conte Errico, onde fu d* uopo 
condurvi a folta Jacopo UJcitrt , che ai allejtire la Jìeal Flotta era dall 4 
Corte jftiito , JJ UJcitrt pon i un Generale , ma un ìiejfa , OJÌiarim . Ved. 

Ti U-C tinge , Glajt. 
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vere al Cancelliere . Mandò egli dal Principe**a vivi 
istanze pregandolo di salvargli la vita, e'quefti di nasco- 
sto fe recarlo nel vecchio Castello; situato nel porto, e 
quivi fc custodirlo Spedi poi al Palagio con il suo Scri- 
vano alcuni Cittadini , che facessero rii tutto il danajo 
di Odone , delle gemme, e delle vesti di seta inventa- 
rio, e in riposta parte fosse ogni cosa custodita .) Teme- 
vano frattanto i Messinesi ,»chc il fratello della Regina , 
pacificatosi colla Corte , non le rendesse poj sano , e 
salvo il Quarrcllo , onde ad alte grida gli chiesero di 
averlo in poter loro per punirlo . Benché suo malgrado, 
Errico in fine non Io ricusò . Allor la plebe posto quell’ 
infelice a cavalcioni sii d’ un asino, col capo chino, e 
la faccia rivolta alla di lui coda , per mezzo della Cit* 
tà lo conduce tra le più alte villanie , e le percosse ; 
finché • ridotto a brani, ( e il suo capo affisso ad una 
lancia ) ne gitta il lacero .corpo nelle pubbliche fogne. 
Nè qui ebbe fine il furor del popolo ; vennero crudelmen- 
te trucidati tutti quei d’ oltre» r monti, che si trovavano 
nella Città , quando il Principe Errico ordinò , intima- 
ta la pena di morte , il ccwamento della strage . 

Pur doveano aspettarsi i Messinesi dopo così fatti ec- 
cessi rivolta a loro danno una gran mano di regie truppe ; 
per porsi adunque in istafo di difesa , guadagnato con 
danajo il Governatore, occupano la Fortezza di Ramet- 
ta , ed indi vanno in Taormina per torre dalla prigione 
il Conte Riccardo di Molise. Entrati senz’ostacolo in 
Città, non riesce loro di sforzare ri Castello ; ne tentano 
con larghe promesse , e con minacce il Governatore , 
che immobile stassi nel suo dovere. Non può scuoterlo 
suo fratei cognato, il quale a nome de' Messinesi gli ma- 
nifesta la loro risoluzione di uccidere sua moglie , e i 
suoi figliuoli, che (lavano ben custoditi in Messina , qualora 

ei - 
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An.uóf e j non Consegnasse il Conte di Molise . Ma costui final- 
ménte , mentre Matteo dormiva , usci dal Castello per 
opra del perfido carceriere , che ne apri la porta , e 
fe entrarvi i rivolutosi , da’ quali fu assassinato il Co- 
tonature . 

Pervenuta di queste cose la notizia in Palermo , il 
Cancelliere configliò -Il Re di non doversi punto indu- 
giare , onde sottomettersi Messina . Gli Astrologi ven- 
nero ascoltati prima di stabilirsi 1* opportuno giorno del- 
la partenza ; espresso divieto ebbero dalla Corte i Ca- 
tnnesi di trasportar viveri a Messina ; nè di permetter 
loro il caricar navigli con frumento (75) . ( Nè poteano 
ottenere vittovaglie dalla vicina Calabria , perciocché scar- 
sa ivi era stata la raccolta , Frattanto gli 'abitatori di 
Randazzo , i Vacariensi , di Capizzi , di Nicosia , di 
Maniace , e dell’ altre Città Lombarde, zelanti partigia- 
ni del Cancelliere , .gli offrono venti mila combattenti av- 
verso Messina . Rogero Conte di Gerace avea indotto Bu- 
so Vescovo di Cefalù a porgere ogni ajuto a’ tumultuanti . 
Ma di già F accorto Cancelliere lo prevenne Con far 
occupare il Castello'-di Cefalù , c darlo in custodia ali* " 
Usciere Andrea'. ) 

Opportuna , c a se di vantaggio l’occasione parve a 
Matteo Notajo, prigioniero nel palagio di Palermo, in sentir 
quant’ erafi oprato in Messina , e come Ansaldo Governa- 
tore del Castello infermo giacea net letto. Ottenne egli con 
giuramento d^ Costantino , che in vece di colui presedea , 

di 

\ 

r - ■ - ■ ■ » ■ »■ ■ «■■■ — wmmm—m ■<— — — 

1 

.(75) Nel Burigny troviamo : s o di la f dar fulvi caricare alcun V aJceU 
• lo di Stradi fa ; il FaUahdo non additò punto quefta Città, ma fcriffe " nc- 

que Nave! MfjJ’anenfium ibidem onerari permiverenty omne/jue infuper Ca- 
tane n fio m Navei ad terram fondaci prjcepit ( Caacalluiu» ) Jingul'^i 
tarnm cu finii fingala! ululai Jaltrahendo . 
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di metter sull’ armi quattrocento Schiavi , da’ quali uccfa 
si resterebbero tra la-prima , e seconda porta tostoehè ver- 
rebbero in Corte il Cancelliere , Gipvanni Lavardino , 
( e Rogero Conte di Avellino .) Ma il primo nc fu avven- 
turosamente avvertito nel giorno stesso , in cui dovea 
eseguirsi tale attentato . Costgntinb in veder scoperto il 
tutto mandò un gran numero di Sergenti di Palazzo pef 
ciascun quartiere della Città perchè gridassero all’ arme , 
ed a circondar la casa del Cancelliere , di già disposto a rii 
fuggire, con animo di seco portar via i regj tesori (76). 

Tutta la Città trovossi allora in un straordinario 
movimento. Conobbe il Cancelliere qual grave rischio 
sovrastavagli , e prese afilo frettoloso in una Chiesa ac- 
canto della sua abitazione . -Molte distinte persone lo aca 
compagnarono quand’ ci quivi sali sul campanile . La plq- 
bc animata da’ di lui nemici s’ apparecchiava ad atterra- 
re questa sorta di fortificazione ( ferro , e fuoco adopera n- 
do , e con grand’ empito 1’ urto delle guardie di quel Mi^ 
nistro rispingendo . ) Accigneasi già il Re a dissipare 
colla sua presenza i furibondi sediziosi ; sua Madre pres- 
savaio : Matteo il Notaro però, e gli altri congiurati si 
opponeano col pretesto, di non doversi esporre il Principe 
a’ dàrdi , e alle sassate . * *, 

I nemici dei Cancelliere , vedendo tirarsi a lungi* 
la presa del campanile , gli proposero un accordo, eh’ 
ei stimò accettare in quell’ estremità . Una Galera dovea 
condurlo in Palestina , altre navi sarebbero dati a’ Fran- 
cesi per allontanarsi dal Regno, e ai Nobili del suo se- 
guito niuno insulto , o molestia si farebbe . S’ ingegna- 
T01n.lll.par.Il. K k ro _ 


(76) La cafa del Gran-Cancelliere Stefano trovavafi pretto il Tem- 
pio , che poi appartenne alle Religiofe Benedittine , ed oggidì appellai 
il ragguardevole Monafter* del CancellUre . Pyrrfu Net. Et(. Pan. 
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cono con giuramento Riccardo eletto di Siracuta , il Se- 
gettarlo Matteo, e Romualdo Afciv. di Salerno peli’ os- 
fervenza di queste condizioni . Nella notte stessa allestita 
( nel Porto di Gallo ) una Galera , vi si menò nel dima- 
ne il Cancelliere con tutti quei , che lo aveano accompa- 
gnato nei campanile .‘Era già sul punto di dipartirsi , al- 
lorché ì Canonici di Palermo to pregarono di conceder lo- 
ro la libertà -di scegliersi il suo successore . A ciò nulla 
cispose in prima, ma scorgendo il suo silenzio qual certa 
cagione di novelli furori nel popolo, il quale potea sospet- 
tare il suo ritorno in Sicilia, accordò al Capitolo la fa- 
coltà della scelta di un altro Pastore . Quindi in fretta 
manti) sulla galera (. in unione del Vescovo di Malta da- 
to a lui per Iscorta , e guardia ) e nella Siria pervenu- 
to, dopo breve tempo vi mancò di vita . 

La sua partenza cambia di aspetto tutta la Corte. 
Cominciarono con assoluta autorità a prevalere sul go- 
verno, il Vescovo di Girgcnti , 1* Arciv. di Salerno , il Se- 
gretario Matteo , il Principe Errico, il Conre Riccardo 
di Molise , Giovanni Vescovo di Malta , Gaito Riccardo , 
Rogero Conte di Gerace , 1* detto di Siracusa Riccardo, 

« Gualtieri Offamilio Decano di Girgenti , Precettore del 
Re , ( commendato in estremo dal Ptisco , da Riccardo 
di S. Germano, Ved. il Pyrrh. Not. Pan . , uomo fornito v 
di gran prudenza , e stretto in parentela co’ Principi 
Normanni . Mario Are\\i , Nic. Speciale presso l' Abb. 
Lafarin. ; Adria , tit. Panar. ) 

Intimarono sulle prime costoro al Conte Gilberto 
di Gravina , ed a suo figlio il Conte Bertrando la pre- 
sta partenza dal Regno . Non restava loro altro scampo 
che ubbidire : si ricoverarono nella Palestina , e quivi ’ 
Gilberto da un’ulcera nella coscia, ( o dalla profonda 
mestizia fu gettato nei Sepolcro dentro la Chiesa di Ge- 

ru- 
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fusafemme nel 1170.) Gugl. di Tyro, L. at. e. 3 .Pie- A*. uff. 
tro di Blois , Epift. 93. • 

Confideravasi ormai vacante l’ Ar civescovado di Pa# 
iermo dopo 1* addicazrone a forza ottenuta dal Gran- 
Can-celliere Stefano de Retrou . Favorito da’ Ministri il 
Decano di Girgenti Gualtieri, induce a timore « Canonici 
affi ne di nomarlo per loro Prelato : eppur sì fatta scelta 
confermò Alessandro MI, lontano di volete disguftare con 
tutti gli Ottimati Siciliani . Gualtieri fu consacrato net 
di 29, Settembre del 1 169; ( giorno destinato dal Papa nel- 
la sua Bolla pella solenne cerimonia .-Nello stesso tem- 
po gli mandò il Pallio , il Re ne provò gran contenro-4 
La Vedova Regina cogli altri fautori dell' espulso Cancel- 
liere ,in prima di soppiatto si oppose; il Cardinal -Suddiaco- 
no Pietro Cajetano {ricevette da essa in Palermo 700. 
oncie d’ oro , affinchè scrivesse al Papa di non confor- 
mare Gualtieri . Falcand. Pyrrh. ) 

Sebbene divenuto egli Arcivescovo, non tralasciò gli 
affari della politica; Matteo , o Geptile Veae. di Girgenti 
non poteano scostarsi da' suoi ordini; il primo coll’ in- 
carico di Gran-CanceHiere contrapponessi alia somma au- 
torità del poco] da esso gradito Gualtieri. Lo sventura- 
to Conte di Loritello è richiamato dal suo lungo esilia; 
ottiene i suoi Feudi, eh* erano già senza possessore do- 
po 1’ assenta del Conte di Gravina . Rietard. di Sàn Germ. 

Anonym. Cattintru. Muratori , tom. 5. png. 69. (77) . 

Si aggiunte a' trapassati infortunj un formidabile 
Tremuoto , che avvenne nel di 4. Febrajo del nòf. 

Catania ( opulentiffima Città, dice Falcando ) restò in- 

K k a tera- 


<7?) Per confervire l’ordine Cronologico degli Avvenimenti, si S 
qui appretto efeguito un necefìario Malvoni mento del Tetto; il Tremito^- 
to poro la data del ndj. il nccCe di Pietro de lioiiaes adette nel 117», 
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1 1 *9‘ teraracnte rovesciaia ; quindici mila uomini col loro Vesco- 
vo , ( eh’ era Giovanni, fratello del Cancelliere Matteo ) 
sepelliti sotto le rovine . Gli edificj di Lenóni ( insigne 
Città de’ Siracusani , Falcatici. ) di Modica , d’ altre 
Città , e Terre fino a Piazza crollarono ; e Heggio , e 
gran parte della Calabria soffrirono anch’csse non po- 
co danno da cosi fatto tremito , e scotimento . In al- 
cuni luoghi mancarono le sorgenti , altrove novelle ne 
scaturirono . La cima dell’ Etna dai lato di Taormina vi- 
desi un poco abbassata; [ il famoso Fonte di Aretusa da 
indi in poi divenne alquanto salso , e torbidiccio ;J l’al- 
tro, chiamato 'Favi , [che dal Monte sorge dello stesso 
nome, in vicinanza dal Casale de’ Saraceni, Falccind. t 
ed è origine de’ Fiumi Dittaino, e di San Leonardo] 
per due ore nascose le sue acque , e poi sanguigne con 
gran furia per un’ ora intiera le sboccò; il mar di Mes- 
sina , abbandonato il lido, tra poco così rigoglioso vi fe 
ritorno, che superando le mura , per entro della Città si 
sparse . I superstiziosi , e vani osservatori di augurj in 
tai disastri ne antivedevano altri maggiori, che sovrasta- 
vano alla Sicilia , laddove essa non si trovò cotanto in 
calma , come dopo questo evento . La notizia poi giunta 
di esser morto il Cancelliere non poco contribuì a rasso- 
dare la sua tranquillità; il Governo divenne fermo , più 
non si temette di veder colui ritornato in Corte , ciò che 
tuttora desideravano quelli del suo partito, e più de- 
gli altri la Regina- 4 . né più divolgavasi , 1’ linperator 
Emanuele starsene apparecchiato ad invader quest’ Isola 
sotto colore di favoreggiar le fngioni del Cancelliere , 
dolente oltre modo, perché scacciato via da’ raggiri di 
una ciurmaglia di sediziosi . 

Pie tro Blcsese, scorgendosi poco gradito da’ nobili Si- 
ciliani, crucciosi, che tutta a lui straniero si fosse affi- 
t •: • j. 14 . • » data 
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data l’educazione del Re * gli domandò congedo ; ( uè 
per quante larghe promesse, e preghiere venissero ado- 
prate si potè piò lungo spazio trattenerlo in Sicilia . ) 
Egli era fiato sinora cosi luminoso in Corte , che fino 
per custode de’ Regj Sigilli destinato , fermamente li ri- 
cusò; e secondo i novelli regolamenti non potendosi d’ 
ora innanzi dar le importanti cariche che a’ nazionali, 
c detestando egli una cieca dipendenza da’ Ministri , si de- 
terminò alla partenza . Petr. Bltsens. Epift. 90- 

Nell’anno in cui soggiornò nella Corte ebbe cu- 
ra di somministrare al giovine Re le utili cognizioni , 
e già Gualtieri Offamilio gliene avea instillati gli elemen- 
ti . Epift. 60. In verun conto poi gir rincrebbe di abban- 
donar la Sicilia ; e le sue lettere danno chiara prova 
di quanto egli odiasse quest’ Isola , c i suoi abitanti , tut- 
ti indistamente da lui stimati per avvelenatori , solo ad- 
destrati nc’ tradimenti, e nelle più vile adulazione .( Si 
maraviglia come i Vescovi , lasciato il loro gregge , non 
pensino, chea divenir bravi cortigiani.. Pijrr. Ch tonai. ) 
Pretende, chela sua assenza dissipò, la buona educazio- 
ne del Re , che da indi irr poi , trascurando » libri , 
nell’ ozio de' Grandi s* immerse . 

Assicurasi, che l’Arciv. Gualtieri abbia scritte va- 
rie Opere in vantaggio del suo Allievo ; esse si smarri- 
rono in guisa da non restarne nemmeno i titoli, (fuo- 
ri di uno, al dir del Pirro , de latina lingu# rudiinentis . ) 
Ebbe egli accordata la cognizione delle cause di adulte- 
rio commesso senza violenza ; dapoicchè in questo caso 
doveano giudicarne i Tribunali Secolari, liocc. Pyrr. Nat. 
Eccl Panor. 

A tutto il sin qui detto ridoconsi le memorie intor- 
no alla minorità di Guglielmo. Potrebbe .aggiugnersi , eh» 
mentre governava il Cancelliere , nel 1 169. i Pisani spe- 
dirono 
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dirono Ambasciadori in Palermo a fine di conchiudere 
un Trattato, che fu condotto a fine fin nel di 27. "Giu- 
' gno dell* anno appresso , cessate di già le turbolenze della 
Corte . Chran. Pisan. Murator. t. 6 . 


, < . • 

I 1. 

La Principessa d' Inghilterra divien moglie 
del Re di Sicilia . 

An. 1173* Resciuto appena Guglielmo in età di sposo , ( e di 
V, j bell’ aspetto essendo , e robusto di forze , siccome 
di vivace ingegno fornito ) cominciossi ad aver cura 
di dargli moglie , e tal parentado ricercarono i più gran- 
di potentati . L' Imperadore d’ Oriente Emmanuele Com» 
ncno, il quale dopo la morte di Guglielmo I. avea spe- 
diti i suoi messaggi in Sicilia per rinnovar la pace , prò* 
mise sua figliuola in isposa del giovanetto Re . Ciò ag- 
gradì moltissimo la Corte Siciliana , e sulla parola di 
un tal Sovrano Guglielmo recossi ( con pomposo accom- 
pagnamento, col Princ. di Capua Errico suo Fratello, 
coll’ Arcivescovo di Palermo , e col Gran - Cancelliere 
Matteo) in" Taranto a ricever la Greca Principessa . Ma 
indarno lun|o spazio di tempo aspettolla , imperciocché 
Emmanuele cambiando leggiermente di volontà, com’ er* 
in uso appo i Principi Greci , disse Romualdo , o com’ 
altri , non saprei su qual testimonianza appoggiandosi 
scrissero, il Re di Sicilia, abbominando di recar meno- 
mo disgufto al Papa , che niuna alleanza soffrir potea 
cogli Scismatici , queste nozze furono senz’ effètto . 

Bramò altresì 1 ’ Imperator Federico I. di aver per 
suo genero Guglielmo; Alessandro HI. però, che mor- 
tai* 
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talmente odiava colui , ottenne dal Re di Sicilia , che 
non interrompesse con ciò la corrispondenza con i suoi 
alleati , unendosi a’ loro nemici . Federico se ne attri- 
*tò , (e la reai Principessa non sopravvisse molto tempo 
a quello rifiuto. ) 

Il più volte «opra mentovato Riccardo Vescovo di 
Siracusa » nato in Inghilterra , propose al reai Configlio 
per Regina Giovanna la più giovane figliuola di quel Re. 
Erasi già prima Riccardo dato a divedere inchinevole 
affinché si stringesse una compita alleanza tra le Corti 
di Sicilia /e d’ Inghilterra » ed allorché il Re Errico II. 
trovava sì in contrailo co’ suoi figli» Guglielmo gli scrisse 
in rispofta » che ben volentieri gli porgerebbe a juto, se 
non gli foste d' invincibile oracolo così grande lontana». 
Za . Roger, de Hoveden » pag. 5 jq. 551. 

Plaufibilissima riputandosi la parentela col Re~ In- 
glese » ( e caldamente softenenchjne P idea P Arcivescovo 
di Palermo Gualtieri , e il Vescovo di Siracusa., ( 78 ) 
entrambi di quella Nazione » ) approvandola poi Ales- 
•andrò Ili. (ed essendo anche di origine Normanna quei 
Sovrano» discendente da Guglielmo il Conquistatore ) i 
Plenipotenziarj di Sicilia ( Elia eletto Vescovo di Troja* 
Arnaldo Vesc. di Capaccio» ii Giustiziere Fiorio di Ca- 
merata) 


(7l) L’Inglefe Riccardo Palmeti eletto Vefc. di Siracnfa , che cotanta 
parte ebbe ne’ grandi eventi di Sicilia folto tl Regno de’due Guglielmi, 
divenne Arciv. di Meflina nel 1183. e mancò di vita nei mefe di Agofto del 
1195. Nell’antica Cattedrale di S. Nicolò ebbe la fua tomba, *àr cui fi appo», 
fiero i fegucnti vcrti : 

Ansila me genmit , inflruxit GtUi*. fovit 
Trinacele , nule tandem corpus <!r ojjo de lì , 

Giuda 1 * Anonimo di M. Caflino , nel >173. U Re Guglielmo con fuo 
Fratello Arrigo andò nella Puglia, ma colini divenuto poco dopo inferma» 
tor .ò in Sicilia , e vi mori : pieno di cordoglio Guglielmo da Capua fe 
palleggi-' per ■ialeruo, donde fi pani pella Siclia . Nel 1174. fu da lui «pedi» 
tu Aleifuudria uua Flotta, ina nulla d dice piò quel Crostila. 
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An. u7<. rnerata ) si partirono peli’ Inghilterra a chieder la Sposa.' 

Errico, dopo essersi consigliato col suo Parlamento , che 
aggradi" la proposta , fece salir sulla Nave nel dì 27. 
Agosto del 1176.10 Principessa Giovanna , la quale soffri 
un procelloso viaggio sinché giunse a Saint - Gilcs in 
Linguadoca , dove stavansi aspettandola Alfano Arcive- 
scovo di Capita , Riccardo Vescovo di Siracusa , e Ro- 
berto Conte di Caserta, ivi venuti con venticinque 
Galee Siciliane . Giov. Brompton. Ridolfo di Diceto . I/iveges. 

( Onorevolmente accolta in Genova , indi in Na- 
poli , e di già ristuccata di una più lunga navigazione, in 
Palermo ella per terra pervenne, già prima valicato lo 
Stretto. R suo pomposo ingresso di notte tempo fu me- 
morabile per l’universale applauso del popolo, c pella 
Città di splendidi arredi ornata, d’ innumerabili accese 
faci. Nel dì 13. Febrajo del 1177. si celebrarono so- 
lennemente le noz>c; ella fu coronata, e vi furono pre- 
senti cinque Arcivescovi, dieci Vescovi , cinque Conti, 
ed i Grandi Uffiziali del Regno , Giov. Brompton. Robert, 
del Afonie . Roger. d' Houeden. ) 

11 Re diede in -appannaggio ( col titolo di Datario ) 
alla Regina ( la Contea di Sant’ Angelo , le Città di Si- 
poiito , e di Vieste, altri Castelli, e poderi) nella Pu- 
glia , che rapportano gli Scrittori Inglesi . Alcuni poi as- 
sicurano , che il Re Guglielmo morto fia vergine; ma 
un Autpre , che si merita più credenza disse , eh’ ei ebbe 
da Giovanna un Figliuolo. Anomjm. delVatic. Alurator. 
to. 8 . Robert, deb Alante (79) . 

III. '• 


’ (70) L’Anonimo del Vaticano è il primo in cui fi (trova afferita la 

verginità dell’ ammogliato Guglielmo 11 . Ma quell’ Anonimo , cheli trova 
tirila hMìot. del Cjrufo , tom. o. pjg. 857. dice poi con franchezza , che 
f Imperatrice Coftauza avea dimorato più di 40. anni nel Monaftero da 

ver» 
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III. 

. • j • > . * 1 

Pace tra il Papa, , V Tmperadore , ed il Re di Sicilia . 

T uttavia continuava il mortai odio di Federico Bar- ^ n * l% 7* 
barossa , e di Papa Alessandro. Il Re di Sicilia 
fermo nel suo propolito, giammai staccossi dal paltito 
del leggittimo Pontefice ; ed allorché Roma nel 1167. si 
trovò circondata con assedio dall’ Imperadot’e , Gugliel- 
mo vi avea spedito con due Galee Ottavio Francipani, 
che ad Alessandro recava in dono grossa somma di da- 
naro , eh’ egli accettò , ma non volle seguire il consiglio 
di abbandonar Roma , dove lufingavasi di avervi molti 
partigiani. Vita di Alefs. 111. del Card, di Aragona. Mu- 
ratori , to. 3. pag. 459. 

Rapportasi molti anni dopo un fatto d’armi acca» 
duto nelle vicinanze di Celle tra’ Generali dell.’ Impera- 
tore , e del Re di Sicilia ; c che qucfti furono sbara- 
gliati mentre faccano i loro sforzi per rimuovere 1’ asse- 
dio formato da Tristano Cancelliere di Federico . Chron.') 

.Fossa? Novit an. 1176. 

Tom. 11. par. ff , Lì . * ’ L’ 


vera Re 1 igiofa, e che poi «politati ad Errico oel fuo pafTaggin pella Cala- 
bria 1’ Ab'a. Gioachino colle costumate fue proferie l’ allicurò, elfer ella ormai 
gravida di un Demonio. L'Imperatore Errico , chiedane la ragione , atcol- 
tò dall* indovino, che nafeerebbe uh Principe degno di Icomónica , come 
lo fu di fatti Federico II. Che Coftatiza perrender noto non dover (li- 
marti quello en fuppodo parto dal Regnorutco, e da Roma, prefentava ad 
«gnuno le ignude mamme sgorgami latte. Scempiaggini, lequa’i t,i yVolufo 
de’ noflri tempi non fi recherebbe forfè ad onta il ripetere per ìngroffare 
un fuo volume ! 

Il Dotari o della Regina Giovanna é dett'gliato nella Crono!. Jet Pir- 
rone prima di lui nelle Addizioni fatte dati’ Abb. Giovanni alle Cronache 
tli Sigitene , e pur nel T. 0. di Lunìg. CoJ. hai Diplomai, rag. 848. 
ned. Giana, pag. su. 
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L' Tmperadorc superata da’ Lombardi ( presso Ligrt*» 
no) finalmente richiese la pace col Papa, che al primo 
cenno spedi de’ messaggi al Re di Sicilia perchè di ciò 
lo rendessero avvisato . Nello stesso 'tempo prcgavalo a 
mandargli alquanti Signori della su 1 Corte , essendo di 
mestieri, che in qualunque Trattato tra lui, c l’Impe- 
radure vi fosse il pieno consenso di Guglielmo suo costan- 
te , ed antico alleato . Destinò questo Principe per suoi 
Plenipotenziarj Romualdo Arcivescovo di Salerno , e Rog- 
gero Conte di Andria Con nesta bile , e Gran Giustizie- 
re nelia Puglia, ed in Terra di Lavoro. Romualdut Sa - 
kr. Andarono costoro infieme coL Papa in Venezia, « 
di là in Ferrara . La pace dovea maneggiarsi in Bologna,, 
ma cambiossi il luogo , perciocché detestava 1 ’ Impcrado- 
re cotesu Città, e fu scelta in di lei vece Venezia,*' 
da’ di cui Cittadini sri richiese in prima sicurtà, e non- 
era guari che il Re dì Sicilia avea con essi conchiusa 
una lega, parecchi privilegi accordando a quei eh’ eser- 
citavano il traffico ne’ suoi Stari. I Veneziani' promise» 
ro di vietare all’ Imperadore ogn’ Ingresso , purché a ciò- 
non vi acconsentisse il Papa . Andrea Dandolo , pag. 3,0. 

Federico , che trovavasi in Chiuzza , venne da’ suoi 
consigliato di recarsi in Venezia, ov’era giunto il Pa- 
pa ; il quale di ciò informato provò grave inquietudine 
di star troppo vicino al suo nemico, nulla ancor essen- 
dosi conchiuso , e temeva a ragione di dover dipende- 
re dal di lui arbitrio. Se ne avvidero gli Ambasciadori 
del Re Guglielmo , e si esibirono a trarlo fuori di Ve- 
nezia , anche malgrado quei Cittadini ; qualora egli non 
credevasi ivi al sicuro , pronte mostrandogli nel porto 
quattro galee per tal trasporto . Da questi detti tornato 
in tranquillità il Papa , gli Ambasciadori volarono dal 
Doge a .snanifcftatgh la loro repentina partenza , se non 

assi- 
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a^sicuravali del rifiuto, eli’ ci farebbe all’ Imperadore di 
entrare in Città senza il permesso del Papa . La Repub- 
blica , eglino soggiunsero , trovasi astretta con giuramen- 
to, e quante volte volesse abbandonare i suoi impegni, 
si aspetterebbe come certa una rottura da canto del Ile 
di Sicilia , determinato a tutta possa di favoreggiare il 
Papa, e le di lui mire, come se sue date fossero.; nè 
dovea per altro porsi in dubbio, quanto vantaggiosa riu- 
sciva a’ Veneziani la sua amicizia. 

Ingenerale rispose il Doge, palesando i! suo attac- 
camento al Re, e trattando d’ immaginario il timore Jdel 
Papa ; niuna cosa però precisamente prometter volle, 
onde sdegnati alzandosi gli Arr/basciadon Siciliani , -gli 
dissero, che nel dimani uscirebbero da Venezia, e tor- 
nando a casa loro, si apparacchiarono alla partenza . 

Ciò saputosi nella Città, il popolo, c segnatamen- 
te le persone dedite al commercio anelanti ne diven- 
nero, ed inquieti. Non pochi Veneziani trafficavano in 
que’ tempi in Sicilia, e gusto era che temessero un ordi- 
ne del Re di quivi arrestarli ; quindi in folla portatisi dal 
Doge , gli esposero l’importanza di conservar l’amistà 
della Repubblica con quel Principe . Antìvedea anche il 
Doge quali conseguenze produrrebbe la partenza de’ Ple- 
nipotenziarj , e di presenza implorò il Papa , affinchè 
tramettendo la sua autorità costoro -restassero ; che un 
breve indugio produrrebbe un compito accommodamen- 
to . Il Papa frattanto altro da essi non potè ottenere, 
che un giorno solo di dimora , c durante il quale il 
Doge solennemente promise, che la Repubblica non sof- 
frirebbe l’ingresso dell' imperadore , mancando il con- 
senso del Papa . 

Federico non bramava di fatti che la pace , e pro- 
mise di accordar tutto a seconda del volere del Papa , il 

L l 2 qua- 
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H77«' quale nulla conchiuse , perchè non si era ancor parlato» 
del Re di Sicilia . Una tregua di 15. anni’ vegg’raino 
rapportata tra esso , e 1’ Imperadòré . Romuaid. Salem. 
La Pace trovasi sottoscritta nel mese di Agorto del 1177. 
ed insieme con Federico ne giurò l'osservanza Arrigo 
tuo figlio.- 11 Papa dopo aver ragunati nella Vigilia dell’ 
Assunzione i Cardinali , ed i Vescovi nella Chiesa di 
San Marco-, lanciò la scomunica avverso coloro , che in 
menoma cosa attraverserebbero un tal T rattato , col quale 
finalmente si diè 'fine allo Scisma, che la Chiesa nvea 
sofferto pello spazio di anni diciannove - Codex Diplo — 
1 nat. l.eibnì\t y Prodr. pag'. 

Illustri si resero i Plenipotenziari di Sicilia in que- 
llo maneggio . H Papa molto gratificò Romualdo , che lo 
avea si ben servito ,. fè sederlo al suo lato sinirtro nelle- 
occorrenze di cerimonia , al dissopra de.’ Cardinali Diaco- 
ni . Ughel. tom. 7: p. 401. 464. 

Restaci una Cronaca di questo Prelato, ch’arco’ 
scrisse le Vite di- alcuni Santi . Alle sue cure decsi il 
Breviario: della Chiesa di Salerno , praticato sino al. 1587,. 
a cui si surrogò quello di Roma .. 

Raffermata la pace r i Ministri del Re di Sicilia ot- 
tennero un’ udienza dall’ Imperadore . Non vi si parlò che 
di complimenti, di urbanità , di assicurante , di scambie- 
vole stima , ed amicizia . Il Re approvò quanto oprato 
aveano- i suoi Plenipotenziarj . Da Venezia il Papa in- 
caminossi per Siponto, e ne ricevette sommi- onori; tut- 
ti disporti per ordine di Guglielmo .. 

11 Cancelliere dcli’ lmperadorc venne in Sicilia per 
dimandare la ratificazione del Tratrato . 11 Re con giu- 
ramento ne promise l’osservanza, e ben anco fè spedir- 
ne’ un Diploma con caratteri d’ oro . Nel ritorno allq 
sua Corte i Contadini rubarono il Cancelliere , e gli 

firap- 
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Ifrapparono il Trattato di pace - Dopo diligentissime ri- 
cerche gli arredati, e convinti spirarono sulle forche , al- 
tri in Barletta , ed in Troja , altri in Capua , e in San- 
Germano . Il Re rimandò un secondo Diploma d’ oro ali* 
Imgeradore (80) . 


IV.. 

f 

Trattato eoi Re di Marocco. Famose Libro compofto 
da un Saraceno . Monreale eretto in Arcivescovadi . Mor- 
te della Regina Vedova . Guerra del Re di Sicilia contro 
di Costantinopoli . Matrimonio della Principessa Costanza . 
Distruzione d' una Setta . Morte di Guglielmo II. ' 

F Rancheggiò Guglielmo gli Arabi ribelli , e I’ altre po- An.1177. 

polaziorti della picciola Africa avverso il lor Imperatore 
Giuseppe. Ciò che narrarono gli Storici Siciliani intor- 
no a questa guerra à in verità del peregrino . Vinto 1 ’ 
Imperatore , e fatta prigioniera la di lui figlia , il Re 

non 


(80) Divolgute fi fono appo alcuni Scrittori parecchie favole intorno a 
quella memorabile pace trà il Sacerdozio e l’Impero , che l’accorra porte- 
nti 1 rigettate. Il Papa, fi diffe , traveftito da pellegrino dimorò in Ve- 
nezia con fare il mefticre di cuoco Curiofe altresì furono le rispofte dell’ 
Imperatore a lui nell’atto della riconciliaaiune ; il dominio del Maie Adria- 
tico conceduto dal Pupa alla Repubblica, 8rc. I buoni tritici non fi dilun- 
gano du quanto noto Romualdo Arciv. di Salerno, che fu uno degli Am-- 
bafeiadori . VtJ. Storia Civile del R. di Naf. Tom. u- pag.ni. e «il. ha» 
rone Citru/o , Memorie.- 

Non c' reftano, che tenebre *ù fatti avvenuti negli ultimi undic’ anni 
d*l bu»n Re Guglielmo.. Coi'fufameote e come alla «fuggita alcuni ne tro- 
viamo notar' nr’l’" Anonimo di Mónte Cartino, malgrado il commentario 
di l.amillo V> ll.'griro , in R-crardo di S.:i -Germano , in Roberto del Munte, 
e nel G^eo N ceta , per qualar que - diligenza oprata atelfero l’invegea, 
Cipece" Latro, e novellamente- con elegante Itile 1’ Arciv eleo» o Tefla, in 
raccoglierli, c porli in ordine. 
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sfa. 1177. non volle restituirla , se prima non fosse «tara ceduta 
la Città di Almadia . Ferrei. L. 7. Pagi , ari. 1 180. n. 9. e 1 o. 

Roberto del Monte racconta la maniera onde fu ♦pre- 
ga la Principessa Africana . Nel suo tragitto in Spagna 
per maritarsi ad un Principe Saraceno , le si fe contro 
la Flotta del Re di Sicilia , che al suo Sovrano la con* 
dussc ; refìò ella in quell' Isola sinché gli Ambasciadori 
de* di lei Padre intavolarono .un Trattato , in cui sovra 
tutto si convenne la restituzione delle Città Africa , e Si- 
billa . Di tutto ciò non fa alcun motto do Scrittore di 
quei tempi, l’Anonimo di Monte-Cassino, e nè pure *1 
Nova ri ; quindi! buoni critici ne dubitano . Ma frattanto 
assicurali una Tregua di diec’ anni convenuta tra gli scam- 
bievoli Ambasciadori del Re di Sicilia t c dell’ Impera- 
clor di Marocco , nell’anno xi 3 x. 

Con ogni tranquillità praticavano in Sicilia la loro 
religione i Maomettani . Tra essi si distinse sottoquesto 
Regno Zefer , nato in Sicilia, Autore di alquanti libai ^ 
de’ quali ii più celebre è quello , che porta H titolo di 
Solovau Almotha * Vi si sommiriiflrano i motivi di con- 
solarsi a fronte de’ tanti mali della vita. L’ Opera è di- 
visa in cinque capitoli , che racchiudono altrettante sor- 
genti , onde può trarsi il bramato conforto . Veggiamo 
nomato il primo Tavofid , vale a dire , /' abbandonarsi in- 
tieramente (ielle mani di Dio ; il secondo Bas , ovvero le 
far^e dell' Anima , e il coraggio ; il ter7o Sabr , la payen- 
; il quarto Ridila , la conformità al voler Divino ; il quin- 
to porta il titolo di Zehcd , cioè il vivere in ritiratela , 
ed alteramente . Tutta l’opera è in versi , i Persiani la 
tradussero . Zefer menò il resto de’ suoi giorni nella Si- 
ria , e divenuto Dervis nella Città di Harnah , quivi cessò 
di vivere . Herbellot. 

An ni». AHVefiinto Alessandro III. nel jx8x. futeadette Lu- 

, ciò 
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emiri. (81} . Il' Re implorò quello Pontefice» pello lìabi- 
limento di Monreale in Arcivefcovado , quandoché finora 
non era fiata , che un’Abbazia di Benedettini , dal fuo 
predeceffore Alclfartdra refa cfent$ da ogni giurisdizione 
dell’ Arcivefcovo di Palermo, febben^ nella diluì Diocefi 
fituata trovava!? . Si è narrato da '^lcuni , che il Se- 
gretario Matteo innalzato alla carica dV. Cancelliere , fa- 
vorito- dal Re , come pur 1 * era 1 ’ Arcivefcovo di Paler- 
mo t, per cagionare a quello fuo emulo del rammarico, 
indufle Guglielmo a pregare il Papa per tale fondazio- 
ne , eh’ ebbe il fuo- principio- nel dì g. Fcbrajo dell’an- 
no 1-182. L’Abbate Guglielmo fede tre il primo in quella 
•attedra , ch’ebbe d’ allora per fottopofto il Vefcovo di 
Catania; lo (ledo venne ordinato alla. Chiefa di S i r a - 
cufa nel' 1188. da Clemente ìli., e non riconobbe ptii 
quindi per fuo metropolitano il Papa . Tai regolamenti poi 
confermò Innocenzo III. Epift. T. 1- pag. 316. (82), 

Po- 


lii) Nelli Cronaca dell’ Anonimo Caflinefe , ed altrove fi accenna una 
frati c-retlia di Riverì , che indettò per cinqu’anni l’ Italia tutta , e forte 
la Calabria e la .Sicilia folto il Pontificato di Lucio . Una fallila di frumento 
«011 potea trovarti uè mene pel prezzo d' mi' oncia 4 ’ oro , che in quei 
tempi riputava/i ecceffivo . 

(82) Gareggiavano allora i poflent! e doviztofi a /ondar Chiete , Ab- 
bidie , ed altri Sacri luoghi , da’ quali lo spirito di religione non meno, 
che la loro portinola liberalità potefle trai uc ere . G’ià l’Arcivescovo Gual- 
tieri avea cominciato da’ fondamenti il fuperbo Dun’no in Palermo, col te- 
foro , fi diffe, rinvenuto ne! Monaitero di S. Spirito da effo fabbricato 
per Mònaci Ciftcrzienfi « 11 Cancelliere Matteo da fuo canto, emulo jù tut* 
te coté defi’ Arcivefcovo , avea fondati Spedali, Alberghi di Pellegrini, 
Monaftrrj . Un altro teforo, come alcuni Scrittori narrarono , trovò il R# 
Guglielmo preffo la Chiefa di S. Ciria a, o di S. Do nemea , e ad innal- 
zare 1 * A film a di S Maria la Nuova ( Pai 1 » collina a Libeccio di Paler- 
mo. ov* era il Vrfi-pvio Bu’.-har, aloprnllo verfo l’amo 1174. Nel ii?ò. 
vi aSviunfe la magnifica e f spreti Jent- Hafilica, ove oltre 1 ’ antica e no- 
bile coflritturt ammranfi le o a-me d porfido Rjptio. le pareti ai ban- 
co marino coperte , i ptùnarj fini durici- dell’ amico c nuovo Telhroen- 
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Poco tempo dopo , che tai cofe avvennero la Ve- 
dova Rcina morì in Palermo nel primo giorno del 1183. 
contandoli di fua età cinquanta tre anni . Rccatofi il 
corpo in Monreale, ( sull' urna di marmo , accanto del- 
le ceneri de’ due Tuoi figli Ruggieri Duca di Puglia , ed 
Errico Principe di Capua ) appofto videfì il feguente 
epitaffio .. 

. ‘ „ Hic 


•ta con iinifliino e ricco mufaico effigiati , le porte di bronzo colle im- 
magini in ballo rilievo con fantina mattina , forfe dal Pifano Giacopo Bo- 
nanno lavorate, il pavimento laftricato di marmi di varj colori, < cent* 
altre rarità, continuo objctto di forprcfa degli firameri . Prefedctte il pri- 
mo a’ tuoi Benedittini fatti venir» dal Monaltero della Cava l'Abbare Tfo- 
balJo , eh’ ornavaft del titolo di Vefcova di Santa Maria da Nuova , come 
notò il Pirro . Arricchita quell’ Abbazia di valli poderi , di prezioft arredi, 
e di prerogative, ottenne il Re da Alessandro 111. che folle direttamente 
fottopolia alla Chiela Romana, cui pagelle il folo cenfo di cento tari, elente 
per altro da ogni dazio. Cotanto poi li accrebbe per edilìrj e per p >poU- 
zione il .villaggio, che divenuto una delle Città ragguardevoli dell’ Itola, 
di Monreale prefe il nome, e nel tiSt. con una Tua Bolla per fede di 
Arcivefcovo Lido III. l’ innalzò : il Benedittino Guglielmo ne fu il pri- 
mo infiguito, che morì li 13. di Ottobre del r i So. Dal confronto di que- 
lli anni fi scoige l’ abbaglio di Riccardo di i. Germano , il quale fcritfe, 
avere il Re trugltelino edificalo il Tempio di Monreale per placar Dio, 
che togliere la lierilità della Regina Giovanna. Abb, del Giulie e , ia 
Bibhot. Cara fi , inm. c. /> i*. o ' - 

JKra dedicata la Chiefa di Monreale a N. Signora dell’ Adduzione, 
ma poi, nè ti aitcoaie , fu cambiata la folennità con quella della nafeita. 
11 Re aveale conferito il Cartello Juo de’ Saraceni , quello della Città di 
Corieone, di Calatnrfi con tutti _ i loro poderi, il Calale Bulchar col moli- 
no, le l'biefe di 5. Ciriaca, di S. .Silvefìro colle vigne, i Canneti , le 
forgenti , i cSfolarì, Hiafacchino, Randicelia, Giuliana, Adragno, Cainbu- 
ca (Ice., la Chiefa di «Sin Clemente in Medina, quella di Tanta Maria della 
Maocnia in Bifigoana di Calabria , h Cappella di fan Mauro non lungi dal 
Moti, di S. Adriano , la cafa in Palerm > , nn tempo di G aito ( o fia del 
Capitano) Pietro nella contrada Kemmia, ( o fia del torrente ) ed un'altra 
vicina alia Porta Rota ( ov’ oggi è S. Giacomo la marina, un tempo la 
Mattini ) col molino da macerar le cannamele , per elhrarne lo zucchero , 
artifizio detto da’&uaceni la iA.ijf.tr a , alquanti vigneti, il Giardino pref- 

• fn l’acqua di Cribelli , ogg. dei Gabriele, la Tonnara dell’ Isola delle 
Femine , la Città di Birotta nella Puglia, cinque fagittie, o barchette da 

• pelare in ogni luogo dell’ Isola, franca ogni cofa dal dazia, col diritto 

di 
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» f> tntl jaces regalìhus edita cunie 

53 Mal gari ta libi nomea quod moriius unis . 

» Rcgin pf ogentes per Rcges (tuffa propago , 

„ Uxor Registrai , ir nobilita tis imago . 

» Si taceam a quibusipfa rc-fers pr,c coaia Mutui una , 

33 R'gem CugTielmvm fati* ejt peperijje Secundum . 

si Undecies ceutum de ci e s oflo tri/ms annis 

99 P°ft hominem Chrifium migrane necis e ruta damale , 

>3 i-ux ea qux pop uh s elant Retri fcfta enterite 
3» fi iste de uebulis tulit ad loca lucis (unente ( 8 3 )- 

Tom. ili. par. IL M m Rocch. ■ 


ih tagliar legname per fere ig io del Monaftero , 0 di altro edificio fi vo- 
1 c< " pwolo del beftianic , e colla patella di Giuftiziere sù tutti ì 
valsali 1, 0 villani. Ir, fighi privilegi , approvati in feguito da Errico VI-. 
®* Federico II. da Carlo V., e dal foo fuccefibre . 

, .** Guglielmo nel 1183. come trovafi nell’ Anon. di Monte Calino, 
palsò lo foretto a line di vedere i funi Oominj di là del Faro. Nel Mo- 
-«ero di Monte-Calia* vi fu un abboccamento tra e/Te e Papa Lucio , eh* 
da Velletri vi era a quell’obietto venuta. In pochi giorni da San Germa- 
no, da Capuana Meflina Analmente nella fua Reggia inlPalermo fece ritorna 
(83) Manca nel Burigny per difetta della Stampa il .primo giorno di 
Agtjto, Fertili il di S. Pietro in vinca Ut , in cui cef»ò di vivere la Re- 
gina Margherita , come chiaramente fc orge» dall’ Menzione; benché il Pir- 
ro la dica accaduta quella morte il giorno avanti, Nat. Eccl. Munter, 
Nel Sepolcro de’ Principi Reali leggevafi un’altro Epitaffio, ch’ i* 
con buona grazia del Lettore rapportar voglio , perchè fi {colga i 1 gurto di 
««foggiare di quei tempi , 

n Hic tua Kogerj Dux quondam unipare patri* 

33 ^W a tener Uimutus. tumulo contermina mal rie , 

.33 II udrete* etntum, decittfex, hit magis anno (lidi.) 

33 Migrant po/l Chrifium natura fub He rode tyranno, 

31 Jungerit hic fratti , Principi Herrice s/epu Itus , 

» (turni tibijunxil amor, eademque moJefiia cultut. 
n Mille Jtctm deciti , deciti teptem dotti ann. (117») 

>3 Fe ro/lit pa/lquam carnem piut indù ir ugnai . 

>1 Det requiem natii , & Metri Kex pittati 1 , 

31 Teque bete fatte Kex, unica sprt tributata ; 

* Kex, cui larga datìt manui erogai omnia grati» 

31 Kebut honefiatit, Kex par Guiìlelme, beatiti 

Ben conta è la fondazione del Monaftero B*n*dittim> di Maniaee fat- 
ta dalla Regina Margherita, e l’altra di Monache nella Terra di San 
Marco, che amendue tilt ref* fogge iti all’ Arcivefcovo di Monreale , 


An. 1 1 83. 
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Racch. Pyrrh. in Chronol . 

Nel tempo medefimo divenuto era preda del Tiran- 
no Andronico Comneno l’ Impero di Cofiantinopoli . Avea 
egli fatto flrangolare F Impcr. A ledi , cd ufurpato il tro- 
no , in meno del più barbaro mainerò di una gran par- 
tedi Latini, e della vendita per ischiavt a’ Turchi de’ 
fopraviventi . Da giudo sdegno fpinto il Re Guglielmo fi 
determinò di vendicar 1 ’ Europa , e vie più. fermo lo refe 
nel fuo dileguo la venuta in Sicilia del Principe Aleffi 
Comneno , fuggiafeo dalla Siria , luogo deftinato al fuo 
efilio. Nicetns Croniat. L. 1. Jo/iau . de Ceccan. 

A rumerofe truppe accoppiando il Re l’ Armata 
navale , feelfe per Ammiraglio fuo cugino il Conte Fan- 
credi, il quale fin dalla morte di Guglielmo 1 . tornato 
era nel Regno, già da lui forzato a pollarli altrove , per- 
citi favoreggiava la rivolta . Comandavano l’ cfercito di 
terra i Conti- Arrlutno, e Riccardo della Cerra . Già 
forfè F airmo di Guglielmo preoccupava In lulinghevole 
idea di conqu ilare il vallo Impero J’ Oriente. Si fciol- 
«cro le vele li ti. di Giugno, e (sulle dugento navi ) fi 
è pv cteio , che falirono ottantacinque mila fanti, e tren- 
tamila cavalli . Rodolf. di Diceto . 

Occupata per forprefa nel giorno di S. Giovanni 
la Città di Durazzo , indi TelTnlonica , ( o Salonich ) 
mal clifefa dal Comandante Davide Comneno, nel di 15. 
Agofto , dopo il breve alTedio di nove giorni , i Siciliani 
crudelmente oprarono contro gli abitatori, e fin le Chie- 
fc oltraggiando , non davano apertamente a divedere , che 
la più ingorda brama di farvi bottino, anche di ciò che 
i vinti copriva . Eufiazio , il celebre Commentatore di 
Omero, Prelato di quella Città infelice, potè» ben fot- 
tr^rfi avanti ¥ alTedio ; ma volle più tofto l'eco stesso divi- 
dere il rifehio del fuo gregge. (Mofti$ egli la fu» pru- 
de»- 
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denza , la fua carità , il fuo coraggio), confortando gli 
oppreffi , c con raddolcire i vittoriofi genera)» . Rifpettò 
la foldarcfca la virtù del Prelato , ma non rralafciò di 
ufare il diritto della guerra . Nìcetas Cronìat. 

Si dividono in tre corpii Siciliani, una parte retta 
in TelTalonica , la più confidcrabile marcia verfo Co- 
(iantinopoli per il paefe di Serra , c di Anfipoli . Da- 
vafi a credere Aicflì Comneno , cotanto poderofo appa- 
recchio non csscrfi fatto, che in fuo vantaggio , e che 
occupata Colla ntinopòli , immantinente farebbe egli ac- 
clamato all'Impero. La terza parte dell’ efercito fiavafi 
fulla flotta, e cofleggiava la TelTaglia . Andronico ordi- 
nò a Giovanni Barna di ricuperar Durazzo con un di* 
flaccnmento di truppe . Di fatto entratevi , accorlero i 
Siciliani a fcacciarnele . La Città fu fcalata , tutt’ i 
Greci prigionieri , il Generale mandato in Sicilia . Ni- 
tetas L. 2. 

L’ Imperatore , sebbene facesse sembianza di spreg- 
giare i nemici, non trascurava di fortificarsi in Costanti- 
nopoli . Ma più fieri nemici atterrivano il tiranno per 
entro la Città; egli era detestabile , se crediamo gli Sto- 
rici , qual altro Nerone . Perduto chiamava egli quel 
giorno , in cui non avesse fatto morire, o cavar gli oc- 
chi a qualche illustre persona . Finalmente aizzato oltre 
modo il popolo si sollevò , annunziando Impcradore Isac- 
co 1 ’ Angelo. Vani furono gli sforzi di Andronico per 
calmare i tumultuanti , gli convenne darsi alla fuga. Un 
picciol legno lo condusse altrove in unione della Moglie , 
e della Concubina . Il nuovo Imperadore mandò gente 
per arreflarlo; ciò gli era troppo importante . Dal con- 
trario vento sbalzaro sulla spiaggia lo sciagurato Andioni- 
co , pervenne nelle mani di quei che 1’ inseguivano , che 
ai suo nemico recatolo, dopo i più terribili insulti per 

M m 2 “ ol " 


310 P A R T E lì. 

Aa.iitg. molti giorni sofferti dal popolo, ftx messo in pezzi. 

Isacco l’Angelo ( avvisa 1 ’ armata di Sicilia det suo 
innalzamento al trono Imperiate con espresso ordine di 
ritirarsi , ma nulla potendo ottenere ), inette insieme 
da tutta la Grecia un grosso esercito, e ne dà il supre- 
mo comando ad Alessi Barna . I Greci però cotanto te- 
mevano i Siciliani , che a stento il. Barna da essi- segui- 
tato venne ; alcuni vantaggi sulle prime ottenute , ri- 
svegliarono il loro coraggio ; parecchi battaglioni Sicilia- 
ni furono sbaragliati verso Mosinopoli ; c dopo avere 
attaccata questa piazza , cd occupatala , vi trucidarono 
una gran' mano • iLi nemici . Quella sconfitta rese scorag- 
giati gli Europei , c troppo arditi i Greci . Finalmente 
entrambi gli eserciti nemici si videro a fronte nel luogo 
appellato di Demctricio . 

Ma come in diversa guisa frovansi narrati i fatti , 
e le conseguenze di questa guerra ! Sicura restando la 
testimonianza di Giovanni di Ceccano , Barna , da lui dét- 
to Granata , infinse di parlare, e trattar di pace; die- - 
de a riflettere a’ Siciliani, quai diottri lor sovrastavano coll’ 
ostinarsi a continuare si fatta inmpresa ,- e fece spera- 
re ad essi libera la ritirata; indi , usando la Greca fro- 
de, all’ impensata fe arrestare i due Generali Arduino , 

« Riccardo, che incauti riposavano sulla promessa dcdla 
pace . Avvenne questa perfidia nel giorno di San Leo- 
nardo li 6. di Novembre . Disapprovolla 1 ’ Imperadore 
di Costantinopoli ,e rese liberi i due Conti, divenuti 
prigionieri malgrado la buona fede,. cd il sacro diritto 
delle Nazioni . 

Dissomigliarne trovasi un tal racconto in Niceta: 
pretende egli , che stando affrontati i due eserciti, di- 
mandano i Siciliani la pace al Greco Barna , che in pri- 
ma vi si mostrava disposto ; ma forse per sospetto di qual- 
che 
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che soperchieria , o perchè gl* Imperiali fatti più arditi 
nello scorgere timorosi i nemici , ordina egli poi un 
improviso assalto, e mette essi in iscompiglio * Incerto re- 
sta per qualche tempo 1 ’ evento della battaglia , ma fi- 
nalmente i Greci compitamente trionfano . Le truppe di Si- 
cilia in gran parte nella pugna morirono , e di quei che 
cercarono nella fuga lo scampo-, altri inseguiti nel Fiut- 
ino Strimene di loro voglia si sommersero , altri diven- 
nero insieme co’doro Generali prigionieri di guerra . Porta 
questo memorabile fatto d'arme la data de’ sette di No- 
vembre . 

» GXItremodo frettoloso , udita questa sconfitta , si 
ricoverò in Tessalonica un corpo di combattenti Sici- 
liani . Di essi alcuni imbarcatisi miserabilmente naufra- 
garono . Per mancanza di Navigli altri non poterono Sfug- 
girci’ uccisione , o 111 prigionia , caduti in potere degli 
Alani, clic valendosi del diritto di rappresaglia, non 
diedero loro alcun quartiere , memorando le crudeltà 
eh’ essi praticate aveano in Tessalonica. E questa Cittàr 
medesima dopo breve fatica venne ricuperata da’ Greci , 
« in loro mano pervenuto Alessi Comncno,aH’ Imperatore 
lo condussero . Frattanto in Durazzo signoreggiava il Re 
di Sicilia , che quindi dopo abbandonò , non riputando con- 
venevole erogarvi molte- inutili somme per conservarla .. 
Nicetas C ionia f. 

Colle sue dùgento Navi ( Tancredi ) dirizzò la prore - 
verso la Sicilia . Tentato avea egli uno sbarco nella 
Spiaggia di Astacena , la quale si trovò così ben guer- 
rita , che rutti coloro òh’ osarono porre il piede in quella 
«piaggia , furono messi in pezzi . Con cento vascelli in- 
seguirono gl’ Imperiali la Flótta di Sicilia , di cui la tem- 
pesta distrusse alquante Navi . Il Re Guglielmo rimpro- 
verò' per lettera all’- imperatore Isacco l’aspra maniera. 


Sia PARTE n. 

An. it»5- ond' erano trattati.i prigionieri - in Costantinopoli. Vana 
lagnanza per un disumano, vincitore , che segnatamente 
ardea d’ indegnazione avverso i Generali Sicilia ni , i quali, 
per quanto gli s’ era detto » 1* oltraggiarono nelle loro let- 
tere, con ravvisarlo più bravo in .adoperar la penna , 
che il brando . Isacco ornato de’ suoi pomposi abiti, in 
mezzo di tutti i Grandi di Corte , e di un gran nu- 
mero di Spettatori, ordinò che gli venissero innanzi co- 
testi Generali . Prostesi a’ suoi piedi , e nella più umilian- 
te positura , loro richiese la nascosa ragione di cotanto 
ardire, con cui vilipesero 1 ’ Unto del Signore. Al dir 
di Niceta , il Conte Baldovino, lo desso appellato da 
Giov. di Ccccano Alduino , ricompensar volle allora con 
parole di adulazione ripiene il dileggiarne stile usato nel- 
la sue Lettere , Nicetas . 

Perirono in tal spedizione dieci mila Siciliani , 
oltre quattro mila prigionieri infelici in varj luoghi della 
Grecia . La pace finalmente si cónchiuse nel mentre il 
Ile Guglielmo allestiva una poderosa flotta contro P Impe- 
ratore Isacco . A questo obietto intertenne molti Vascel- 
li, eh’ erano ne’ porti , destinati al trasporto de’ Viaggiatori 
pclla Terra Santa , che «degnati poi tornarono a casa 
loro. GuglieL de Na/igìs. Rocclius Pyrrh. Goffrai, il Mona- 
co , edit. di Goldafi . , pag. 349. 

Durante questa guerra per opra dell’ Arciv. Gualtieri 
trovossi inalzata la Chiesa Cattedrale di Palermo , eh* 
ancor sussiste , cd è la più,..grande che veggasi in Si- 
cilia . I seguenti versi dell’ Iscrizione ci somministrano 
la data della sua costruttura^ cioè l’anno 1185. 

„ Si ter quinque minus numeres de mille ducentis 
,, lnvenies annos , Rex pie Chrifie , tuos , 

\ „ Dum tibi confi ruffam Pnesul Gualterius aulam 

» Ol'tulit ojficii poft tria lufira sui . 

„ Au - 
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• ,, Aurea florebant Wilhelmi regna Secundi , 

j» Quo tantum tanto sub Duce surgit opus l 
9> Sit tibi laus perpes , fit gloria , Cbriste , perennisi 
99 Sit decusyis Templi fit tibi cura tuf * • 

99 Tu quoque florigerer Mater pttlcherrima turbar ,. 

9, Perpetuus Sacrar Virginitatis apcx ? 

99 Respice profirati lacrymas Ó~ vota clientis , 

99 /Eternis pensee Uree tua dona bonis (84) » 

Non videsi giammai interrotta dopo la testé mento- 
vata riconciliazione 1 ’ amicizia del Re di Sicilia » c dell* 
Imperador di Alemagna . Guglielmo, avanti che intrapre- 
sa avesse 1 ‘ infelice spedizione in Oriente , si era ben 
accertato delle di lui buone intenzioni a suo riguardo, e 
fu allora , che cominciò a trattarsi di quelle nozze del 
Principe Errico di lui figlio , cotanto bramate dall* Im- 
peradore ; perciocché gli davano a sperare un giorno il 
dominio della Sicilia , della Puglia , e di tutti i Domi- 
li] di Guglielmo. Anomjm . Cassia . Que. 


(S4) Accenn.ni p>i lofio coiranno 1185. il tempo , in cui fu recata » 
comp mento quell» Magli nca Butilica della Metropoli di Sicilia . Reliant» 
ancora molte paro al di fuori , che appalefano la liberalità ed il nobil ge- 
nio del Fondatore . Sono feorfi molti anni , da che fotto la protezione del 
Regnante Sovrano fi è intra pfeln con miglior foggia un rinnovamento* 
Trattiene ancor efla il titolo di N. Signora dcirAssunt* , alla quale fui 
pi ricipio fu dedicata g ma può con. Sinceriti oggidì dirti col Burìgny la p : ò 
ampia Chiefa del Regno di Sicilia dopo quella di S. Nicolò della Rena 
in Catania; e non mentano ben anco il pregio di grandiofi i Tempj di 
S. Giufeppe , di S. Domenico di Palermo » e forfè quello di S. Giorgio, 
di Modica ? v 

Demoùta la Chiefa di S. Mari* Maddalena , per fare uno de* piani 
dal lato di occidente al nuovo Duomo, l’ Are* Gualtieri ottenne dai Re, 
che vi fodero trasportate l’oda de Reali Perfonaggi , delle Reme , e del» 
le Principette colà fotterrate t fi fiabdl poi , che quivi npn potedero aver- 
vi la loro tomba, che i Sovrani, egli Arcivefcovi . P.ìzel. JecaJ. 1. Lib. 8. 
Race fi. l‘yrr. Nat, Panar. John, de Paterno Arckiep . Panar, in Allega!, 
de prirjiatu ejuf l. Ecct. 

Gualtieri dopo aver retta la Chiefa Palermitana per 75. anni vi fu fe-. 
pellitOjed ebbe per fucceffore nal 1 194* fuo fratello Barttlomeo Offamìlia, 


3 r4 f A A T E TI. 

_ Questo Principe non avea prole , t iterile era l* 

Regina Giovanna , dice Riccardo di San-Germano; av- 
vegnaché Roberto del Monte» o di Thorigni , Scrittore 
di quell’età, ci assicuri di un di lei parto nel 1181. 
Boemondo ebbe nome il .Bambino , che però non guari 
tempo sopravvisse al suo battesimo, ed all’investitura 
dategli dal Padre della Ducea di Puglia . Poca p aiuna 
speranza forse restava di ottenere altri Figli ,, giacché co- 
munemente riguardavasi una Zia del Re qual presunti- 
va erede della Corona.. 

Era dessa Costanza, Zia da canto di Padre di Gu- 
glielmo., perchè figliuola del Re Ruggieri, nata dopo la 
tua morte da Beatrice , sorella del Conte' di Rethcl . Nel 
Monastero del Salvadore delle Basiliane ricevuta ave a el- 
la la sua educazione» e non era all’ lmperadore d’ osta- 
colo pelle desiate nozze la di lei età oltre i trent’anni ; 
la doviziosa successione impeguavalo a non badarvi pun- 
to . £ Errico non contava , che il ventunesimo di sua età . ) 

Jnveges , tom. 3- Hoc eh. Pyrrh.Chronol. 

L’ lmperador Federico ogni mezzo usò per trarre 
arile sue parti l’Arcivescovo Gualtieri-, e coftui finalmen- 
te indusse mn raffinata sagaci tà il Re , qualunque ne 
avesse egli renitenza , perchè consentisse a tal matri- 
monio . Ottenne innoltre , che ragunati i Baroni del Re- 
gno , si obbligassero coti giuramento a riconoscere , estin* 

» to eh’ egli fosse senza prole , per loro Sovrani i novelli 
Sposi Costanza, ed Errigo (85) . Riccard. di San Ger- 
mana ! 

1 

— ! 

S 


f8;è Si eia rifoluto di dar marito a C a/l. 1*1.1 , giacchi Tancredi % cu- 
gino del Re Guglielmo paffavi comunemente per biliardo.; non manca- 
vano frattanto coloro , che lo {limavano legittimo , perchè laContella di 

Lecce Tua Madre era Rata (politi privatamente dai Duca Rcggieri . Gio- 
vanti * 

te 

ì 
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vanni Villani , e precchi altri Cronichini Kifciarono fcritto , che quella Prin- 
cipeffa era allora Monaca, e vicina a’ 40. anni della fua etì. I moder- 
ni Napolitani , e il Muratori affai chiaramente moftrarono , ch'ella non avea 
più di 31. anno, e per vero dire non è egualmente chiarito, fe (oflanza 
non toffe Monaca, o legata altrimenti da voto alcuno di Verginità. Detti- 
ru , Rivo/. d' Italia^ tom. 1, gag. 304. Non fembrerebbe p'ù dicevole , in 
quei tempi, averli avuto in penderò di conferire il Regno ad un Principe 
razionale, per poco folpetto <1* inlegitlimità , che dirompere i fieri, elo- 
le uni voli d'una Religiofa di grà adulta, pilla quale pattavano si floride 
Provincie nelle masi Aramere, e di Tedeithi odiati da per tutto in Ita- 
lia, e fegnatamente in Roma ! 

Fu più comunemente ricevuta l’opinione, che Coflanza allevata fofTe 
nel MonaAero delle Bafiliane in Palermo , ove fi addita il fepolcro della' 
fua Cameriera , ed un volume fcritto in Greco delle condotte preghiere di 
quella Principeffa. Certo è, che non foggiornò ella nella Martoraua, co- 
me volle il Maurolico i ivi cominciarono ad eflervi le Monache nel 1193., 
nè pure nel Monafìero delle Francefcane di S. Chiara ; dapoichè quella 
Santa non eraancor nata, anche quando mori Coflanza. 

Parecchi anacronifmi Icaturifcono dal pretrlb fciogli mento del voto 
di Coflanza. Fila prefe marito nel 11&5. e fi difle che Aleffandro III, le 
tolfe lo flato di Religiofa, quandoché quello Pontefice non cominciò, che dal 
i\ 6 o. al uHi. Chiamava!) allora Augufto il Re Erogo, quand’egli non fa 
Itnperadore , che dopo la morte di fuo Padre. Giulia Filippo Bergen, e 
I’ Arciv. di Firenze, Clemente IH. difpentò Coflanza, e coftui fu Papa ne! 
1188, nemmeno potè effere Celeftino, come fcriffe il Fazello , perchè co- 
lui ledette dal >191. in poi . 

Giovanni Boccaccio vuol nato Tancredi da Guglielmo I., egli dipoi 
per figliuolo un di nome Gerbino , di cui non avvi nelle memorie di quel 
tempo menzione alcuna, e ben altre baje profferì, colle quali relegante 
Scrittore ornò quelle lue famofe Novelle . 

Da Ottone di San Biaggio nell’Appendice ad Ottone di Frifinga ap- 
parali nel Cap/28, che nel u«<4, l’ Imper, Fe derico Barbaroffa fpedì Ambafcia- 
dori al Re Guglielmo a domandar Coflanza di lui Sorella per fuo Figlio 
Errico, colia condizione a titolo di Dote della Succefiione nel Regno di 
Sicilia, nel Ducato di Puglia, e nel Principato di Calabria. Quali altre 
notizie quivi non fi trovano affai mal digerite ! Bibliot.Sic.Carufi.To.'i.njg.o 34. 

Non folo j Grandi di Sicilia , il Cancelliere Matteo , ma il Papa Ur- 
bano III, fucceffore di Lucio, fi oppofe con tutto il calore ataìnozze; e 
eoflui allontanò dalle loro fiacre funzioni i Vefcovi intervenuti alle pompo- 
fe cerimonie fatte in Milano, dove il Principe Errico era (lato coronato 
in prelenza di fuo Padre l’ Imperadore . Rice, ir d. di San-Gerauno . Chron. 
y ktrb.in Jint^tlC Itti. Sacrai/ glieli, tom. S.p. 95$. Jdr. Egly, Hift.dt Nuplez. 
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An. u 85 . ricusò approvare sì fatto matrimoni-», e ben suo malgr«- 
do venne con tutto il festeggiamento celebrato in Milano 
( ne‘ giardini presso la Chiesa di Santo Ambrogio nd di 27 . 
Gennaro del 1186. Costanza vi ricevette la corona di Ger- 
mania , e dopo in Motiva pella seconda volta dal Patriarca 
di Aquileja in presenta di altri Prelati fu coronato Errico. 
Accoppiassi alla speranza di così possente Signoria') la ricca 
dote d’oro, d’argento, di gemme, e di altri arredi 
convenevoli a Donne reali , di cui fi fece soma sù di cen- 
cinquanta cavalli . ( Goffrè d. di Viterb. Sicardo in Citrati. ) 
1 nemici dell’ Imperator Federico molte novelle di- 
vulgarono intorno a queste nozze , le quali sebbene mol- 
to tempo credute , appo gli aggiustati uomini non vagliono 
ormai la pena di ripetersi . Costanza sopravanzava , eglino 
dissero, i cinquant’ anni di sua età quando prese marito, 
annodata da’ sacri voti in un Monastero , e sin dalla sua 
fanciullezza quivi -trattenuta ; che molte cose di lei avea 
predette il famoso Abbate Gioachimo , e la più impor- 
tante , che diverrebbe Madre di un Principe , lunga ca- 
gionc di orribili disaftri a tutta 1 ’ Italia: che di ciù av- 
visato il Re Tancredi dal pubblico romore , vi fu chi 
configliato lo avesse di avvelenarla (86). 

Tutti racconti sono quelli firigati a man salva * ma 
tardi, o dopo il fatto da qupi , che all’ eccesso favoreg- 
gi a- 


(85) Non megano i Critici , che il Cifterzienfe Ab. Gioachimo uom 
dotto folte , ma plaufibili ragioni elfi fpingono a dnbbitjrc delia fantitì de 
fuoi cofìumi, e delle lue cotanto vantate profezie . Il March. Salvatore ha 
raccolte le diverte opinioni *ù di lui nelle Memor, degli Scrittori Cofen- 
tini . Aitai più efatto però fi è moli rato il P. Papebrochio in Art. Sanfìor. 
Ma)i. To'. Vi. die io. Refletà il fentimento di S. Toinmafo d’ Aquino, 
che noo ne giudicò troppo favorevolmente, rimenando alcune di lui av- 
verate predizioni alla fola forza naturale del fuo intelletto . In 4. Setrtent. 
Difl. 43 QueJÌ. I. Art. 3. Vtd. f Ai6. Tirobojchi^Stor.LctUr.to.^.ilella fJg. 90. 
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giavano la Corte di Roma » migliori partigiani de’ Papi» 
thè della verità. Non è lecito dubbitarsi sugli anni di 
Costanza , allorch* ella divenne moglie , nel vedersi Goffre- 
do di Viterbo, dimorante nella Corte dell' Imperadore , 
assicurare, esser ella stata postuma, e non contare an- 
cora i treni’ anni di sua età: 

„ Posti» urna poft putrem materno ventre relitta , 

„ Jamque tricennalis tempore l'irto fuit . 

Ma ella avea più di treni’ anni , n’ erano scorsi già 
trentadue dalla morte del Re Ruggieri . Bisogna per al- 
tro condonare a’ Vesseggiatori la poca esattezza , che a 
rutto rigore poi si richiede da un Critico. Uno Scrittore 
non sempre bene istruito par che voglia rendere i certi , 
che Costanza fosse stata zoppa , e cogli occhi biechi (87). 
Aitonym . Valicati, in Bibliot. Carusi Tom. a. pag. 857.1/1 
Murator. tom. 8. pag. 778. 

Nell’ anno stesso delle no2te di Costanza avvenne 
il rimarchevole scoprimento d’ una nuova Setta di em- 
pia , e capricciosa gente, cui davasi il nome di Vendi- 
casi, ovvero Vendicatori . Ne’ loro segreti , e notturni 
congressi ogni scelleratezza rendeansi lecita ( sotto colore 
di riparar gli altrui torti .) Ciò narrato veggiamo da un 
antico Scrittore, che non entra in maggiori particolarità. 

N n 2 Or- 


(87) rifu obliquarti e faggi unge 1 ’ Anonimo, o 6 baie caufam extiterat 
in Mona fltrìo pofit.m . Ma Goffredo di Viterbo avea detto: 

„ iponfa fuit fpeciof* nimity Conjlantia bitta. Vati ufcl ella dal Mo- 
nafiero allorché incarninoli! con nobile accompagnamento a Rii ti , per ifpofà- 
re Arrigo VI, ma foggiornava nel reai palazzo. Ricca r.l. di San-German. 
Ugon. falcand. 

Il pii! volte cenfunto Can. Parata fece ufo delle tante dicerie de’ no- 
vellini porteriori per forgiarne quel verfo , in cui appropri a Coftanra 
la faceta efpreflione di rugofi Sacerdoti vecchia Monaca, e piena di rughe. 

Ci ragguaglia l’Autore della Storia Civile ai Napoli di tutti ^ut-iti 
favoleggiamenti , e come introdotti vennero , ad onta del filenzio de’ con- 
temporanei , dagli .Scrittori più vicini a noi. 


<u8 ? A R T E 11. 

Ah. nS5. Ordinatasi dal Re un'esatta ricerca» ed arrestato il lo^ 
ro Capo Adinulfo di Ponte-Corvo , a spirar sulle forche 
fu sentenziato in unione de' suoi primarj complici , sal- 
vo che agli altri riputati meno colpevaii , come per nota 
d’infamia, fu data la pena di esser segnati da un ferro 
rovente . Anch’ egli un Prete di nome Sinnorito divenne 
sospetto com’ uno de* socj , e forse egli era più tosto di 
dabbenagine fornito, che di malvagità ; 'imperciocché il 
Vescovo di Aquino lo degradò contro sua voglia , ed 
inutili sforzi fecero gli abitanti di San Germano per ot- 
tenere il di lui perdono. lohan.de Ceccan.Anonym.CoJftn.(SQ') 
Ao* ut*. Spiacevolissime circostanze tratanto soffrivano i Cri- 
Ciani nel Levante . Rinaldo Principe d’ Antiochia , eh' 
avea osato romper la tregua con Saladino, dovette poi 
provar gli effetti della vendetta di quel Sultano, stimo- 
lato contro la perfidia degli Europei . Non più signoreg- 
giavano essi in Gerusalemme; altro non restava loro, 
forche il dominio di Antiochia, di Tiro, e di Tripoli ; 
e queste Città aveano forte brama gl'infedeli di riavere^Sp). 

In 


(*8) Ella è collante opinione appo il Volgo, che pii volte videfi 
rinnovellare cotefU Società di nafeofi Vendicatori in -Sicilia, ed altrove , co- 
munemente appellati i beati l’jo/i. Si avanzarono alquanti triftarelli fi- 
no a commendarne l'empio iftituto , come fe 1’ arbitraria briga di affafTi- 
nare chiunque gli torna a grado, folto colore di vendicare le offefe d3 al- 
tri ricevute , e di predare come un più forte braccio alla giufliaia , pò- effe 
\ fervir di feufa in una ben regolata .Società ad uno tcellerato. Spreggiate 
le patrie leggi, e coloro che vegliano a cufìodirle , e a farle efeguire, 
non remerebbe annullata la liberta Civile, e nel più terribile fcompiglio 
gli uni gli altri temendo i Cittadini, limili non divertbbero a quei mal- 
vaggi Trogloditi , di cui il Prefid,di Montefquieu* ci ha laicista la più in- 
terrii vnte dipintura ? 

(no) Scorti ottanta fett' anni , Gerufaleinme , e quei prezofi luoghi, 
ove 1 orine refhno dt’più memorandi avvenimenti de'ia Cri (liana P-Iigio- 
ne , m potere deg;’ Infedeli nc -, fiero ; la gloria, e il fau^.e di Goifred» 
Buglione , e 4e’ fuoi, Crocefcgnati , che gù allora ne ave-uo fatto acqui- 
lo , 
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In me*xo a tali calamità il Re di Sicilia non ab-' 
bandona i Cristiani ; una flotta immantinente spedisce 
di 4». Vascelli» da’ quali verrebbero intimoriti i Sarace- 
ni Corsari, ed armi, e vettovaglie bisognevoli recate «a- 
rebbcro a’ combattenti Cristiani. Margaritone , che co- 
mandava 1* armamento di Sicilia di cotanta gloria fa ac- 
quisto in questa marittima spedizione , che da alcuni ri J 
porta il soprannome di Nettuno . , da altri quello di Re 
del Mare . Gli si dee in ‘gran parte il levamennta dell’ 
assedio di Tiro, formato nell’anoo 1189. da Saladino» 
e sommi elogi ottiene il Re Guglielmo, per aver serbata 
Antiochia , difesa Tripoli , mercè i soccorsi recati da 
Margaritone a cotesto due Città . Il suo sbarco in Egitto 
non è felice . I Siciliani, dopo essersi trattenuti infrut- 
tuosamente cinque o sci giorni presso .Alessandria , si 
veggono astretti ad una vergognosa ritirata co’ loro du- 
gento Vascelli » e cogli altri Navigli in gran numero , sù 
cui erano i cavalli , e le macchine di guerra . Di già 
aveano sofferta gravissima perdita di gente . Maguum Chro - 
nicon Belgieum » pag. ijq. Gesta Dei per Fraacos ,p. 1 1 56. 

Chro - 


fio , in un momento fi erano dileguati nell anno «185. Appena [alito al 
Pontificato Urbano III. fi portò in Venen* per farvi radunare la Flotta 
de’ Principi f'nftiani in ajuto dì quei del Levante ; ma intefi» la perdita 
di Gerufa'emme, di rammarico infermatoti, dopo due anni di Piotine»*» 
to fini di' vivere . Gregorio VlH.fuo fucceffore, e dopo coftui Clemente 
III nuli’ altro ebbero a cuore, che un tal riacquifto, e nel itStì. anche 
il Ke Guglielmo f pe dì in Tiro pc.icrofitfiim Flotta, la quale venuta * 
combattimento co’ Barbari ne f'ponò memorabile trionfo , raccontandoti , 
ebe nTun- delle loro Navi rimale, che fiata non forte inaridaia^a fondo., 
prefa, r, incendiata. 11 famofo Margaritone era 1 ’ Ammiraglio de .Siciliani. 
V Vél Tegnènte anno con 500. Navi pafyà il Re fi erto in Sori», • 
«barralo in 7 r finii -, mentre tratteneafi nell’ attedio di Tolomaiae -ol He 
di Cipro Guid ile cr Lufignauo , in fentir, che in -Sicilia verrebbero d» 
crociati I Re di Fun-ìa , e d’ Inghilterra „ p-.-r oc.orevolme-te accoglierli 
e concerta con erti 1’ in.prrfa di Terra Anna, «il della maggior Nave ne^ 
direùe U prora in Palermo, nu qiuvt da nuiióna ed avuta lebbre aBahto fcc. 
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Chronica Pisana , p. 1 1 7 . Caglici m. dì Tiro, L. 21.0.3. 
Pagi , un. 1189. 11. io. Chronograp/mt Aquicintinus . 

Non passò molto tempo dopo T Assedio di Tiro , 
che Guglielmo H. mori nell’ età sua florida di trentasei 
anni, e nel ventiquattresimo del suo Regno, nel dì 16. 
Novembre 1189. Per quanto ci racconta una Cronaca, 
vicino a morte questo Principe a’ convocati Grandi del 
Regno manifestò il suo Successore nelia persona del Re 
Errigo, sposo di sua Zia Costanza. Recato il di lui 
cadavere in Monreale, fu scritto sull’avello il seguente 
Epi talio ; : 

„ GuiJklmo II., cognome alo bona, regi Sicilix, 

,, Qui vixit tinnii 36, teinplum hoc Virgini 
„ Dei Gc/ietrici statuii , Citi tabi um illi conjun&um extra. 
„ xit , nuignificentissiinis donis , (j veffigalihus Jitaoit ; 
„ Montem -regalali a Lucio IH. Pont. Max. Metropolita 
„ constUticndnm ctiravù . Siciliani tributis levavit . Pacis 
,, ér jujiitix. culto r fuii . Ut juftisshna , sic ex scntentia 
,, san per bella confidi . Sanflam Sedem Apoftolicam con- 
„ Tra ejus hoftes ornili ope & con/ilio juvit . Obijt An. 
„ Sai. 1 189. Rocc. Pyrrhus (90) . 

Sin- 


. (90) Facea di ntefìieri, che il Sig. Jr ììuri-ny , recatoli addotto T Epi- 

taffio del Re Guglielmo, aggiugneiieclò , che narra l’ accurato Ai. Pirro , 
che quello fu apporto futi» marmorea tomba , innalzata dall’ Arciv. Ludo- 
vico de Torres nel 1575. come nel line della mentovata Ifcrizione fi legge. 
Gì accano inonorate , e porte in dimenticanza le Ipoglie di tanto Re, tin- 
che quel Prelato accanto della nobile tomba del di lui Padre le volle col- 
locate , e con un’altra Ifcrizione in verf , ricordò alla pollerità i pregi 
del Htion G aglie/mn . Da pompala fui lenniif nel di 15. Agofto del 1578. 
accompagnata videfi quella traslazione , e riporte Poti» , e il tefehio , 
eh’ ancor confervava i biondi capelli, entro una più adorna catta vennero 
in prefenza del Viceré Marco - Antonio Colonna, d’ Ottavio del Bofco 
Conte di Vicari, ultimo Maeltro Giuftizicre, di Francefco Moncada Prin- 
cipe di Paterno , del Clero , e del folto popolo , nei nuovo , ma pic- 
catalo, e poco elevato fepokro , racdiiufe. 
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Sinceramente la perdita di Guglielmo tutto il Regno 
compianse , e di eftremo lutto videsi coperto . Le gravi 
turbolenze accadute lui morto più cara ne resero la rimem- 
branza - L’ ornarono gli amorosi Sudditi col titolo di Buo- 
no , eh’ anche oggidì lo fa distinguere . Niuno de’ suoi 
predecessori , scrisse il Papa Innocenzo III» riscosse da 
pertut to ne’ suoi dominj un così gran rispetto » e niu- 
no sì era coranta presa briga di render florido il Regno. 
Gesta Innoc. Ill.n. 23. presso U glieli. pag. 173. 

In pochi motti lo Storico Riccardo di San-Germano 
ne ha lasciato un magnifico ritratto . Splendeva egli al 
di sopra de’ Principi a guisa della loro corona, e qual 
flore de’ Re ; ( in lui confidavano i suoi alleati , lo tenten- 
no i nemici , speravano sempre novelle beneficenze i suoi 
popoli , il loro protettore trovavano gl' infelici , cui è tutto- 
ra avversa la fortuna . La Giustizia , ' e le Leggi in tutto il 
suo vigore produce ano la tranquillità , e la pace ;) né sor- 
to lui vi fu* un Viaggiatore , che temesse gli assassini t 
né un viandante i pirati (91)* 

Fcr- 


(91) LuttuoGffimo Anniverfariorinnuovafi in Novembre pel Re Gugliet- 
*10 uri Duomo, e nell* altre Chiefe di Monreale. 

Nell'anonimo di Monte -Calmo viene articurata la morte di Gojlitl* 
aio fi- nzaché dichiarata avertela fua ultima volontìi ; in ciò difeordano il 
Pirro, ed il Giannone , che reca le Scrittore Rogprero im Ann . Anglica* 
Mentre il Re trovavafi in Troja della Puglia fece giurare i Baroni a 
■iconofcere per tuoi Eredi Collanza, ed Arrigo . 

Non piu di tre Leggi , ma di faviezza , e di religiofo fpirito ripiene, 
raccolte del Re Guglielmo nella fua compilazione Pietro delle Vigne. Ir» 
erte troviamo la numera di giudicarli gli ufuraj, gli adulteri, i chieri- 
ci malfattori. 

Cessò in lui la m'fchile, e legittima pofterità di Tancredi di Alti- 
villa. Mr. Eg/y, Hijt. de de un Siede i. 
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Ann. J1I9. 

Cominci mento 
del Regno. 

TANCREDI, _ 
per alcuni nato in Paler- 
mo, verfo il 1130. da Bea- 
trice CcmtefTa di Lecce , 
foof.ua , e per altri non 
fpoftta , dal Duca di Pu- 
glia Ruggieri , primoge- 
nito del Re di quefto no- 
me. Fu coronato nella 
ftefìaMetropoli nel pri- 
mo di dell* anno 1 193, e 
fecondo altri nel decem- 
bre dell’ anno avanti dal 
Gran Cancelliere Mat- 
teo Ajello- 

Notabile i Y abbaglio di 
alcuni .Scrittori, e del Fa- 
nello, che lo fanno Fi- 
gliuolo del Re Gugliel- 
mo I. ex pellice. Un pri- 
vilegio rapportato dal 
Pirro nella notizia del 
Monaftero di S. Gior- 
gio di Gratterà , fonda- 
to dal D-uca Ruggieri 
vcrfo T anno 1 140, per i 
Monaci P remo fi rate nfi, 
thè poi appartenne a* 
Cavalieri Gerofoleiti' ta- 
tù , toglie ogni dubbiez- 
ia , clic Tancredi folle 
futo di lui figlio , e ni- 
pote del Re Rutggieri - 


ARTE fi. 

F Ermo proponimento era divenuto 
dal Re Arrigo figliuolo dell’ Impera- 
dorè Federico I, clic di già pelta morta 
tenta posterità di Guglielmo U. il Re- 
gno di Sicilia , e -gli altri annessi sta- 
ti appartener doveano alta Regina Co- 
stanza sua Sposa - Ed a vero dire* 
oltre clic tale fu l’ intenzione del defun- 
to R« , ella sola , come figlia del Re 
Ruggieri , potea gloriarsi del diritto di 
legittima Erede de! Regno. H Cancel- 
liere Matteo frattanto, perduta allatto 
credendo la sua autorità quante volte 
salisse sul trono Arrigo, e onnipoten- 
te divenisse il suo emulo l’ Arcivesco- 
vo di Palermo, primario fautore delle 
di lui nozze con Costanza , tanto egli 
seppe oprare appo i Prclatì^e i grandi di 
Sicilia , che istillato nel loro animo un 
mortai odio, pel giogode’ Tedeschi , pre- 
ferissero Tancredi Conte di Lecce . Ric- 
card. dì San Gei man. Johan. de Ceccan. 

Era di fatti questo Principe figliuo- 
lo dei Duca Ruggieri, e nipote per con- 
seguenza del Re di questo nome , ma 
lui vivente , e i due Guglielmi , riputossi 
sempre illegittimo; soltanto ebbesi cura 
di togliere ogni macchia al suo nasci- 
mento tosto che fa Sovrano . 

Non mancarono tuttavia gli adu- 
latori , da’ quali venne sostenuta la leg- 
gittimità di Tancredi , con asserirsi , che 
il Re Ruggieri avendo spedito auo fi- 
glio 
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Cerro, della no- 
marmi , e ni- 
pote di Rug- 
gieri .Sanfevr- 
rino , fpofata 
nel 1184. 
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Figli . 

Ruggieri II, rice- 
vette la corona in 
Palermo, o altrove, 
per Giannone ; in 
Brindili, fecondo In- 
veg esponi. 3. ne 1 1193. 
allorché fi sposi ad 
Irene , o Urania , fi- 
glia deli’Impcr. di 
Coftantmopoli nel 
1 193. VeJ.Kiceardo 
di Sungermano. Co- 
llei fu poi moglie 
di Filippo Duca di 
Svevia, fratello dell' 

I mp. Amgo.Pyrr/i. 
Chronol. 

Ruggieri mori in 
Palermo nel 1193. 
Guglielmo HI. fu 
anch'egli Re di fo- 
to nome dal 11914. 
Mori nel 1^7. 'in 
Germania . 

Alterila • Elvira , 
Coni e A» di Bren- 
na per liso marito 
Gualtieri , fratello 
di Giovanni Redi 
Gerufalemme; poi 
mogliedi Giacomo 
Conte di T ricarico, 
ed in fine del Con- 
te Tignilo Palati- , 
no . Q io. Villani , 
^ 4 * 1 

Coflanza. mogliedi 
Pietro Ziani Doge 
di Venexia, 
Mandonia, moglie di 
Roberto Viiconte, 
.Signore della Con- 
tea di Montefcaglio- 
fo ; fecondo il Pirro 
però di Giovanni 
Sforza della fami- 
glia 


o IL* 

«M- 

Morte. 

Tancredi . 
Mori in Paler- 
mo liso Fe- 
bnjo del 1104. 
Fu nellaTom 
ba fepellito dei 
fuo primoge- 
nito Ruggieri. 
Neil regiìo,che 
tre anni , e fi. 
tneh.Mr.F.g/y 
noto la fua 
mortene! mag- 
gio del 1194, 0 
del il 95. 


glia Sanfe ve- 
ri no . 

N. recata da al- 
cuni, e dicefi 
promeffa fpoGt 
ad Arturo Du- 
ca di Bretta- 
gna ; ma , non 
fi sà il per- 
chè , non lg 
divenne . 


7 om. 111. par. lì. 
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Principi ’ 
Contrmporan èii 
Papi . 

Clemente III. 
morto nel 1191. 
Celeftino 111. 

no*. 
Imperatori , 
(f Occidente . 
Federico I.1190. 
Arricn IV.1197. 

D’ Orienti . 
Aleffio l'An- 
gelo, detto 
Comneno ' 
1203. 
Pedi Francia . 
Filippo An- 
gufio 1.23. 
Re di CafUglia. 
AlfonsolX.il 
Buono 1214. 
Re di Aragona . 
Alfonso li. 1193. 
Pietro 11 . 121 3- 
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An. 11*9. g{ io H Due* 'Ruggieri a Roberto Conte di Lecce , dagli 
amori di colui, c della Principessa ne provenne Tancre- 
di . Uopo fu -richiamarlo in Sicilia, scndo caduto in un 
pericolosa stato di rifinimento , c di strema debolezza; 
guivi il tutto egli palesò al Padre ; eh’ ebbe la condiscen- 
denza per farlo sposo della sua Innamorata; sebbene so- 
pravenutagli la morte non potè eseguire quanto Ruggie- 
ri aveagli promesso , ed almeno nell’ ultime ore da quello 
ottenne, che legittimo fosse dichiarato Tancredi ; quin- 
di a ragione , dissero, stimnvasi per vero il matrimo- 
nio del Duca di Puglia , salvo che privo foste stato di al- 
cune pubbliche formalità . Andrea Dandolo . Muratori , 
ro/n- 3 1 1 • Inveges , to. 3. Sunna onte , L. 1. pag-.$2* 

Non dee sorprendere; che un Re trovi i suoi adu- 
latori , il di cui mestiere consiste nel sacrificargli la veri- 
tà ; strana cosa è poi il vedere alquanti difensori a spada 
tratta di un preteso dritto già caduto in Ucredito , ed 
allorché nulla evvi più di. guadagna re. Ecco come oprò 
Summonte; osò egli porre avanti per indubitato il diritto 
del natal legittimo in prò del Re Tancredi . Suo padre , cgl\ 
lasciò scrittoi, era vicino a sposar la Contessa di Lecce ; ih 
Re Ruggieri vi consentiva . Giannone però riprova Sum- 
monte , il quale par che non sia bene informato sii di 
ciò, che appartiene a Tancredi . Ad onta de v Sincroni 
Autori , costui pretende , che Guglielmo il. stava sul pun- 
to di manifestare il suo erede in Tancredi , e che anche, 
moribondo trovandosi, a luì mandò de’ messaggi in Gre- 
cia ad accelerarne if ritorno in Sicilia; ond* egli vi venne 
incognito, vestito da Monaco , c con un empiastro sovra 
1 ’ occhio , viaggiando peli’ Ungheria , e pclla Boemia . 

Così fatto racconto somiglia ad un Romanzo; cosa 
vana il prendersi briga a confutare . Erano molti anni , 
che si diede a Tancredi .it permesso di tornare in Italia; 

, e. co- 
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Minifiri , e Guerrieri ' 

'Bulli, o Reggenti del 'Regno. 

Riccardo Conte della Cerca , in 
amenza di Tuo cognato il Re 
Tancredi . Sommante . J’yerA. 

, * »**.*, 1 

Dopo la morte di „ quello Re 

Siiilla Vedova nel 1194. eh’ anco 
era Hata Baila nel noo,quand’ 
ei trovava!! nella Puglia . 
Villa L tom. t . Sic, Nobile . 

, *. < 

Gran-Conte fiabili 

He erario Gentile. 

Gran-Gin finteti . 

Goffredo Rocca , nel uff. 
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Grandi- Ammiragli . 

Vargarit one di Brindai , Conte 
di Malta, e Duca di Dura/z# 
m rl acciecato , e nella pri- 
gione per opra dell’ Imper. At « 
rigo , nel 1197. 


Gran-Cancellieri . 

l/lattco A j elio , di Salerno, mer- 
lo nel 1194. 

Gualtieri , Qjfamilio, Arciv. di Pa- 
lermo . 

Bartolomeo Qffamilìo , Vefcov. di 
Girgenti , indi Arciv. di Pa- 
le «no v trio il 11P4. 
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AÉ.'ttty e comandato ave» egli V esercito del Re suo cugino nella 
guerra contro 1' Impcradore di Costantinopoli (92). 

Non- 

r 


(di) Ricadde ne’confueti e gravi infortuni la Sicilia pelfa morte del 
Re Guglielmo . Tra le cabale de varj partiti le leggi , i coftumi , gli ufi, 
j varj intrrefli delia Società , il tutta era allora fortapr» , ed inviluppato 
nella più ftrema confafione . Ugone Falcando , e Riccardo di San Ger- 
mano ne hfciarono la più patetica dipintura . Non era il Colo Tancredi, 
ch’afpiraffe al Tronn, vi erano parecchi, che vantavano un fangoe reale. 

Meflo in non cale, dice Riccardo di San- Germano , r Baroni di Si- 
cilia-'quel giuramento di fedeltà fatto in pretenda di Guglielmo , ferii 
ancora il di lui T ertamente , e per quanto cara rimanerti- la memoria di 
quel buon Re, vollero per loro Sovrano il Nipote del Re Ruggieri , te- 
mendo troppo di cadere (òrto il giogo d’un e (trinco governo , e quel eh* 
è più, de' T edefehi , da pertutto defedati in Italia , e dalla Corte Romana. 
Quella rifoluzione fi (labili in un Parlamento dove i Vefcovì , gli fi bali , 
tutti i Cortigiani, i Conti di Sicilia fi raunaropó . Chrun. Fofje nov.e . 

Forfè accortamente i fautori di Tancredi ìnduceano molta gente a pren* 
dere il loro 'partito, parecchie ragioni porgendo, da cui poteafi rilevare la 
giudizi» della loro (celta. K primamente ? effer vera , ed accertata la le- 
gittimità di quel Principe , quantunque vane occafiom fi foffero op porte a 
farlo falire fui trono dopo h mone di fuo Avoi! Re Ruggieri ; che queftofuo 
dritto appunto temette fempre il Re Guglielmo I., che lo teuea racchiuda 
entro il fuo Palazzo ; -2. che il peggior male , che» quel tempo forte da 
temerli ne’ Principati , era nelle fuccertioni di chi morilfe fenza erede ma- 
rchio ; cagione cenadi fcompigli e di fazioni cittadinelche ; le quali pello 
più aveano fine coll’ artoggettimento intiero di una Nazione agli rtranieri : 3. 
che qualora manchi l'efpreffa. volontà del Principe , o la legge fondamen- 
tale d un Regno, vop’è feguire l’ordine di fuccedcre il più naturale, con 
prrfer're i malchi più idonei al gov erno , giulla il detto di Virgilio ÀieiV. 
7. Bella viri , pacrmqur gtrant-, e tra* malchi il primogenito , qual perfo* 
napgio verifiinilinente di più fperienza ed aggiufhtezza fornito ; cii che 
i praticato fempre ^antichità , anche efcludcndo le femine , e dando il 
Regni a’ioro figli. 

Nf dal loro canto i partigiani dell’ Arcivefcc*-n Gualtieri e di foftan- 
za tralafciavano , a loro credere, de'le valide ragioni . onde la Corona di 
x Sicilia paffaffe fu! di lei rapo, e del Re Arrigo. Al Matrimonio del Du- 
ca di Puglia dicevan erti , e della Cooterta di Lecce mancò la faera be- 
riedizione della Chicfa ; e perciò qualunque voglia ne abbia avuto il mo- 
ribondo Kuppieri , ed il Re fuo Padre di approvarlo, il figlio Tancredi 
dove» fempre rimitarfi per inleggittimo, ed incapace di ottenere il Ragno. 
Fgh per altro non rapprefentava , che luo Padre . il quale non fu Sovra- 
*0 , e Coftanza era figlia del Re Ruggieri ; {^giacché era più conforme al 

dritto 
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Non temporeggiò la sua venuta questo Principe , 

( H quale non era , come diede si ad intendere il Fanello , 
ttn dappoco , e balocco , ma bensì buon guerriero , plau- 
sibilmente infiruito nelle Matematiche , e nella Politica , ge- 
neroso protettore de’ Letterati.') Tosto che giunse in Palermo 
ricevette la corona nel mese di Gennnjo del 1190. dalla 
mano del Cancelliere . Papa Clemente MI, cui allora de-* 
va non poca briga il Ke Arrigo, approvò quanto opra- 
' to aveano i Siciliani . Anontjm. Cassili, liiccardi di S. Gerir. 
Sollecito fu ancora Tancredi a guastare i disegni di 
coloro, clic dissentivano di riconoscerlo; nè trascurò di 
sottometterli ; ( Trà essi v' erano principalmente r baroni 
ddht Puglia . ) Cominciò egli dal sedare gli animosi con- 
trasti de Saraceni » e de’ Cristiani- di Sicilia . Morto Cu--' 

glielino* 


diritto naturale , che il fecondogenit» Jfi preferì flit al Ni pere , Adduceans 
poi , che non trovati do fi presila ed ciprcffj Legge F onda meritai; peli' or- 
dine di fucceffione nel Regno di Sisilia , il primo , che ne fece acquino, 
e co>l i fuoi fuccertorì godevano il pieno arbitrio di dilporne a loro grado, 
lcndo giudo di cnnfiderarfi cotefto trono per Ereditario , e Patrimoniale . 
( Crò avan*ò il Grotto , de Iure Bel. & Patii , I- i. 3. pieno jure pro- 
prie teli s , perduriti Eroi , dite egli , 1 quali jujto bello Imperium qu.e- 
Jt.ennt , aut in quorum diéiionem Patulus aliquis mayortt mali vitandi 
cauli ita ft dederit , »r nihil axeipiatur , comunque Jia C opinione oppofla. 
del Bit ideo , e de' Coccei , « quali un do troppo accordano al volere del 
popolo. ) E finalmente foggiungeano , ette le lacrimevoli circoftanzc , in 
cut vedevaft come immeria la Sicilia, richìedeano il pronto foccorfo di 
un poffen* Covrano, che Ip difendere da cotanti partiti, e dall’ imminen- 
te invafione de ''Saraceni ; o de 1 Greci di Collant inopoli . 

Qui vop’ è avvertire , che non potè» addurli .per ^favoreggiar Tancredi- 
la legge Salica , eh’ e «elude le femmine dalla (icceffione , (labilità in. 
Troscia nel principio idei Secolo XIV’. , benché giti fi foffe introdotta 
nelle Signorie , e ne’ Feudi fcr coflumsmza di chwmure gli Agnati . Veg- 

f \fi a que fio proposto la Dijfertax. inferita nell I flor. ìf Inglit . di Rapi* 
hoyrat , to. 3. E (ebbene , dandoli al detto de’ pii! abili Politici, la fueceC- 
fkmc de’ Regni non fi foffe giammai regolata con quelle muffirne , colle 
quali fi regoìono i Feudi, pure vrggìamo le Donne fono i Normanni da*' 
Re ihveflite di Baronie, e di Contadi; rd una di effe fu Clemenza figlia, 
saturale del R« Ruggieri , che le diede la Contea di Catanzaro - 
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‘*s>- glieimo , vennero a contesa » e si rabbuffarono la prima 
volta in Palermo, e il maggior numero de* Cristiani es- 
sendo, ne accadette un lagrimevole scempio de* Saraceni, 
de’ quali ( indi molti ) con cinque de’ loro capi si ricove- 
rarono ne’ luoghi montagnosi . Anomjm. Cutsìnens. Il Re 
invitò essi al ritorno, promettendo un salvocondotto ne’ 
beni , e nella persona; nè temer poteano altre sedizioni, 
or ch’egli avea con migliori regolamenti ogni cosa pre- 
venuta ; forse pure' vi aggiunse la minaccia d’ incorrere 
nel suo sdegno , trovandosi scritto , che i Saraceni non 
ben volentieri rientrarono in Palermo. 

Riccardo Conte della Cerra era cognato del Re , eh’ 
avea sposata la di lui sorella; a colui mandò grosse som- 
me di danaro ; affine di guadagnare i Signori Pugliesi 
avversi al suo innalzamento , ( t quali alleati si erano 
con Raffretto Abate di Monte-Casino , che fermo rimase in. 
ttrl proposito , anche nei tempo de' vantaggi riportati su'- 
suoi nemici dal Re Tancredi . ) 

Segnalava®! tra essi , e n’ era il più formidabile Rug- 
gieri Conte d’ Andria , un tempo Gran Giustiziere , e 
pressoché onnipotente nella Puglia sotto il Regno di Gu- 
glielmo II. Ricusava egli di riconoscer Tancredi col pre- 
testo , che insieme con lui medesimo trovavasi impegna- 
to a riguardare soltanto per Sovrani Errico, e Costan- 
za , qualora fosse morto Guglielmo senza figli . Anomjm. 
Cassia. 

Un altro motivo , per quanto allorsi disse , ben oltre 
Spingea Ruggieri ; riputava*) egli a Tancredi uguale , e con 
ciò si dava ad intendere , dovergli produrre estrema di- 
sonoranza , che fosse suo Sovrano. Quindi spedi in fretta 
messaggi al Re Errigo , con esortarlo , che senza indu- 
gio venisse con forte braccio in Italia ad impossessarsi 
del suo nuovo Regno , se per sempre non vorrebbe per- 
derlo. 
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derlo,' or ohe si era ribellato il Conte di Lecce , Altri 
affari peri trattensano Errigo , e in questo frattempo 
Tancredi, ed il Conte della Cerra sforzavano tutte quel- 
le contrade a sottomettersi . 

Arrigo Testa Maresciallo dell* Impero penetrò final- 
mente con poderoso esercito nella Puglia , e raggiuntoti 
Conte d’ Andria , non si videro in seguito , che terribili 
_ scorrerie , ed incendj in tutti i luoghi delloro passaggio. 
Occupata Cornìto v , ne scacciarono tutti gli abitanti in 
vendetta dell* Abbate di Venosa Signore di questa Piazza, 
e partigiano di Tancredi . Di là recaronsi ad assediare 
Ariano ; ma dopo poco tempo fu di mestieri il ritorno 
in Alemagna ; e sì grandemente 1* armata avea sofferta 
la mancanza dc‘ viveri , e le malattie, che di un gran 
numero di gente restò scemata . 

Per tal repentina partenza tutto il vantaggio di que- 
sta guerra riportò il Conte Riccardo, il quale non tar- 
dò a porre il campo intorno, ad Ascoli , ov’ erasi rico- 
verato il Conte di Andria . La difesa era cosi vigoro- 
sa, che gli assedia ntt non vi ottennero alcun progresso; 
perciò il Conte della Cerra pensò adoprare il tradimen- 
to . Propose egli di abboccarsi col Conte di Andria , 
e questi accettando, riposandosi sulla di lui buona fe- 
de , tantosto scoprì con suo sommo rammarico , com’ egli 
era stato ingannato . Ristretto fi’ infelice in prima tra 
le catene, indi fu ucciso per ordine del suo nemico che 
dopo questo assassinio s l impadronì di Capua , e di 
A versa (93} . 


Passò 



- . (93) Leggefi nella Cronologi del Pirr» in- queft ’knno 1190. ima Dona- 
zione di tuite le Terre alla Chiefa di S. Lucia , effetto della reUgiof* 
beneficenza di Goffred» Bottello, Signore- della Vaile di Milazzo .. 
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su nju Passò nell’ anno susseguente in Puglia il Re Tancre- 
di , e raunatavi un’ Assemblea generale in Termoli, vi 
astrinse il Conte Rinaldo a rinnovargli il giuramento di 
fedeltà . Indi egli in Brindisi intervenne nel!:» pompa nu- 
ziale del Principe Ruggieri suo figlio , e di Urania figlia 
di Isacco 1 ’ Angelo , linperadore di Costantinopoli . Di 
cotanta magnificenza ornata videsi questa cerimonia , che 
si avrebbe creduto essersi nello stato di una profonda 
pace . A Ruggieri diedesi la corona , perchè da indi in 
poi regnasse con suo Padre ; e questi affrettò il suo ri- 
torno in Sicilia . Riccard. di S. German. 

Stavano tuttora a cuore ad Errico gli affari d’ Ita- 
lia . Procurò egli in prima di ottenere una Flotta da 
Genova, ove spedì Arnaldo di Piacenza , e 1 ' Arcivesco- 
vo di Ravenna , da alcuni chiamato Ottone , da altri Guil- 
lemotto . Governavala ir» quel tempo da Podestà Mani- 
goldo di Brescia • 1 Pieri ipoten zi arj di Errigo promisero 
a’ Genovesi in ricompensa de’ loro marittimi soccorsi 1 ’ 
acquisto della Città di Siracusa colle sue dipendenze , ol- 
tre di vaste possessioni nella VaLle di Noto . ( Se coll' 
ajuto voftro , cosi Errico scrivea a Genovesi , dopo quello di 
Dio , conquisterò il Regno di Sicilia , /’ onor solo , ed il 
titolo sarà mio , Il profitto sarà di ve/, e sarà quello cer- 
tamente non mio , ma vojtro Regno . Aneli' egli avea impe- 
gnati i Pisani , che riputavanfi per quella età , come i Geno - 
ve fi , potenze marittime di gran conto . Cajjar. An. Gcnuens. 
Denin. Rìvol. d' ltal. ) Da sì .grandiose offerte animati 
i Genovesi allestirono 23. Galee, con darne il comando 
a Bello, Bruno, e Rubaldo di Carmand. L’armata Na- 
vale di Tancredi era assai più forte ; la componeano 72. 
Galee , oltre di altri quattro Vascelli . Raccontarono i 
Genovesi , che i loro Ammiragli non temettero di assa- 
lire Margaritone il Comandante della Flotta di Siciliana, 

senza 
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senza baciare all’ inegualità delle forze , e questo Gene- 
rale non volle punto cimentarsi . C affari t Annoi. Genuens. 
L. 3 . Murator. tom. 6. pag. 36 . 1 . 

Errigo allorché venne a capo de’ suoi disegni , co- 
me in appresso vedremo, non adempì alcuna promessa 
» riguardo della Repubblica di Genova. ( Mentre i Tedeschi 
avaniavansi nel centro della Puglia , 1 Siciliani colle loro Na- 
vi sgombravano le Flotte nemiche lungi da quelle spiaggia . ) 
Giunto in Roma colla Reina Costanza Errico , è insieme 
con essa coronato Imperatore da Papa Celestino III: mal- 
grado però le di lui esortazioni, entra nella Campania 
li 29 . di Aprile , espugna la fortezza ( di Arco ) in cui era 
comandante Matteo Borrello ; Johan. de Ceccan. il paese 
circonvicino si empie di timore , e ( quei di ) San-Germa- 
no , ( i quali aveano preso asilo in ) Monte-Cassino » gli spe- 
discono i loro Deputati per giurargli fedeltà . Roffrcdo Ab- 
bate di questo celebre Monastero seguiva il partito di Tan- 
credi, ma la necessità Io sforzò a tal cambiamento .( fl/c- 
card. di San-German. ) ( Si è però detto altrove , che questo 
Abbate si era già alleato co’ nemici di Tancredi . ) 

Sorello , Atino , ed altre Fortezze sino al numero 
di censessanta si rendono all* Impcradore ; i Conti di 
Fondi , e di Molise gli si sottomettono ; e tostoch’ egli 
entra nella Terra di Lavoro , Teano, Capua, ed Aversa 
gliaprono le porte . Guglielmo Conte di Caserta si di- 
chiara in suo prò • Goffred. Monne. ( Riccard.dì S. Cerman .) 

Dopo avere ingrossato il suo esercito colle truppe 
de’Signori di Puglia, già nemici divenuti di Tancredi, 
passò Errico ad assediar Nàpoli. Riccardo Conte della 
Cerra , che stava dentro questa Città , la difese con 
sommo coraggio . 

L’ Imperatore mandò sua moglie Costanza in Sa- 
lerno , eh’ avea abbracciato il suo partito . Continuavasi 
Tom. 111. pardi. P p tratta- 
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frattanto I* assedio di Napoli ; ma l* esercito Tedesco ( mal- 
concio , e diminuito ) dalle malattie (generate dal soverchio 
calore della stagione , e dal clima ) costrinse Errico a ritirarsi 
(c guisa di fuggitivo ) in Alemagna . Primamente però si 
era portato in Monte-Casino, dove riscosse il giuramento 
di fedeltà, e come fidavasi poco dell’ Abate , seco Io menò 
in AI c magna , dopo aver spedito il di lui {fratello Grego- 
rio in ostaggio nella Città di Spoleto (94)* 

Uscì prontamente da Napoli il Conte della Ccrra in 
sentire, che L’ Imperadore tsovavasi di già fuori d’ Italia , 
Il Castello di Capua fu da lui assediato , ecostretto dalla 
fame a rendersi Muscancervetlo , che n’era il comandante. 
Aversa » Tenitore San Germano riconobbero di bel nuovo 
Tancredi „ Il Papa irritato della troppa costanza di Ada- 
nolfo Decano dell’ Abbazia di Mon.te - Cassino in man- 
tenersi fedele al giuramento prestato all’ Imperadore , lo sco- 
municò , e punì d' interdetto quel Monastero . Il Conte 
di Molise abbandonar volle le parti di Errico; non venne 
però imitato dal Conte di Fondi, e perciò costui soggiacque 
alla perdita di tutti i beni-. La Città di Salerno, che teme- 
va lo sdegno del Re Tancredi, e bisognevole essendo della 
di luì clemenza, pose in arresto. LTmperadrice , e fe con- 
durla in Sicilia . 

. Accompagnato dal Decano di Monte-caflìno Adenolfo, 
il generale Diopoldo , lafciato dalL’ Imperatore in Italia , 
devasta implacabilmente la Campania , occupa con assalto 

. molte 


(94) Il Burìeny à fepuito ciò che trovò ferino in Riccardo di .San» 
Germano ; ma 1 * accudì iliimo Jig. Carlo Denina , che cita il Muratori , 
? di oppofto parere allorché dice , che n fra gli altri , i quali abbracci a- 
,1 rono il partito Tedefco , grandemente fi fegnaiò Rcffredo Abbate di 
,, Monte -C affino . Coditi impugnata la fpada in favor d’ Arrigo, non la de- 
„ pofe'mai pii, per quanto rimaneffe poi fuperiore il Re Tancredi: «Kt- 
vol.f Itala 9.1. ptg . 307 » 
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molte fortezze , e mette in vendita i prigionieri . Tancredi 
fi affretta di venire dalla Sicilia in Puglia, e vi ritorna 
gloriofo di alquanti vantaggi riportati sovra de’ fu»i nemici. 
Giov. di Ciccano. Anorujm. CaJJin. 

Altamente lagnafi l’ Impcradorc della perfidia de* Sa- 
lernitani , nè tralafcia alcun mezzo , onde il Papa prendeffe 
parte ne’ funi intereffi . E sebbene Celertino non dava a 
divedere alt»a inira, che di favoreggiare il Re Tancredi, 
trovafi tuttavia spinto a difapprovare coloro , eh’ aveano 
refa prigioniera l’ lmperadrice ; interdille le poffellioni spet- 
tanti a quei , che commifero una tal vitupcrofa azione . 
Due Cardinali furono da lui nomati , perchè Tancredi re* 
ftituilfe al marito la Principelfa fua Zia . Othon Je S. Blafo t 
f.38. Ella avea in Sicilia ricevuti i più onorevoli trattamenti; 
il Re conformandoli al volere del Papa, dopo averla ri- 
colmata di doni la reftituì (al Cardinale Egidio di Anagni, 
dice la Cronaca di F offa-nuova , dal Papa a bella pofia spedito 
nel 1 193. Indizione X. Ben accolta fu ella in Roma , e da Ce - 
lefiino pompofamente fatta accompagnare fino in Alemagna .) 

Refo ficuro delle intenzioni dell’ Abbate Roffredo di 
Monte-Casfino IMmperadore , elfo spedifee in Italia con 
il Conte Bertoldo . L’ Abbate non lafciò punto delusa 
la speranza formata da Errico a di lui riguardo; dive- 
nuto egli fteffo il condottiere di alquante truppe , malmenò 
fieramente i fautori di Tancredi ; prole Cornino , riempì di 
devartazione un gran tratto di paese; nel mentre che il 
Conte Bertoldo alla terta della soldatesca , in fretta rac- 
colta in Tofcana , diede nel giorno di S. Martino la fca- 
lata a Venafro, e tra Suoi ne divife la 'preda del fatto 
facco . 

I confiderabili progredì da effo-ottenuti , e la caduta 
!n fuo potere di molti Cartelli nella Puglia , follecitarono 
la partenza dalla Sicilia del Re Tancredi , che videfi • 

P pfl fronte 
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An. 1193. fronte del nemico in vicinanza di Batticane ( 0 fotta Mon- 
tefofeo ) . Dcfidcrava Bertoldo un combattimento , ed ezian- 
dio lo bramava l’efcrcito del Re, afTai più forte di quello 
degl’imperiali ; cosi pure -penfava da prima Tancredi, 
ma cambiò poi opinione quando gli fi dille, esser molto 
disdicevole ad un Sovrano di porli al cimento con Ber- 
toldo ( Ricard, da S. Germ.) Le due armate levatefi da cam- 
po , il Cartello di Monrodone venne attediato da Bertol- 
do , che perdette la vita con un fallo lanciato da una 
macchina di guerra durante 1’ assalto . Muscancervello 
prese le sue veci, e spinse l’assedio fino alla resa della 
piazza , cui già mancava I’ acqua . ( In pena della loro per- 
fìdia verfo Errico ), gli abitanti furono mandati a fil di 
spada, le loro case incendiate , le fortificazioni gettate a 
terra . Anomjm.C affa. 

Il Re espugna il Cartello Sabiniano; fa venirfi in- 
nanti leg-ato il di lui Signore di nome Sarolio , ( uomo 
f ciaccamente garrulo'), che lui avea biafimato . Ripren- 
de in seguito la Rocca di S. Agata , c passato in ferra 
di Lavoro , occupa Caferta , dove fi era chiuso il Conte 
Guglielmo . Furono inutili i suoi sforzi per rimenare a’ 
fuoi interertì l’Abbate RofTredo di Montc-Casfino ; ma nè i 
suoi doni , nè le minacce del Papa poterono isvolgere il 
di lui animo: ( presago coftui forse di ciò, che dovea av- 
venire, e ben confapeuole della giufiifa del fuo impegno , 
soggiunfe l' Anonimo di Monte-Cas/ino . ) 

Ammalatofi il Re , ripassò in Sicilia ; e ( Corrado ) 
Muscancervello ( Duce de' Tedefchi ) opportuna colse I’ oc- 
cafione di portare in varj luoghi i devattament-i , di oc- 
cupare le Piazze non ben fortificate, ( e diguaftare col 
fuoco, inin enso bottino, riportandone , quelle eh' erano affai 
munite . Anoiujm. Cafftnef. ) 

Afl. H94, * Tancredi provò il cocente rammarico polla morte del 

Re 
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Re Ruggieri suo primogenito ; volle egli che coronato 
fosse P altro suo figlio Guglielmo : ma la triftezza lo sover- 
chiò, e tra poco, tempo finì di vivere nel di 20. Febrajo 
dell’anno 1194. Rocch. Ptjrrh. F.Corradus , Chronic. Siri- 
Ine. Muratori, tom. X.pag. 817. 

Sebbene Guglielmo vantarli potesse per alquanti mefi 
del titolodiRe, giufio è riguardar Tancredicome 1 ’ ulti- 
mo della flirpe Normanna , che con tanta gloria regnò 
per quasi cent’ anni in Sicilia . Ebbe quello Principe in 
moglie Sibilla di Mendonia sorella di Riccardo Conte della 
Corra , che fu Madre di Ruggieri c di Guglielmo , ficco* 
me pure di tre PrincipelTe , Alteria , Cofianzn e Mandonia. 
Divenute prigioniere inficme con la loro Madre in Ale- 
magna, dopo che P Iinperadore Arrigo ruppe 'il Trattato 
conchiuso con Guglielmo I II. fi dovettero consolare della 
protezione di Papa Innocenzo IH, il quale ordinò al suo 
legato in Alcmagna il Vescovo di Sutri discomunicar chic* 
chelfia trattenere prigioni le figliuole e la moglie dell’ eftin* 
to Re Tancredi , e di punir d’ interdetto i luoghi , ove 
elleno {lavano racchiuse . Ciò servì loro a riaequillar la 
libertà, e dall’ Alemagna fecero passaggio in Francia nel 
1 198. Alteria fi maritò per tre volte; con Gualtieri Conte 
di Brenna, con Giacomo Conte di Tricarico, e col Conte Ti* 
grino Palatino, e Conte di Toscana. Giov. Villani, L.4.C.18. 

Costanza divenne sposa di Pietro Ziani , Doge di 
Venezia . Al dir di Villani , Mandonia rigettò un marito; 
e pur viene assicurato , eh’ ella 1 ’ abbia avuto in Roberto 
Visconti , Conte di Montescaglioso . Nella Cattedrale di 
Palermo diedesi sepoltura al Re Tancredi , che prima di 
morire ordinò per Reggente la Vedova Sibilla , sinché fos- 
se arrivato Guglielmo III. nell’età convenevole al governo. 
Summonte , L. 2 .to. 2. pag. • li. 

(95) I Jicihani , morto Tancredi, riconobbero per loro Sovrano il di 

lui 
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Arrivo in Sicilia di Filippo Augufto , e di Riccardo 
Cuor di Leone . 


Ab. 119+ Q UL cominciaracnto del Regno di Tancredi giunsero in 
O Sicilia il Re di Francia , e d’ Inghilterra , impegnati 
entrambi nella spedizione di Oriente . Filippo Augusto fa 
vedersi in Messina li 1 6. Settembre del x 190, otto giorni 
prima del Re Riccardo-, benché questo Principe si fosse 
prima di lui partito da Genova -. Si trattenne però -egli in 
Salerno, aspettandovi Ja flotta , chcnonvi giunse avan- 
ti che la Francese approdata fosse in Messina. Trovasi scrit- 
to in Rigordo, che Filippo pose il piede nella spiaggia di 
Messina nel mese di Agolto ; egli è frattanto più verisimi- 
lc il racconto di MatteoParis, confermato da Roggero di Ho- 
veden, pag. 673, e da Ridolfo di Diceto , pag. 656. 

In Messina entrò Filippocolla sconquassata Flotta , 
che fiera tempesta non lungi dall' Isola uvea sofferta . Mol- 
ti dc’xavalli vi perirono ; gran parte delle provvisioni 
pel viaggio convenne gettare in mare, . a fine di scarica- 
re i Vascelli . Daniel. Matt . Parigi . 

Onorevolissima accoglienza ricevette Filippo dal Re 
Tancredi, ilqualcnon tardò ad offrirgli una delle sue fi- 
gliuole per isposa di Luigi di lui figlio . Magnifica dote 
poi promise ; ond* è verisimile, che il Re di " Sicilia con 
questo mezzo abbia voluto fare acquifto di un possente 
protettore contro Errico; e nel tempo stesso contro Ric- 
cardo Re d' Inghilterra , di Cui ben prevedea egli immincn- 


^'i'’ * nCOr f f ci “ !I ° * f 'S no evidente, eh’ w il R e De- 
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ti i contrasti . Rigettò frattanto il Re df Francia quest* 
offerta in riguardo dell* Imperadorc , teol pretesto della 
poca età dello sposo . Lungo tempo non volea egli tratte- 
nersi in Sicilia » ed appena partitosi , fu dal. contrario 
vento astretto a tornar nel porto di Messina.; più non- era 
il tempo di porsi in mare , quindi convenne passarvi tut- 
to il verno .. Rigordus , pag. 31.. Roger, de Hoveden . 
P°g- *> 73 - 

Si trovarono, presenti £ nel di 03. Settembre ) allo 
sbarco, del Re d* Inghilterra , il Re di Francia co* Signori 
della sua Cotte, le più distinte persone di Messina , il Cle- 
ro , cd un immenso popolo . ( Dalle grandiose y. e ben corre- 
date navi , dal riccamente guarnito equipaggio scorgeasi la 
possanza di si gran Re ; il suono delle trombe , e di altri 
stt omenti ne accrebbero la pompa . CU si destinò per sog- 
giorno la • casa di Reginaldo de Muhec al di fuori della 
Città in un delizioso luogo di vigneti ; il Re di Francia alber- 
gava nel reai palalo ►. Roger, de Hoveden - ) 

AL dir di Matteo- Parigi , ben tofto- entrarono in- 
contesa gl’ Inglesi , ed i Francesi ; vietato aveano coftoro 
a quelli l’ingresso, in Messina., forse: perchè i viveri non 
sarebbero (lati baftevoli ad amendue le Nazioni . Divorato 
dall,’ ira. il Re Riccardo vi. penetrò a. forza, aperta Colle 
sue genti ad onta, de’ Francesi - Rapiti Thotjras , tìift. 
A' Anglett.. ( Scrisse egli poi in Palermo a Tancredi , per- 
chè gli mandasse Giovanna la- Vedova Regina sua sorella , eh’ 
egli forse scoperta fautrice del partito di Coftan\a y trattenea 
confinata per entro il palalo „) Non tardò il Re a. farla 
partite ( colle sue galere ); ma novella dimanda, gli fu 
fatta da. Riccardo per i beni assegnatile dal Re Gugliel- 
mo IL durante la di lei vedovanza, (i/ contado di Sant’ 
Angelo nella Puglia con altre Terre , e le Città di Si— 
ponto j e del Vafio . ) Malgrado le sue minaccio , i. conti- 
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An. u? 4 * nni indugi di Tancredi indussero il Re d’ Inghilterra ad 
usar la forza . Ne! dì 30. Settembre s’ impadronì egli del 
forte castello il Bmàaro presso la spiaggia dello stretto , e ut 
fece il soggiorno di Giovanna : li 2. di Ottobre scacciò 
i Monaci da Matagrifone, e lo stabilì per alloggio delle 
sue truppe , e magazzino delle provvisioni . Da queste im- 
prese tribolati i Cittadini di Messina , c nascosamente 
aizzati da Tancrtdi , presero Tarmi per iscacciare gl’ In- 
glesi , cht dimoravano nelle Città . Ciò venne eseguito 
con qualche uccisione. Rcg. de lloveden. Giov. Biompton. 

Si apparecchiarono gl'inglesi all’assalto di Messi- 
na , e ne sarebbero venuti a capo di espugnarla , se non 
fossero giunti i messaggi da Palermo, che assicuravano 
al Re Riccardo, Tancredi non avere alcuna parte in tai 
disordini , e che ben tosto ne punirebbe gli Autori . Da 
così fatte scuse racchetato il Re Inglese, volò dov’ era 
Tesc/cito, e proibì di più oltre proseguirsi 1’ assalto , ma 
T acceso furore impediva T ubbidienza ; sinché intromet- 
tendosi il Re di Francia., c i principali Magistrati della 
Città , il tutto tornò in calma . • * 

( Filippo Augu/io 5 fattosi mediatore di queste distasi 
sioni , viene egli stesso dal Re d' Inghilterra , in compa- 
gnia dì Riccardo Arcivescovo di Messina , di Guglielmo Ar- 
civescovo di Monreale , di altri Prelati , e Signori Frante- 
si , e Siciliani . Durante Li conferenza , alcuni Messinesi 
fanno vedersi armati in quei contorni , intenti a piombare sugP 
Inglesi , e sul Re , il quale in ejiremo irritato impugna Im 
spada , essi rispinge fu dentro la Città , e vi entra egli 
ancora co’ suoi in si gran disordine , che ne avviene un orri- 
bile scempio fuuefio ad amen-due i partiti . 1 Messinesi frat'.yitò 
per impedire l’ùigr esso agli altri Inglesi ,) tenevano chiuse 
le porte della Città , che ben tosto atterrate vennero, e 
Messina .restò sottomessa ai primo assalto. Gli Ulfìziati 

ne 
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ne vietarono il saccheggiamento, temendo i Francesi, che 
già ftavano sul punto di difendere i Cittadini . 

Una delk convenzioni tra’ due Re crociati fu quel- 
la di dividerli in due la Cirtà di Medina , per albergar- 
vi le loro foldatefche, e provvedervi di viveri . Riccardo 
quando vi entrò armato fece innalberar dapertutto le fue 
bandiere, fino ne’ quartieri fpettanti al Re di Francia . 
Quello Principe entrò in tanta collera , che già avea da- 
to ordine di fvellere le bandiere d’Inghilterra, ed allo- 
gare quelle di Francia in ogni luogo . ( Riccardo , e Filip- 
po emuli in potenza pella filtuayone e la fresa de' loro fra- 
ti , t‘ erano pure perfonalmente pella loro età , pelle loro ìn- 
di nazioni , peli' amor della gloria . Fieri entrambi , ambi - 
\io(i , intrepidi , i afre fri hi li , che t' ai\\ava/u> olla menoma 
apparenza di un oltraggio , non potremo mica pirgarfi a 
quelle condif ce udente jcambievoli , dalle quali foltanto dove a 
a/pettarfr i obblio delle querele , che inevitabilmente tra efri 
iuforgeano . Riccardo pieno di candiderà , fcevro di ogni 
artificio , fien\a malignità di animo , anche imprudente , e 
focofo , pnlefavafi in ogni momento , e con ciò favoriva i 
difegni del fiuo competitore ; e cofrui avveduto , perfido , 
avaro non Inficiava qualunque occafione di profittarne • Po - 
trono cosi oppfrii car uteri mantener fi in buona allean\a pelt 
i/n prefra di Terra -Santa ? ) 

Già fopraflavano formidabili difaftri , allorché il Re 
d’Inghilterra, fc avvifar Filippo, di e (Ter pronto a to- 
gliere le bandiere; ma che poi non fofFrirebbe ch’altri ne 
avelie 1’ ardimento , dovendo feguirne torrenti di fangue . 
Calmato Filippo da tale altiera Commissione , patteggiò 
con Riccardo , che niuno di etti fignoreggerebbe d' ora in- 
nanzi in Medina , e che la cudodirebbero i Cavalieri 
Tcmplarj e gli Spedalieri di San Giovanni , finché il Re 
di Sicilia foddisfatto avede il Re d’ Inghilterra intorno a’ 
beni proinellì alla di lui Sorella - Q q Tan- 
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Tancredi finalmente portoli) da Palermo in Mcffina;> 
Nel trattato di pace con Riccardo , convenne pagare al- 
la vedova Rcina per fuo appannaggio ventimila once d’ 
oro, ed altrettante a quel Re, per compenfargli certi le- 
gati di fpofii da Guglielmo il Buono nel fuo teftamento in 
prò di Arrigo II. Re d’ Inglitterra fuo Soccro . Tutto 
ciò riferifeono minutamente Roggero d’ Hoveden , e Gio- 
vanni Brompton . Fu inoltre riabilito il Matrimonio di 
Arturo Duca di Brettagna, nipote del Re Riccardo con 
una figliuola di Tancredi ; c cofìui promise di fornire die- 
ci galere, e fei gran vafcelli in servigio de’ Crociali .. 
Cedeva Riccardo tutte le fue pretefe , c nel cafo di vio-’ 
lare il giuramento assoggettiva fuoi dominj alle cenfure 
del Papa. Donò egli poi a Tancredi la fpada del Grande 
Arturo . " 

I Franccfi aflficurano, che il loro Re folTe fiato il 
mediatore di tale accordo, e che nc ottenne la terza 
parte delle quarantamila once d’oro pagate dal Re Tan- 
credi . La vedova Giovanna qualche tempo dopo fi rima- 
ritò a Raimondo IV. Conte di Tolofa . Kigord. Malasp. 

1 Saraceni di Sicilia , che credevano inevitabile la 
guerra tra Riccardo e Tancredi , già ne sofpiravano il mo- 
mento , per foddislare il loro odio contro i Grifi ia ni . In 
numero di cento mila faliti fulle alture de’ Monti, non 
feendeano nelle campagne , che per depredare ; (labilità 
però la pace tra’ due Re Tancredi efii aiirinfe al ritorno 
per cfercitarvi la costumata Agricoltura . Roger.de Hoveden. 

Occulto nemico quello Principe de’ Re di Francia-, e 
d’ Inghilterra , altro non fembrava deiiderare , che di ven.' 
dicarli sii di Riccardo mercè di Filippó; c perciò fe ufo 
di un artificio, donde ripullulailero le loro difeordie . 

^ Sii di un trono vacillante che potea egli altro ufare che 
artijicj ? ) Dice egli a Riccardo , dovergli feoprire un 

intc- 
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intereflante fccreto : voi non faprefte troppo diffidarvi* 
foggiunge del Re di Francia:' il Duca di Borgogna mi 
ha mandata una lettera da lui fottofcritta , ove scof- 
gonfi molte ingiurie profferite contro di voi ; in offa fiere 
raffigurato qual perfido uomo, mancatore delle promeffe 
a me fatte , e che s’ io mi determinasfi a divenirgli alleaì- 
to , mi feconderebbe con tutte le fue forse a mortai da n- » 

no del voftro efercito . Il poco avveduto Riccardo re-* 
fla forprefo, di leggieri crede sì fatta accufa ; ma fran- 
co com' egli era non diffimula punto il fuo difpiacere a 
Filippo, il quale niega efpreffamente la lettera, e ne ri- 
getta l’invenzione fui Re di Sicilia . Per quanto però ap- 
parifse difingannato Riccardo, non volle piò fpofare 
Alisè forella del Re di Francia . I fecreti rancori fi ac- 
crebbero tra quelli due Sovrani, e '•non furono mai piò 
amici . 

Riccardo fi portò in Catania per vedere i preziofi 
avanzi di S. Agata; fe venire dalla Calabria il famofo 
Abbate Gioachimo, creduto dovunque per un Profeta . Di 
lui fi dille , che predicando egli innanzi a quel Principe , 
alto profferì , effer di già nato 1 ’ Anticrilìo , dimorare in - 
Roma , e tra poco dover falire fui trono Pontificio . Ra- 
pili de Thoijras L. 7. pag. 246. Gugliel. Cave. 

Verso il fine del vernodcl 1 1 91. Filippo diede awifo 
a Riccardo effer di già opportuna la partenza pella Pale- 
fiina; il Re d’ Inglitterra però appettava in Meffina fua 
Madre la Regina Eleonora . Sciolfe le vele Filippo nel 
giorno 30. di Marqo ; Riccardo alquanti mefi dopo , al- 
lorché giunfe Eleonora colla di lui fpofa Berengaria , fi- 
gliuola di Sancio Re di Navarra, ( di' egli amoreggiò 
in Guienna . Vinifauf. p. 316. M. Hume Hift. de la Mai- 
son de Plantagcnet. tom. 3.) 

Giunfero di fatti quefie Principesse in Mcflina nel- 
Qq 2 io 
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** 9 + Jo fìelto giorno, in cui fi partì Filippo. Eleonora tornò 
in Inglitterra , ta novella fpofa , e la Regina vedova di 
Sicilia accompagnarono Riccardo nella Tua imprefa di 
Terra Sarvta . Tancredi reftò ben pago, che fi~ allonta- 
na iTc per Tempre un OTpitc cotanto poderoso, e turbu. 
lento . Riccardo prima di partire fece appianare la For- 
tezza di Matagrifone , come avea prometto al Re di Si- 
cilia . Roger, de Hoveden pog. 690. 


GE- 
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GENEALOGIA 

De^li Svevì, dominanti in Sicilia. 

Federico Stiuffem , Duca di Seevia , mar. d’»«nefe, 
forella delLImp. Errico V. ebbe per dote quel Ducato. 
Collenu r. decjuLl.L^ e. r, Giaitnone erro nel dirlo 
Errico IV . 


I 

Corrado III. Imperata 
motto lenza pofteriti . 
Errò il Giannone in dir- 
IoiK,e nel farlo Padre di 
Federico Bariorofea . 


I 


Feerico Duca di Svivi* . 
Federico I. B a riaro/a 

Imper. di anni 31. 
sei 1155. 

I 


gna. 


I 


I ! l I | 

Federico, Corrado, Ottone, Filippo , Errico VI. Imper. Si . 
Duca di Duca di Duca di Duca di e Re di Sicilia moglie 
Svevia Spoleto. Borgo- Tofcana per Coftaeaa delWar- 
ed Itnp. Normanm fa» «hefedi 
nel np». Moglie. Monfer- 
I raro. 

1 

. I - - 

Federico li, nup. e I.eorne Re 

dì Sicilia., 

I 


I 

I 

Beatrice , 
Abbad.dt 
Quediim* 
burg.. 


I 


1 


Ha afre di 
Re di Si- 
cilia. 

I 

T 


Corrado IV. 
Imp. . e Re 

di Sic. 


1 

Federico, 
Princ di 
Anriohia. 


1 1 

JErricoRe Errico il 
de’ Roma- minore,™, 
ni m. nel di anni io. 

«03A. 

Federico , 

uccifo da , ' 1 

Manfredi, j 

Manfredirto. CoHanta Regina Corrodine decap. in Napoli 
di Sic., maglie di anni ik nel 1969. 
del Re Pietro 1 . di Aragom . 


I 

Eliiabett* 
moglie del 
Langravi» 
d’ Affla . 


1 


LI- 
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ARTICOLO I. 

Errico divenuto Signore del Regno , lo affligge 
colla sua crudeltà . Martedì ejuefto 
disleale Principe . 


*19* 

Comi.KÌamento 
del Reg no, 

ERRICO VI, I m . 
per ad. della pro- 
sapia de' Duchi di 
Svevia, coronata 
Re di Sicilia in 
Palermo , come 
marito di Aia mo- 
gi ie C oftanu Nor- 
manna, li 30.N0V. 
1104. dall’ Arav, 
Bartolomeo de 
OtTamiliis • 


A Lia nuova della morte di Tancredi 
rianimata videsi la speranza dell’ Im- 
pcradorc Errico VI. Ben fonoseexa «g li » 
quanto deboli erano ormai divenuti gli osta- 
coli per signoreggiar la Sicilia nel tempo di 
un Ne fanciullo, e di una Reggente assai 
pocn autorevole . Raunato il suo esercito 
di terra » .gli abbisognavano le forze ma- 
rittime ; s s’ incarnino verso Genova , per in- 
durre quella Repubblica a secondar la sua 
impresa con una poderosa Flotta : entrò 
nel Senato , così forse vi parlò : ,, Dee 
»> cerramenttrTnfeVessàrvi'IS" conquista di 
,, Sicilia + di’ è di* wra pertinenza dell’ 
** Imperatrice , or che voi ne raccoglierete 
,, tutto il vantaggio , non riserbandomi io 
„ che la sola gloria . Non ho pensiero di 
„ restare ih quell’ Isola— molto tempo co’ 
,, miei ledéschi; voi; e la vofìra posterità 
,, vi dimorerete quai. possessori ; ecco dun- 
»> c lM e un’impresa, lacuale defi dirsi più 
,, , vostra che mia . „ Ampie , c troppo 
generose promesse, (smentite in seguito ) 
ma valevoli ad accendere gli animi de’ 

Ge- 
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COSTANZA, Re- 
gma di Sicilia nata 
dopo la n orte di 
fuo Padre Ruggieri 
I. da Beatrice di 
Rieti , nel 1135, o 
giuda il Pirro nel 
1134. 

Errò il Maurolico 
nel dirla figliuola 
della Cornelia di 
Lecce , c del Duca 
Ruggieri di Puglia; 
ed altri ^ clic- la iup- 
pofero figlia del Re 
Guglie!. 1. Manda- 
ta onore voi mente 
ili Rieti da Tuo Ni- 
pote Gugl. II, per 
ifpolhrfi al Re de’ - 
Romani Errico di 
Svevia li 28. A go- 
tto 3. Ind. • 1 1U3. , 
come lo attefta un 
pubblico marmo ne’ 
tempi di Lucio IH. 
Vyrrh. C /irono!. 
Oggetto di molti fa- 
voicggiamemi ella 
divenne appo non 
pochi .Scrittori , il* 
Fazello , il Boccac- 
cio,Maiirolko,Bon- 
figlio, Tolomeo di 
Lucca, a dolere cri- 
vellati dal Baronio, 
e da altri critici . 
Morì ella.Jin Paler- 
mo dianni 43.I1 27. 
No v. del 1198. fro- 
vanfi le fue olla nel- 
la Cattedrale in un 
magnifico avello di 
porfido . 


r b 

Figli , 


R 0 III. 


Federico II, 
Imper. 
e I. Re di 
Sicilia. 
Maria , fe- 
condo fcrif- 
fero alcuni, 
mogi' e di 
Corrado 
March, di 
Mahreu. 


'•i 

c ! 

1 

• *.*• 

't ’a 


. I 


1197. 

Morte . 

Errico VI. 
mori nel 

1197.I1 28.0 
39. di Set- 
te mb. o 5, 
di Ottobre 
i neti di 32. 
anni KrV- 
caéd, di San 
Germani ìt- 
ton. Ji San 
JKigijioyAp- 
frr..ad Otto- 
ne di k'rijtn. 
Ma la Cro- 
nica di F af- 
ta - Nuova 
ridà la 


>> 1 

'• .1 
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firn 

morte nell’ 
fi anno luffe- 
guente ; Io 
Beffo legge- 
fi nell’ Ap- 
pendati Ma- 
ialerei}, tro- 
vato nella 
>, Libreria del 
March, di 
Giarratana. 
BM.Caru/S, 

to. t. ».25Cv . 

Tu fnterrato 

in Palermo. ,1 j . 

i , 

, , . V/òer^^yr. 

Fan. 
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Cotemporanei . 

Papi. 

Celeflino III. 
m. nel ìnB. 

Imperatori. - 
Errico VI. H97. 
D' Oriente . 

Aleffi Langio, 
o 1’ Angelo 
detto Cum- 
rteno 1203. 

Redi Francia .' 

Filippo Au- 

gufto 1223 

Re di Cafliglìa • 

AlfonfoIX. * 
il imo no 1214. 

Re (f Aragona, 

Pietro II. j 2*3- 
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An. (1C4. Genovesi, che ratinarono tutte te loro forze di mare ; ed 
i Pisani vi aggiunsero una squadra di dodici galere . 
Murctor. t. 6 . An. 1194. 

Pronta essendo l’ armata navale , diresse le prore 
verso Gaeta , che apri le sue porte . L’ Imperadore alla 
testa delle sue truppe penetrò nelle provincie d' Italia . 
Coùanza accomj agnavalo da per tutto . Roffredo Abbate 
di Monte-Cadì no lo accolse con gran magnificenza . Lo 
raggiunsero , il Conte di Fondi , e tutti quei , che aveano 
sempre avuto a cuore gl’interessi dell’ Imperadrice . Ric- 
coni. di Stvi-Ccrmono . 

Passato in Terra di Lavoro non vi fu chi gli resiste*- • 
se, fuori di Atino, e della Rocca Guglielmo. Capua , cd 
A versa non vollero rendersi , e non furono assediate . 
Entrò in Napoli pacificamente , giusta la convenzione da 
esso fatta co’ di lei Deputati speditigli in Pisa . Da Na- 
poli Errico incaminossi a Salerno , l’ assediò , e prese 
a forca . Divoravnlo ancor lo sdegno verso questa Città 
' peli' insulto fatto all’ Imperadrice Costanza, e ne trattò 
crudelmente gli abitatori . Strage, esilio, prigionia, sac- 
cheggiamento , ogni cosa adoprata venne dal barbaro 
vincitore; in tanto scempio sembrò il minor male averlo 
sofferto quei, che solo scacciati furono dalla patria . Ano • 
nijin. Cassili. Nè la maestà de’ Santuarj , nè la pudici- 
zia del bel sesso trovaronsi al coperto della sfrenata li- 
bertà militare . Nella gran Torre si rinvennero dugento 
mila onze d’oro. Sbigottita la Puglia da tale inudita 
barbarie , lasciò per ogni dove libero il campo al Te- 
desco conquistatore . Roger, de Hooeden. 

Già soggiogate la Puglia , e la Campania , la nume- 
rosa Flotta di più di dugento vascelli fu spedita da Erri- 
co in Sicilia sorto il comando di Bonifazio Marchese di 
Moaferrato . Nel primo di Settèmbre giunse essa nel 

Porto 
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Ministri) t Guerrieri. 

.Wietrjy e Baiti Jet Regno. 

Corrodo Vefc. cT Hildeffeim , Can- 
celliere dell* Impero , Vicario del 
Regno , allorché l’ Imperatore fi 
portò i 6 Germania, nel 1 195. /ir con. 
An. & aìij. Fu mandato Amili ira- 
Rljo nel 1197. fidi. Flotta peli* 
1 erra-Santa . 

Gran - Corti e fi abili , 

Stallieri Ij/po, 

Apollonio Rocca . 

Gran - Giu/lUieri , 

Apollonio Rocco nel no*. 
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Rinaldo de Mohac nel 1194 . 

Moneti. Hi/l. Mansionis . 

Guglielmo Malcovenant. 

Everardo Conte ti$6« 

Grandi - Ammiragli . 

lAargaritont « o Martino di Brin- 
diti «Conte di'Malta, ri inolio dall* 
Imperatore Krrico « ma non lìti 
certo in qual anno • Ryrrh.ficclef, 
MelitenJ. pag. 594. , 

Gran - Cancellieri . 

Gualtieri de Pnlcar , Vefc. di Trojd 
in Terra di Lavoro; parente Iddi' 
lmperadore , poi Arciv,.dt F ales- 
ino nel taoi. 


T*m. 111. 
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Porto di Messin* . Ivi sopraggiunse un fiero contrasto 
tra la ciurma di mare Pisana , c Genovese . Marcovaido 
de Tellindin Siniscalco dell* Impero procurò sedarla ; 
ma per fine si gettò nel partito de’ Pisani, ed Obcrto di 
Olivano Duce de’ Genovesi ne provò cosi gran rammarico, 
che divenuto infermo finì di vivere . Marcovaido comin- 
ciò I’ acquisto dell’ Isola dall’ assalto di Catania ; non 
lungi sfavasi l’ armata nemica , eh’ ei sbaragliò . Entrato 
in Città, volle trattarla in una maniera orribile; non 
vi fu luogo che a ferro , e fuoco non gisse , c fino i 
Tcinpj , il sacro asilo degli infelici , lo stesso augusto 
Tempio di S. Agata! Othon. de S. Biasio , cap. 3q. 35. 
Rodulphits de Dlccto . 

Inutili furono gli sforzi de’ Saraceni, combattenti 
in prò del Re Guglielmo III, per ricuperar Catania ; di- 
spersi restarono da’ Genovesi , alla > di cui testa eravi Ot- 
tone, che quindi riportò la resa-di Siracusa; ne chiese 
la Signoria , giusta le promesse di Errico, il quale rispo- 
se, volere il tutto adempire , ma che prima uop’ era 1’ as- 
soggettir Palermo . Vi veleggiò quindi sollecita la Flotta , 
• 1’ esercito collocò i suoi accampamenti per assediarla. 

£ La Vedova Regina avea mandato il Re suo Figlio nel- 
le Fartela di Caltabellotta , scrisse /’ Anonimo Cassinese ) , 
«eco lo condusse per maggior sicurezza; ( dicono altri ) : ma 
vedendosi i Palermitani abbandonati dal loro Re , c che 
, F Imperadore non era quinci lontano , gli mandarono i 
loro Deputati , co’ quali palesavano la già presa risoluzio- 
ne di riconoscerlo per sovrano.Solennc ingresso vi ebbe Erri- 
co coll* Imperadrice Coftanza nel mese di novembre (96} . 

Ave a 


(•«) Dalli Calabria trafitto fece in Meflìna 1’ Imperatore Errico . c 
i-ivri, venne di fretta in l’afcruio nel nule di Novembre 1194, Aeonym. 

Cajin • 
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Avea egli fatta assediar Cahabeliotta ; ma questo Ca- 
stello per forza nonfipoten avere, ed era inespugnabile ^ 

R r 2 Con- 


Cafflnenf Co/} anzi era feco lui, fjualor fi prefii fede ad Ugone Falcando. 
Egli nel principio della Aia Storia , ne I deplorare la trina forre de’ Siciliani, 
efclanw : „ Quii non torus in lacrymas defluii , cum jjm aprirete esperirti 
vijlitat Urlium , civium credei , fs.hu pu/vere fenurn reverendi cam ti et , 
matron e prò fericit , faceti iniute : pneri quell. eque li tri .ir e -.lingue firidore 
ptrterrtti ( la 1 eufonica) ,omntfque ontnir.o indigene , le multa reruns copia 
al ultimam egeflat e m , rie gaudio a l merorem , de gloria al ignominia m , 
de fummo felicititi t culmine a ) e\trern.e miferi e dtf pendìi devoluti \ Atque 
utinam Confi mtia cum Re ge Tleutcnico Sicilirt _fines ìttgeeffa , perfevtrandi 
corflantiam non lultret , nec e i daretar copia Xleffarten flutti agrts , nut JLtnei 
Monris confinia tronjeunJt . Venne ella dunque con ì.rrico in Metìim , e di 
là forfè in Catania; ed il Firro .vffcwra , eli er fiata coronata infìeme con 
Errico in Palermo li 3% Novembre. In verità non pucS giovare! a quel bra- 
vo Jcrót ere il Privilegio della Chiela Palermitana accordato dall’ Impera- 
tore, ove dictfi urta cum dilella conforte no /Ira ; imperciochè ivi non fi 
fa alcun rapporto alla coronazione, mi che Coltanza par effa interveniva a 
«omedere quel privilegio alla Metropoli . 

I. 1 inverifimile, che Coftanza allora venifie in Fa] ermo , replicano al- 
cuni Critici, trovandosi ella nell’ ultimo nvefe dà fua gravidanza; e di fatti 
partorì in Jefi nel Dcc-mbre 1104, come fembra rilevarli da Riccardo di * 
S. Geimano , d te il Muratori nel Tom. 7. Ma non 1 fuori 0 gni dubbi» 
la data del natale dell’lmper. Federico li. L’Anonimo Calfinrf e ^e accenna 
l’anno 1105. e per altri egli vide la luce nel 1193. Ciò fcnrgefi anche in 
Oroiie di S. Biagio , che dice nel 1197, neli’ età di 4 anni. VegE ai >fi gl 1 
Annali del li ttorio , An. 1197. «. H. Quando Errico trafportò f eco ' in Ger- 
mani» i tefori di Sicilia, ( verfo il 1 iod. ) dice .1’ Anonimo Fuxenfe , le 
il e flit Innocen. , il picciolo Federico non avea compiti ancor due anni . li big. 
Carlo Dentila ecco come feritile un sì fatto avvenimemo . C’ imperatrice 
Cofianza alla prima novella del poifefTo di Arrigo in Sicilia, moffe incon- 
tanente di Germania , ed ancorché gravida di molti meli , per venir col ma- 
nto a parte del nuovo' Stato, ch’ella guardava come rccaggio fuo proprio. 

Ma non potò sì lodo , come avrebbe voluto arrivare in Sicilia , perche fo- 
prafTatu dal tempo del parto , in Jcfi partorì un figliuolo roafehio , che 
iu Federico 11: pafsò poi a trovare l’Imperadure in Sicilia . Rivo/. cT lui. 

tom. 1. p. sor*.- - ■ — ■ - * — 

Cherhefia di quefia poco rilevante dorica ambiguità, f Imperadore Erri- 
co attendatoli ali' intorno di Palermo, fele le' Re , dice Ottone di S. Maggio, 
confi natrice de’ reali tefori, flava fui punta di affalirla ; allorché ordinò, 
ihc sforzatili i Repj Orti , eh’ erano di una vafliffima eflenfione , vi fi uc- 
cidcffero gli animali ? per finir di cibo alla foldatefca . I paurofiCittadini lo 
impiotarono con ogni conti affieno di rali.gcazicnc ; accettò egli l’offerta, 


34 « P A R T E IT. 

*^ 4 * ConvcnivagH per altro aver nelle mani il Re Guglielmo , 
nè gli parea ben fortificato il suo dominio , sintanto che 
costui fosse libero . Fu di mestieri "adoprare maneggi ; 
propose alla Regina plausibilissime condizioni in prò del 
picciolo Sovrano , qualora renunziasse ; e come polca 
questo sventurato Principe , padrone di un solo castello, 
opporsi più lungo tempo ad un sì gran potentato ? L’ ac- 
cordo stabilito , Guglielmo dovea conseguire il Principato 
di Taranto , la Reina la Contea di Lecce , né quegli 
userebbe più le parole di corona , o di trono. Anomjm. 
r uscii ». Gesta Innocent. 

Dopo la coronazione dell’ Imperadore , e di Costan- 
za , a seconda del Trattato , uscirono da Caliabcllotta 
Guglielmo , e la vedova Regina Sibilla . Ma non andò 
guari , che cominciarono a soffrire le conseguenze della 
perfidia di jErrico , soltanto inteso ad ingannarli sù tutto 
ciò, che loro avea proposto . Ed ecco nel dì del Natale 
convocata ià Palermo una famosa Assemblea , vi espose le 
sue lagnanze per certa tramata cospirazione da’ Prelati , 
e Grandi del Regno, e capo n' era, dicea egli , Gugliel- 
mo . Molte lettere mostrò poi , che giustificar potessero 
quanto asseriva , e troviamo scritto , tutte essere state 
mentite. Auomjm. Cassinens. Murator. to. 5. pag. 743. Ric- 
coni. di San-Germ.Ved. pure Ridolfo dì Diceto. 

Venne dietro a questo discorso la prigionia di Gu- 
glielmo , della Regina tua Madre , delle tre Principesse , 

dell’ ' 


e lejbandiere Imperiali cominciarono a fventolare fulle maraglie della Cit- 
tà . Fafiofo fu poi 1' i Tigretto del fuperbo Errico in mezzo al filo fiorito 
e fi' re ito , divenuto ftrarrìcco per tante Ipoglie di vinte Città , tra gli ap- 
piattii di un popolo , che proceflionalmentc venne ad incontrarlo . I pre- 
zinfi arazzi , l' armonia di varj rifornenti , i profumi > gli fquifiti doni , re# 
feto la foleunità piò confiderai) ;le . 
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dell’ Arciv. di Salerno, di quello diTrani, dell’ Ammi- 
raglio Margnritone, c di altri personaggi riputati sospet- 
ti dall’ Imperatore . A Muscancervello fu data la cura di 
vegliare sii de’ ragguardevoli prigionieri ; il Conte Pietro 
di Celano dovea formarne il gravissimo processo; e que- 
sto ben tosto recato a fine , o perchè colui , che ne giu- 
dicò fosse un cortigiano, come dovette ben sospettarsi; 
o perchè vera fosse stata la cospirazione , giusta i detti 
di Niceta , e di Ottone di San-Biagio , da cui assi anco- 
ra narrato il disegno de’ Congiurati , ch’era 1* uccisio- 
ne dell’ Imperatore , convinti sembrarono gli accusati , o 
meritevoli de’ piò severi gastighi . Nicetas , L. a. Othon. 
de S. blas. c. 39. 

Alcuni perirono tra le fiamme , altri sulle forche 
e costretti furono a perder la vista . Parve minor ''disa- 
stro a parecchi il soffrire una perpetua prigionìa in Ale- 
magna . Guglielmo accecato , e reso inabile a procreare, 
ebbe per compagno in tal supplizio il celebre Margari- 
tonc di Brindisi, il più interessante guerriero in prò de’ 
Sovrani Sicilia . Ben seppero eglino ricompensare i'di lui 
servigi , accordandogli la Ducea di Durazzo , il Principa- 
to di Taranto, e la gran carica di Ammiraglio. Ricorda - 
no Malaspina . 

Trovossi ancor egli sgraziato Riccardo Conte di Ajcl- 
lo : e potea additarsi 'come innocente il figliuolo del Gran- 
Cancelliere Matteo, che tanta briga avea palesata nell’ 
innalzamento del Re Tancredi 1 L’odio contro Margari- 
tone traea principio da cheìcostui menò prigioniera da Sa- 
lerno in Sicilia 1 ’ Imperadricc Costanza . Gl’infelici scam- 
pati dalla morte vennero invarj luoghi di Germania im- 
prigionati . Guglielmo nel castello di Amiso nella Rezia , 
( in Coira ne ’ Grigioni , ) la Regina Sibilla, e le sue Fi- 
gliuole nel Monastero di Hoinburg in Alsazia ; Magaritone , 

il 
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1 *94* il Conte Riccardo di Ajello in Trevel , e 81,0 fratello 
Nicolò Arcivescovo di Salerno con altri Prelati , chi in 
un luogo, chi in un altro trovarono nell’ Alemagna il lo- 
to carcere . Si card. Murct. tu. 7. 

Urania Vedova di Ruggieri II. ebbe il suo secondo 
marito in Filippo di Svevia , fratello dell' Imperadore . Ro- 
ger. de Hovedai. Cotanto orribili crudeltà ftimolarono pa- 
recchi ad aggrandir la miseria di Sicilia , per rendere piò 
odievolc Erriiro . Seorgefi in una Cronaca , che non lun- 
gi da Palermo gettati furono nel fuoco tutti quei Vefcovi , 
i quali erano stati presenti al coronamento di Tancredi. 
{ihirat. to. 7. pug. 8 1 6. (97). 

Finii suoi -giorni lo sventurato Guglielmo dentro la 
sua prigione nel 1197; e ben seppe profittare dell’ avvcifità 
con dedicarli interamente alla Religione . Qui fi è pure 
avanzato un vaticinio del famoso Abbate Gioachimo su 
gl’ infortunj avvenuti alla famiglia di Tancredi : ( ma 
dee ''buffarci ciò , che altrove fi c cenatilo dì quefto Abbate} 
Pagi ,«.xi. 

Il furibondo Errico anco i trapalati prese di mira , fa- 
cendo cavar fuori da’rcali avelli i cadaveri di Tancredi, 
e del di lui figlio Ruggieri , perché su’ loro tefchj non 
risedessero in avvenire le corone, colle quali furono sot- 
terrati 


(97) Eri/ copi & Clerici ufque al mortem etcruci iti . Vgort. falcarli, 
in princip. Sigari, de Erg. Itali e , HI’. 15, tu in.'--'Or parte quelle uccifio- 
ni fi videro elipuite, dice il Fazilio, neKàiardim di Genuar.in preftoalla 
Cuba nell’ Occidental campagna di Palermo . 11 primo Storico fu Ipettarore 
di >1 lacrimevole matfacro , c della sfrenatezza de* Soldati t „ lllinc Virgi- 
,i net in ipjis parentu m conjpttlìhus conftupratt : Matrone po/l varia & 
31 prgcìoja caputiti celli . ac gettona ornamenta Jirepta , ludìbrio halite , 
ss & He fi ut in terra ceniti i neon follili /iter deplorante a , tener ili ‘'e fjedut 
si conjug/i fed : fima genti t UH /ine violati . Neeemm aut rationi s ordine te- 
li i aut mi/e rat iene g-jlcùi , aut reli -ioni ter reri. T /.eufonica navit in- 
,1 {mia : fuam & inulti/ {tirar exagitat , £r rapacità t flirmht <f ‘iòti* 
>i frecipìiat f ,, 
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tcrrati . Rocc.Pijrrh. (Evvi chi aggi ugne , effer egli flato scioc- 
camente inumano , fino ordinando al carnefice di decapitali . ) 

Non potè temperarsi di un giufio risentimento il Pon- 
tefice Callisto 111 . in udire ciò, che in Sicilia accadeva, 
e i più amari rimproveri ferisse ad Errico, detestan- 
done la barbarie. Gian.l. 14. p. 320. 

I Genovcfi , nel vederlo di già possessore di Sicilia , 
dimandano l’esecuzione del Trattato. Non posso farlo, 
risponde egli , or che il voftro Generale Oberto d’ Oliva- 
no è morto . Così alla perfidia accoppiando la derifione, 
nel mentre più non gli abbisognavano , sì fattamente mo- 
firossi verso loro ingrato , che fino elfi spogliò de’ privilegi 
accordati in Sicilia dal Re Ruggieri , e da Guglielmo . An. ii?£* 
TVon permise, eh’ eglino vi tenessero un Console , nè pcr- 
mctteafi ad alcun Genovefe 1 ’ usar quefìo titolo . Forse trop- 
po coftoro spinsero le loro querele , imperciocché Erri- 
co minacciò la totaì rovina di Genova . Annal. di Geno v. 
p . 368. (98 ) . 

Nè frattanto refta ecoraggita la Repubblica , spedisce 
bensì a lui i suoi Ambafciadori in quell’ anno medefimo 
1195. 1 ’ Arcivescovo di Genova Bonifazio, cd il Podestà 
Giacomo Monajo ; ed allorché nell’ udienza costoro vo- 
levo leggergli le sue proprie lettere ; ciò è inutile , egli 
interruppe : „ io so tutto quel che contengono , nè con- 
„ sentirò mai nel dividermi la Sicilia co’ Genovesi ; late 
„ più tosto guerra al Re di Aragona , vi presterò i neccs- 
„ sarj sussidj , e vi cedo quel Regno . „ Dopo sì belle 
parole congcdolli . Murator. to. 6. /?. 374- 

Andò egli in Puglia dopo aver sottomessa 1 ’ intera 

Si- 


fe#) „ Provateci , rifpofe Errico a’ Gensvefi , che voi liete liberi , e 
n che non era un vojlro dovere il darmi /otvor/o, come Vojfjiii j calle vojlrt 
1 luytf tJ io prò pronto <1 d adempir le promeffe . „ 
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An. 1195. Sicilia In una generale Assemblea intervenne anche 1 * 
Imperadrice . Ben tosto poi incaminossi pella Germania , e 
Costatila tornò in Sicilia . Lo seguivano stretti tra le ca- 
tene, il giovanetto Re Guglielmo , e quei Signori , che 
ei detestava . Trasportò anche seco tutti i tesori del 
Regno . Anon. Cassia . Othon. de S. blasio, c. 40. (99) 

Ben consapevole era Riccardo Conte della Ccrra , 
fratello della Regina Sibilla , quanto gli era malevole 
rimperadore, come al solo Signor possente della Puglia, 
di cui si dovesse prender sospetto . Tentò rifuggire, ma 
tradito da un bianco Monaco, dice Riccardo di S. Ger- 
mano , al quale erasi palesato , pervenne nelle mani di 
Diopoldo , che Io imprigionò, sintanto che l’ loiperadore 
decidesse della di lui sorte • 

Errico VI. si trattenne la maggior parte dell* anno 
in Alcmagna , e da quivi mandò in Puglia l’Arcivescovo 
di Worins , il quale per uniformarsi al pensiero del Prin- 
cipe fece atterrare le muraglie di Napoli, e di Capua. 
idem. (1 oc) . 

Prr- 

*— ■ — — !■■■■■ I — — — — * — 

(«9.) Spogliò egli il palazzo di Palermo delle immense ricehezze am« 
mafia te da’ Normanni , il tutto (eco trasferendo in Germania, oro, argento, 
rare mobiglie, prezidlì vafeJlamt &c. cotiche ne furono caricate corde (Tanta 
beftie da Soma . /trito/, de Lubtca , Chronac. L. 4. c. ao. Murater, An. 
T*. 7. Chron. Fotttt Novie . Ughel, Itttì. Stura . 

Lafoò Errico in Sicilia per fino Vicario Corrado Vefcovo d’Hildei* 

* acini, ch’era Hat» (uo Precettore. 

(100) Prima di fcoflarfi dalla Germania Errico in una Dieta generale 
avea fatto dichiarare He de’ Romani il picciolo Federico Ruggieri, fu» 
tiglio, eh’ ancor non battezzato trnvavafi predo il Duca di Spoleto, che 
lo allevava; come pure volle dichiarato r Impero ereditario, ed egli de 
Tuo canto flab : ll la Sicilia, e la Puglia per fempre incorporate all’ Impero . 
Cori formidabile era divenuto Errico Vi, che fe potè fare quelle Leggi, 
al certo le fece ; chi potea allor contradirlo ? Ma morto lui , chiaramente (f 
vide , che il duino di elezione, apparteneva a* Pignori di Alemagna; < 
gli zij dei Fanciullo, poco conto tenendo della giurata fedeltà , cercarono, 
e occultamente e pubblicamente di efdudcrlo dalla fcccrffione del Regno 
ftalico', e Germanico, 
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Prima che finisse 1’ anno Errico fe riforno in Ita- 
lia , e da un Parlamento tenuto in Capua in sua pre- 
senza volle sentenziato il Conte della Ccrra . Strascinato 
1' infelice alla coda d’ un cavallo per tutti i luoghi più 
frequentati delia Città , restò poi sospeso per due gior- 
ni sù di un patibolo col capo all’ ingiù . Uu buffone di 
Corte ( Tedesco dì nome Fai lì s , come se nello stesso tempo : 
avesse di lui avuta compassione ) , e perchè 1’ fmpcradore 
ne provasse divertimento, si avvicini bel belio al Con- 
te , e legandogli un sasso al collo , gli ruppe la gola . 
Non permise mai Errico , che it di lui cadavere fosse 
tolto dal patibolo. La sua morte fu poco compianta a 
cagione del tradimento da lui oprato avverso il Conte 
Ruggieri di Andria , né ottenne egli da pertutto la rino- 
manza di valoroso; la guerra co’ Greci non gli recò trop- 
po onore , c Giovanni di Ceccano assicura , eh’ ei fe- 
rnet m i combattimenti : nimis ad certamina tardus . 

Diopoldo ottenne la Contea della Cerra . A tanti 
disastri si aggiunse una capitazione , o sia un tributo 
imposto testa per testa ad ogni Suddito dell* Imp. Quest’ 
altra sorte di crudeltà , dicesi , suscitò finalmente il furore 
de’ Siciliani ; e che l' fmperadrice , disapprovando anch’ 
essa la condotta del marito, favoreggiava i malconten- 
ti ; che ne’ tumulti restarono trucidati molti Tedeschi, 
e che 1’ Iinperadore trovò il suo ricovero in una fortez- 
za . Roger, de I loveden (tot). 

Tom. III. S s Ri. 


(iOi) L’ eccrffiva feveriti , la perfidia, i tanti predamenti refero appo 
d Sic lani abboni inev ole Krrico; veniva egli compartito a’Falaridi , o ai 
Politemi dr favolofi tempi. E poco poi verifimile, che Coflunza fe_ ne 
«luffe infenfibile, e deir intuito fpenfierata alla vifla di «1 terribili cala- 
mità deila (ita Patria, e com’era divenuto il florido Regno de’ Ruggieri 

tuo 
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Ritornato in grazia di Costanza , adoprò Errico 
moira prudenza in racchetare la sedizione . ( Dopo le 
festività del Natale passò da Capita in Palermo. Chron. 
Uosste Novx . Pyrrh. diro noi. ) Il capo de* faziosi ( un cer- 
to Conte Giordano della famiglia de' Principi Nonpanni ) , 
caduto disgraziatamente «ielle sue mani , esalò lo spiri- 
to tra’ più orribili tormenti , cagionatigli da ( un infoca- 
to ) diadema di ferro sul capo conficcatovi con quattro 
chiodi . Nicetns t .L. a. p. 310. Murai. Ann. 

Rivolgea 1 * animo Errico a’ più gran progetti. ( Lascio pii- 
ma incaminare i suoi Tedeschi crocesegnati vaso Terra-San- 
ta . ) Con questa occasiono egli minacciò di gire in per- 
sona a muover guerra all’ Imp. d’ Oriente Alessi Comne- 
no , se non gii restituiva je conquiste altravolta fatte dall* 
esercito del Re Guglie Imo, da Durazzo sino a Salonilt . 
Ciò raccontano i Siciliani , e soggiungono, che Alesti 
spogliò le Chiese , ed i Monasteri per ammassar grosse 
somme di danaro , con cui calmar potesse Errico. ìnveges , 
toni. 3. 

( Mentr’ ei sfavasi in Palermo con poche truppe ) in- 
tese la sollevazione di Castrogiovanni , 1 ’ antica Enna , 
eccitata dal Gorvernatore di quella importante Piazza, 
chiamato Guglielmo il Monaco ; Vi accorse sollecito per 
assediarla , cadde in malattia , e fattosi trasportare in 
Messina , vi moiì nel dì 28. Settembre , secondo Ro- 

gero 


fuo Avo , e fuo Padre il teatro di .continui tragici avvenimenti . Comun- 
que fi fu, non riceviamo noi dagli .Scrittori appieno i Amiti le notizie delle 
ap-rte {edizioni contro i Tedcichi nell’ lfoh di Sicilia, ancor vivente Kr- 
rico ; nè cofa certa è per altro, che Coflanza le averte fomentate. Rap- 
portali pure un movimento de' Baroni Siciliani , ch'odiavano il Bailo Vele, 
d' Hildei.eim , avaro , e fuperbo , impegnato ad annullare i privilegi altra- 
volta accordati alle Feudalità, e le coftumanze del Regno. Ma forfè è tal 
notizia dello Berto calibro delle anzidetto i 
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gero de Hoveden , o li 5. di Ottobre , come leggesi nel 
Necrologio di Monte-Cassino .. Si ebbero de’ sospetti 
del veleno fattogli bere da un suo dimestico per ordi- 
ae dell' Imperadrite Costanza. fnveges. (102) 

Vicino agli ultimi momenti fc palese la sua inten- 
zione , su cui trovansi diversi pareri . Per alcuni , co- 
mandò egli, dover esser 1 ’ Impero ormai ereditario ; la Si- 
cilia , e gli altri suoi Stati d* Italia per sempre uniti all’ 
Impero, nel quale mancando i maschi succederebbero le 
fcmine 4 che cinquanta due Principi di Germania , c la 
Chiesa di Roma approvarono «n si fatto testamento . 
Magnum Chron. Belgicum , pa g. 202. 

Più aggiustata cosa però ella sembra il conformar- 
si a quanto leggesi in un antica Autore . Per costui Er- 
rico , già moribondo , caldamente inculcò la restituzio- 
ne alla Chiesa Romana di tutto ciò , che le avea fuori 
ogni diritto depredato; indi, essergli a cuore , che se 
Federico sua figlio venisse a morte dopo Costanza senza 
posterità devolversi dovesse il Regno di Sicilia alla Chie- 
sa di Roma . £ E se Costanza sopravvivesse a Federico , 
lo stesso debba praticarsi ; ed ecco come disponea Errico 
di ciò che punto non era suo . A fi. Innoc. III. Baron. 
Ann. ) Del Papa in fine implorava la protezione riguar- 
do al fanciullo Principe, con destinarne per di lui Tu- 
tori , 1 ' imperadrice Costanza , e suo fratello Filippo Du- 
ca di Toscana . Anomjm. Fuzens. Cefta Innor. n. 17. 

S s 2 Con 


(ioal „ Il veleno fattogli bere da Coftanra , ( quando pur ve ne folte 
,, accenamerto, ) dovrebbe (limarli, dice urto de’ più fpiritofi Scrittori del- 
» la Francia, un delitto forfè feufabile in una moglie, che vendicava la 
t, fua Patria , 'e la fua famiglia , fe l’ attoflkjmento , e quel eh’ è più , F 
n attofficamenro di un marito , potette andar giudi beato . „ 

In alcuni leggefi , che Coftanata era preiente alla morte di Frrico , 
Gt/fa innocent. Ut. in altri però eh* ella dimorava in Palermo . Rucmet. 
de s. Gtrm. 



54 . * . PARTE II. 

An* «*$ 7 * Con tal» stabilimenti ( l' accorro Errico ) credea ri- 
concima rs» colia Chiesa Romana , e col Papa , che Io 
a ve 8 seowimiSflTo , allorché rattenne Riccardo Re d’In- 
ghilterra prigioniero , nel di lui ritorno dalia Palestina; 
di fatti egli in vendetta di questa scomunica espressa- 
mente vietò a’ suoi sudditi qualunque cor rispunti e nia 
con Roma . Roger, rie Hoveden. InnoceuL Gejta . 

Narratisi come certi i rimorsi di Errico pel dana- 
ro ingiustamente riscosso dal Re d’Inghilterra, c che a 
quest’ obietto avcagli spedita persona per trattar la re- 
stituzione di una parte»; purché volentieri gli accordasse 
il resto . Accertasi da Roggicri Hoveden il manifesto rifiu- 
to di Papa Celestina HI, tostoché intese , che già era 
trapassato Arrigo, di dargli sepoltura in un sacro luo- 
go , senza che vi consentisse il Re d’ Inghilterra , da 
lui in varie guise offeso. II suo cadavcnc trasportato in 
Palermo, fu di là posto entro la tomba in Moivtcale,ed 
in fine recato venne in Napoli . La notizia di questa 
morte ( gettò i tuoi Tedeschi in grande scompiglio . ) pro- 
dusse appo gl’ Italiani ,( che generalmente l’ odiavano . ) an- 
zi festa, ebe lutto, e riempigli abitatori eli Sicilia, i 
quali solcano soprannumarlo il Ciclope d'inesprimibile 
giubilo. (103). Unger, d' Hovedeu. Hoc. Pyrrh . Cirro noi. 

Suiti - 


(103) Errico VI. in eri di anni dse fcsTto per Re 8e’ Romani, fne- 
cedeitc a fuo Padre Federico I. di a?. Una delle indegnità, che il pii fi 
disdicono ad ma Sovrano.,, gli, agevolò, la (Ir, 'da jpelU conquida della Si- 
cilia . L’intrepido Riccardo Re d’ Inghilterra , compiuti la fua ìmprefa 
qualunque di Terra- fama , «offe pericolo di naufragare fulla codierà di 
.Dalmazia; pafsó Tulle terre di Leopoldo Duca di Auftria , il quale, vio- 
lando l’olpnafità , lo caricò di catene, e lo vendette aìP Impera.Iore Ur- 
ne» , come gli Arabi vendono i loro (chiavi . Coftui ne tirò un grolTo ri- 
fcatto , e con tal danaro (ì apparecchiò a foggiogar I» duglia, e la Sicilia . 

Ben fatto , e poflent* di pedona , ma poco alto , agite , amava fom- 

• . • ma- 
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Summonft . GoJofredo . Giov. di Ceccano . Nìcetas , L. 2, 
Jnveges , tom. 3. STA- 


manu'ute la caccia, il- padreggio a piadT, ed a cavallo , i luoghi campo" 
Uri; fafiofo, di follile ingegno , c in certa gai fa da' buoni fiujj coltivata» 
dalla franca eloquenza, ed ardita foftenuto . Masi belle qualità macchiavi 
fa vile ingordigia , 1 * irreligione , la ferocia Tempre avida difangue, u/.' in- 
saziabile brama di vendetta . Non fi trova - , che il tblo Sig. Heiss , a cui 
piacque di commendare in quello malvaggio Principe le qualità del cuore . 
Inclinato, feconda lui alla giuftizia , alcoltava ben volentieri le querele de' 
Tuoi fudditi , e non giammai rillucco in dare udienza. „ Ma da qual forgeu-* - 
„ te tralfc si bei vantaggi il Signor Heiss ? „ 

Non morì- in Palermo 1 * lmperadoic Errico ; errarono sà di Ciò Ben- 
venuto d* Imola., I.ib.ile JL'.tut. Muniti , ed il Petrarca , in fupp. ( Aro/», 
Degno è poi di cenf.ua il oollro .Vrorico, per aver ferino, fegu.-ndo cat- 
tive guide , eller (iato lepellito in Napoli , quandoché - U fuo avellb trovati 
nella primana Chi; fa di Palermo , come feorgefi da un Privilegio della- 
Ved. Imperadrice, rapportato dal Pirro, NnuEccl. Pmor.ps*. 132. ,Ylo/r- 
git. Bulla, & Privi/. Pju. p.Ji Nel 171)1, allorché li gominciò-il riilora- 
mento del Duomo di Palermo , apeno il fuperbo fepolero di porfido , fi - 
trovò il cadavere di Errigo VI. intero, fuori della tnano delira fiaccata 
dal polfo, e le gambe dalle ginocchia, il refio alzato foltenevali da (e HeN 
fo. 11 peno un po troppo- prominente , e coperto dalla Tua di leccata pelle r 
che per poco fi premelle col dito, rendeva un certo picciolo ftrepito. Il 
mento conferva alcuni peli, e dal di fopra della nuca gli pendono de’ ca- 
pelli lunghi , e folleggiane! , colore avito della Famiglia Sveva . Par 
che tuttavia gli fi legga un- vifo truce , un brutto ceffo; le mani ha eoa 
perte dì guanto. La Cronaca dell’Abbate Corrado d' l’sberga pure in quell'' 
età difefe la Regina Col tana* dall’imputazione del veleno fatto bere a fu»- 
marito . La feoperta del Cadavere di Errico così ben coniVrvato T e di- 
ftfo da una pronta corruzione, oltre le tant’ altre conje’ture della Storia y 
fembra appieno giufiificare quella gran Principeffa da lai delitto . Fra co- 
perto il corpo da un refto di drappo gialliccio col lembo cren tifino ; entram- 
bi fparfi di alquante aquile, di cervette, di fogliami inelfuti ad oro . Le 
coke, e le gambe pur veltitedi drappo Stc. i piedi calzati di belle fcarpe 
con orli di. perle, e di drappo d’oro . Non vi fi rinvenne però n? fpids,. 
nè altra arme, ma folo foglie di alloro fjp.urfe con de’ pezzetti di carta, 
legnata da moderno carattere . Deferii. Je' Beali Sepolcri lei Sig. Daniele 
in Napoli , fai. fig. 

Sembra però non- doverli dubitare r chi fia egli morto fcomunicato , 
eome lo diremo in appiè ffo . Dal fuo iella mento feorgefi il dcfnierio di 
morir pentito, e Matteo Parigi r vi foggiugne il legato di tré mila marche 
d’arginto da effo drliinate a tutti ■ Monallrrf Cificrzienfi per comprar- 
ne incenfieri di argento; lo che «fiutarono gli Abati di quell’ Ordine, co- 
me provenuto da cattivo acquili©. Il Re Riccardo d’Inghilterra non la-, 
fciò Hi commendare ne* Monaci tale fino a quei giorni non coft umani ge-5 1 
oerofità . Ann. Bartn. U<j 7 . n, tO, 
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Addì^. del Traduttore . 


CiVC» 


exemit acervo . Metam. i. 



D Opo una trista , spiacevole , e non interrotta serie 
d’ infortunj » di stragi , d' invasioni , che quali ad 
ogni passo é costretta di presentare la Storia de’ varj 
popoli , oppressi da’ prepotenti ambiziosi , esanguinarj, 
giusta cosa ella sembra il distornar talvolta la soverchiata 
immaginazione del Lettore, e per così dire, accordargli 
alcuni momenti di riposo, con porgli in vista i nomi di 
quei Genj , veramente utili , da’ quali in gran parte n’è 
provenuta la gloria di una Nazione . 

Se le fona dell' armi hanno fondato i grandi Im- 
peri* 
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peri , certo è altresì , che questi deggiono la loro con- 
tinuazione , s la loro durata alte Arti pacifiche} all’ in- 
dustrin , al Commercio de’ loto popoli. Se Montesquieux 
disse nel suo Spirito delle leggi , che giungendo in un 
Paese incognito , per giudicare sino a qual grado isso 
sia colto e -ben ordinato, non v’é altro uopo, che di 
chiedere se vi siano monete, eòi quaisorte ; così per is- 
coprire il genio di una Nazione , bisogna informatsi s’ essa 
abbia del gusto pedlc utili , ed aggradevoli cogniaioni , 
e se in ogni tempo vi siano stati in essa degl' uomini av- 
venturosi , che 1 ’ abbiano coltivate La Storia della Let- 
teratura , e dell* Arti , eh’ è quella de’ progressi dello 
spirito umano , è pur troppo bastevole di dare alla po- 
sterità la più finita dipintura d’ un Regno il meglio rego- 
lato . Ricolmisi di elogi un popolo per i tanti suoi pregj 
da lui posseduti , se trascurasi di avvantaggiarlo da canto 
dello spirito, inutric o dimezzata ne sarà ogni fatica . 
Omnes trahìmur (j ducitnur ad cognitionìs , iy sdentile cu- 
jìidit-atnn , in qua txcelltre puìckrum putamus . Cicer. 

Non t qui il luogo di trattenerci a rifiutar coloro, 
che boriosi di troppa sottigliezza , e da entusiasmo pre- 
dominati, ardirono porre in dubbio, se te Scienze , e 
le Belle-Arti siano all’Uomo vivente in società vantag- 
giose; il solo dimandarlo è il ricercare, se apporti uti- 
lità l’aver de’ lumi, il far uso del suo intelletto. Qual 
•orribil teatro di accessi , e di abominazioni non ci pre- 
sentano appo tutte le Nazioni i duri Secoli d’ ignoran- 
za ! Non è che troppo noto, che le Scienze trov ansi an- 
nodate con stretto vincolo al bene generale dello Stato; 
~i costumi , le leggi , p aggiustata Politica ne sorgono quin- 
di , l’esatta amministrazione della giustizia, il buon or- 
dine . L’ ignoranza non è profittevole ad alcuna cosa , 
dice piaceyolmejuc il Sig. de Li Chaluìtais nella sua Ldu- 

ca- 
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cagione Nazionale . Consistendo il fondamento di qua- 
lunque potenza in un governo , che unisca insieme tutti 
i Cittadini, e che mercéde! rispetto alle leggi , obblighi 
ciascuno a procurarsi il più vantaggio possibile di accor- 
do al Pubblico; che nello stesso tempo risvegli i talenti , 
I’ emulazione » affinchè chicchessia possa rendersi favore- 
vole la fortuna , o trovi agevolmente i mezzi , onde su- 
perarla, e resistere a’ di lei capricci; divenuti da per» 
tutto comuni i lumi, si scoprono io un colpo d’ occhio, 
i veri bisogni, i mali, che stanno imminenti, i sicuri 
rimcdj da apporta rvisi . La Storia inoltre degli avveni- 
menti de’ popoli interamente incolti , c barbari non sa- 
rebbe , che una tessitura stucchevole , e monotona , da 
non valer la pena di una continuata Lettura . 

Recano poi anche un altro vantaggio le Lettere a' 
Paesi, dove si coltivano. In maggior numero ivi sono 
tratti gli Stranieri, le loro inclinazioni più prestamente 
vengono imitate , i loro interessi con più forza sostenuti . 
,, Duranti molti secoli , osserva il Sig. de Fontenellt , 
», 1’ Università di Parigi non ha meno contribuito alta 
», grandezza della Capitale , che il soggiorno de’ no- 
»» stri Re . 

Se il nostro Francese Storico collocò avanti della 
sua Opera la maggior parte di quei Valeniuomini , che 
» in Sicilia negli antichi tempi fiorirono, e in varie Scien- 
ze fe vederla madre , e nutrice di esse , e dell’ arti più 
vantaggiose all’ umanità; conveniva , eh’ ancor noi , 
per conformarci al suo disegno , percorrendo da dove egli 
si arrestò, ci fermassimo nell’ avventuroso periodo sotto 
del benefico Federico , e di suo figlio Manfredi , grandi 
protettori de’ Letterati . Ma qui giusta cosa è l’avver- 
tire alquanti de’ miei Leggitori, restarmi io lungi dalla 
pretesa , che questa Addizione debba considerarsi a guisa 
Iom. HI. T t di 
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di un Ristretto della Stòria Letteraria di Sicilia . La *C*f» 
«ezza de’ monumcn. : intorno a quegli uomini preziosi , i 
quali segnarono a chiare note i migliori pregi della Na-* 
zinne , die la cura si presero di conservare il sacro fuo* 1 
eo,ond’à veracemente vita lo spirito, mi proibiscono di 
vie più inoltrarmi ; e ben a ragione io poi la stimo fa* 
tica di altre mani , eh’ osino avvicinarsi agli eccellenti 
modelli sulla Storia Letteraria d’ altre illuminate Nazioni . 

Accozzando delle notizie , chetrovnnsi sparse in varj 
Scrittori , per nulla curandomi di ripetere , di compen- 
diare, o di esatto conto rendere di qualche d'ffuso > e pres- 
soché sterile Dizionario; rtfsterò soddisfatto quantevolte si 
scorga da questa rrtia , qualunque siasi fatica , che le buo* 
ne cognizioni, malgrado i tempi della barbarie , e delle 
rivoluzioni non furono giammai straniere appo i Sici- 
lia ni . Molto meno entrerò io nelle lunghe discussioni , 
che da tale scopo mi terrebbero lontano : come per esem- 
pio , quai danni abbia sofferto il Linguaggio Latino pella 
mescolanza degli altri usati da* popoli barbari, e conqui. 
statori nel XII. e XIII. Secolo , e in qual guisa appoco 
appoco ne surscro gl’ idiomi Siciliano , e Italiano . Da 
ciò sarei io certamente menato nelle interminabili ricer- 
che , c ne’ tanti varj pareri intorno ad etimologie , ori- 
gini di dialetto, derivativi , e simili, le quàli per altro , 
trovansi bastevolmente snodate da’ celebri , ed eruditi 
uomini ; cosicché sarebbe questa una replica di quanto 
ànno eglino , e con tanta lode pubblicato . 

Dopo che si è ammirata la Sicilia ne’ tempi delle 
Greche Repubbliche, e sotto i possenti Re di Siracusa , 
meastra in varie sorti di Letteratura , floridissima a ri- 
guardo delle Belle Arti , la perdita, o la trascuraa- 
7 a degli Scrittori contemporanei non ci può far segnare 
I’ epoca del loro dicadimento , tosto che quest’ Isola di- 
venne 
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«frane Provincia de’ Romani . Egli è frattanto certo , che 
Cicerone ci ha conservati gl’ illustri nomi cfi quei Dot$i 
Uomini, che avanti di lui , o nel suo tempo coltivava* 
«oibutffn studj, ed è poi vcrisimHc , che non vi fos- 
»ero stati in poco numero , dal vedervi accorrere diversi 
famosi Stranieri : lo Storico Romano Lucilio , Epift. 1. ad 
Attic. , l'eloquente Valerio Licinia po , chequi fu inae* 
atro di Rettorica , come disse Plinio Epift. I. 4. un Vir- 
gilio , che vi soggiornò qualche tempo , se crede*! Donato; 
un Ovidio , com’ egl’ Stesso lo cenpa nel L. 2: Eleg. io. 

Ne’ primi Secoli della Chiefa troviamo mentovato il 
Filosofo Taorminese Xantippo , convertito dal primo Vesco- 
vo di quella Città S. Pancrazio ; indi fi fa memoria della 
venuta in Sicilia de’famofi Porfirio , e Plotino, mentre 
vi fiorivano Probo di Lilibeo , che ferisse alcuni fuoi penfie- 
ri , affatto perduti ; Crifoaria , e il greco grammatico Ci- 
tano di Siracufa , di cui 3nnonfi alcuni frammenti poe- 
tici . Fabric. Bibliot, La lunga dimora di Porfirio par che 
c’induca a credere , che il gufi:» della Filofofia folle allora 
in voga ; imperciocché per qualunque bellezza , e natu- 
rale rarità palefi queff Ifola avventurofa agli occhi d’ un 
Oirervatore , il trattenervisi per molto tempo fuppone un 
buon numero di fìudioli , che gufavano le di lui fpe- 
culazioni . E ben vuole il Brucherò , Hift. Phil. Tom. s. 
che Porfirio avelie qui ferini i fuoi tanto famofi libri av- 
veraci il nafeente Criftianefimo. L’ eruditissimo Sig. Abb- 
Tirabofchi , non approva poi la congettura del Canonico 
Mougitore , da cui si è aderito, a feconda di una lette- 
ra di S. Agostino , che fi debba riconofccrc un altro Por- 
firio di Sicilia. , 

Non poca fama poi fi acquistarono con la loro dot- 
trina i Siciliani Ecclefiastici : parecchi pe veggiamo no- 
mati , e i Concili Provinciali di quei primi tempi ficuri 

T t 2 ci 
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di ' rendono , che la Religione trovava pure in quest* Isola 
(cuòi illuminati Apologisti. Saranno tuttora degni di ram- 
mentarsi un S. Panteno , saggio imitatore degli Apostoli 
un S. Mamiliano , Arciv. di Palermo, i Vescovi Capita» 
ne, e Giu/tino . Per aver scritto contro Ario Capitone me* 
ritossi gli elogi di un S. Atanafio ; Giustino prese a con* 
furare altre eresie. I recenti Scrittori di Messina credono 
amendue edere stati loro Vefcovi . Giulio Finnica Mater- 
na rintuzzò in un tratto tutte le profa ne Religioni; Pajca- 
fino Vcfcovo di Lilibeo molto gradito si rese colla sua 
erudizione a Papa S. Leone I., ed a S. Cirillo : dotti uomi- 
ni furono pure , S. Bassiano Vescovo di Siracusa; S. Mas- 
simiano , da cui S. Gregorio il Grande confessa di aver 
apprese molte notizie importanti ; S. Gregorio Vescovo di 
Girgenti ; S. Agatone , e S. Sergio , Palermitani , e sommi 
Pontefici ; Teofane Patriarca di Antiochia ; Giorgio Ve- 
scovo di Siracusa , che coltivò le sacre Muse ; il Siracu- 
sano S. M etodio , Patriarca di Costantinopoli , morto nell* 
8000847. Teofane Cerameo Vescovo di Taormina , S. Epi- 
fanio , Diacono di Catania, uno de’ deputati nel Gene- 
rale Concilio di Nicea del 787. a nome di Tommaso Arci- 
vescovo di Sardi, e non di Siracusa, come per errore di 
«rampa leggesi nel Tìraboschi . Si anno ancor di lui alquan- 
te Greche Orazioni . Pietro Sicolo , che, mandato nell* 
871. in Armenia , ferisse la Storia de’ Manichei ; il tanto 
famoso Giufeppe dell’Ordine di S. Basilio, chiamato 1 * 
Innografo , che morì verso 1* anno 883. 

Tra’ Concilj di Sicilia sono rinomati , quello del 125. 
contro gli Eracleoniti , nel quale presedettero il Vescovo 
Theodoro di Palermo, ed Eustachio di Lilibeo ; Balluz. 
Colletf. Condì, par. 3. 1 ’ altro del 365. per confermatela 
Fede Nicsna. Il curioso Lettore potrà vederne gli altri 
nella penosa Raccolta del Palermitano Gesuita P. Giovanni 

Ornato. 


Digitized by Google 



in Sicilia 357 

Ornato. Quanti Prelati Siciliani non ci procacciarono com- 
ma lode , Intervenendo ne’ Generali Concili, di Nicea , 
dì Costantinopoli, di Antiochia, di Aquileja , di Ro- 
ma , di Efeso? 

Frattanto le medesime fnrbolenxe , che indebolirono, 
e poi estinsero in Roma il fervore pegli Studi , produssero 
lo stesso funesto effetto nelle Provincie ; ma forse in Sicilia 
giunse un poco più tardi si fatto avvilimento, dapoichè, 
al dir d’ Inveges, molto tempo dopo si coltivò qui la Tea- 
trale Poesia in diverse Città, e segnatamente in Paler- 
mo , ove erano molti luoghi per tali rappresentazioni, 
non di minor pregio del Teatro, già ammirato in Si- 
racusa da Cicerone , e da esso nomato Massimo , così pella 
sua ampiezza , come pella scelta degli spettacoli e delle 
decorazioni. Verr. I. 4. n. 53. 

Forse sarebbe un altro argomento del fervore pegii 
studi in questo tempo 1* essersi gelosamente custoditi pa- 
recchi antichi Manoscritti in Sicilia ; del Contento di Ara- 
to , come si legge nella prefazione apposta a questo Astro- 
nomo Verseggiatore in Venezia nel 1488; della Cronaca 
Alejfandrina , che , si dice trovata da Geronimo Surita, 
e resa pubblica col titolo di Fafii Sicoli t indi con quello 
di Cronaca de' Tempi , ed in Parigi nel 1688, da Carlo 
Ducange chiamata Cronaca Pasquale . Al dir di Giusto 
Lipsie , /. 4. Epifi. 3. pur si scopriono in quest’ Isola i 
frammenti degli Storici Polibio , e Dione-Cassio . 

Pervenuto in cattive mani il Romano Impera, da’ 
detefl abili Principi, per confegucnza della loro cattiva 
maniera di governo trovofli da per tutto fpenfa ogni 
fcintilla del Genio, e con elfo languirono le Arti, e la 
Letteratura . Che poteva poi fperarfi , fuori del colmo allo 
ftermiriio, nel tempo delle frequenti inondazioni de’ Bar- 
bari, che come nembi diiìruggitori travagliarono le parti 
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meridionali di Europa ‘l „ Città intere giacenti fiotto le loro 
rovine , da appena poterne additar le vclìigia , altre prive 
dell’ intutto di abitanti eh’ erravano difpersi , o fi na- 
scondcano; le campagne coverte d* oda e deferte. Nel 
fieno della lìdia Italia , ne’ ridenti climi la terra divenne 
fiorile o selvosa ; immenfe Corefie s’innalzarono jdove 1' 
indù tuia , e 'la pace avear.o fatto cretcere le messi . L 
monumenti delle Arti annullati , i Tenipj , i grandiosi» 
Edilizi di Greca, c di Romana Architettura anneriti dalle 
fiamme , e folo un valtilfimo terreno coverto di rovine 
vale fioltanto ad atrefiare 1’ antica magnificenza . Con 
lai colori correbbe bene efipreifa l* invafione , e lo (ter- 
minato difpotìsmo de' Barbari in Occidente? In cosi la- 
griniev ole Umazione 1’ uomo rrovossi condannato alla più 
profonda Ignoranza , ad un vivere più fomiglicvole a quel- 
lo de' più incolti felvaggi . 11 tutto riputavafi allora inu- 
tile , se non favoriva 1’ Arte della guerra, gli fitudj fi 
ravvifiavanu come una vana occupazione, e folo degna 
dell’ anime avvilite dalla fchiavitù , o dall* clTeminctcz 
za; il vinto, il suddito, limile ad un automato immerso 
nelle lue disgrazie, avea perduto di vista ciò, che sol- 
tanto potea rianimare il suo spirito . ,, 

In un sì fiatale sconvolgimento dunque , ne’ tempi 
di universa! squallore , c di desolazione , sotto il pesan- 
te giogo de’ Vandali, dt’Goti, de’ Greci di Costantino- 
poli, e poi de’ Saraceni di Africa, le Lettere rimasero 
eclissate , e a loro riguardo gli Scrittori Italiani , e quei di 
Sicilia chiamarono un sì lungo periodo 1 Età di Ferro . 
I nomi di* Filosofo, di Astronomo , di Oratore divenne- 
ro cefi' intutto barbari o sconosciuti . La nutrice degli 
Empedodi , de’ Diccarchi, de’ Gorgia, degli Archimedi 
noA -trovava nella sua estensione , che al più alcune per- 
sone , che sapessero scrivere in Greco, e in un scorret- 
to 
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to Latino, e colui, il quale proferiva alquanti versi , ri- 
guardavasi come un Uomo prodigioso. 

Rimaneva*» intanto, malgrado l’orgoglio de’ fieri 
despoti , la Letteratura cóme in un sacro asilo per entro i 
Chiostri, ma timida non osava ergere il capo, o mostrar- 
si , che soltanto a mantener le Scpole . Il Clero, benché 
non potesse gloriarsi , o riscuoter stima de’ suoi studi , 
tuttavia veniva rispettato da canto della Religione ; per- 
ciò negli afTaripiì» rilevanti al Clero ricorreasi, e alle 
persone di Chiesa soleano darsi le cariche, e i subbiimi 
uffizi dello Stato, pe’ quali richiedeansi maggior» lumi, 
e più prudenza . La guerra , e la caccia scndo 1’ unica 
professione de’ Nobili , potea sperarsi, che costoro cono- 
scessero it profitto delie utili cognizioni , o i vezzi del 
gusto V Vigor di corpo , sperimenti bellicosi, ecco allo- 
ra il tutto . 

Ma già sembrato era , dissiparsi il denso bujo nej 
Sesto Secolo, sotto il Re de* Goti Teodorico, e delsup 
successore. E in tal tempo non poca fama procacciossì 
la Poetessa Ripide , comunemente creduta Messinese, e 
mog'ie dell' illustre Severino Boezio ; della quale ancor 
si conservano gl’ Inni in lode de’ SS. Pietro, e Paolo. 
Deesi al gran Patrizio Cassiodoro l’ introduzione delle Belle- 
Letrere in Italia , e in Sicilia : e come questa non gli 
è debitrice per averla governata con saggezza ? La Cit- 
tà di Palermo vide sorgere perle cure di si dotto uomo 
molte pie fondazioni , pubblici Edificj , disotterati varii 
antichi monumenti , e cento alrre cose in suo beneficio 
ordinate . Allora fu che la scolrura , e l’ Architettura 
ricomparvero ; quantunque questa non f>$se stata, a 
giudizio di molti, troppo degna di elogj , giacché non 
offriva , che grossolane ed elevante masse, nelle quali sco- 
privasi piò 1’ ardimento, che un raffinato gusto. 

Sem- 
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Sembrò poi , che » i Goti poco caso facessero dell» 
pittura, in di lei vece usando i Mosaici, de’ quali é da 
credersi , che fossero «tati opera de’ Greci Artefici foan. 
Dincon. Chron. Epifc. Neap. voi. 1. Aionf. Cfampin. Pre- 
tende I* Abbate Tiraboschi , che per i Mosaici d* allora 
debba intcnderfi il solo pavimento di marmo a varj colo- 
ri ; nomili ferii pavìmentum , dice la Cronaca del Mona- 
stero della Cava , opere Grecanico . Ma non è poi quel 
dotto Critico di parere, che la Pittura siasi affatto estin- 
ta in Italia , benché il Maffci , cd il Muratori non pos- 
sono addurne , che pochissimi esempj , per rifiutar co- 
loro , cui piace di avanzare, cotesta bell’ Arte emersolo 
risorta nel Dccimotcrzo Secolo col celebre Ciambue . 

1 Monaci Cassinesi tra’ tanti studj da essi coltivati 
non trascurarono l’Astronomia, e li Medicina., come 
agevole é lo scorgerlo da Pietro Diacono, de Virit lllut. 
CaJJ. da Leone Osfienesc , L. i.c. 33. dal P. Mabilion 
Ann. Bcned. tom. 3. /. 43. 44. Non spetta però al mio 
argomento il trattenermi a colmar di lodi la loro insigne 
Biblioteca , né gl’ illustri Letterati , che vi si resero in 
ogni Secolo commcndevoli . Mi asterrò pure di far pa- 
rola degli Arabi, e di quei precisamente, che si stabili- 
rono in Spagna; popolo bravo, di cui il merito dell’ in- 
gegno sembrava essere uno de' principali caratteri . Esso 
ebbe i suoi Medici , gli Astronomi , i Chimici , ed an- 
che i Poeti ; ma non irai gli Oratori ; imperciocché sotto 
il dispotismo religioso, e militare, riflette uno Scrittore 
di spirito , si crede, si opera , si comanda , ma niuna 
cura assi di persuadere. Nell’ Undecimo Secolo l'esem- 
pio , e la rivalità degli Arabi fecero sorgere in Europa 
il desio d' istruirsi . Ma le cattive guide , la fretta di 
giugncrc alle idee generali , il poco gusto pella lantez. 
za delle osservazioni , e delle sperienze produsse nello 

stesso 
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itesso tempo la. famosa Scolastica» opportuna a ùri'an irti :rr*i- 
il torpido spirito » iena non a riempirlo di vere cognizioni 
Molti personaggi ti procacciarono- allora una gran rino- ■ 
manza co* loro scritti sii questa pretesa Scienza » ch’or, 
non sono più letti. * ■ 

• , Ristabilito da’ benefici Normanni l’ antico splendo- ' 
re della Sicilia , il Fondatore della Monarchia , il Re.Rug* 
gieri riputò a sua gloria la protezione delle Lettere , e 
de}le Arti. Invitò egli , e così pure i suoi Succeflori , da va- 
rie, parti gli Scienziati a venirvi ; un Nilo Dollbpatro dalia- 
Grecia » un Giovanni Filosofo Italiano, Gualtieri Offa- 
m ìlio , Pietro de Blois, Ugone Falcando, purché non 
saremo d’accordo con alcuni' Autori di crederlo Sicilia 
no . Dal Buon Guglielmo solo s’ innalzavano alle cariche 
del Regno i Letterati. Non reca perciò maraviglia , che 
molte penne intrapresero di tramandare alla posterità le 
luminose gefla di quei famosi Conquistatori; Goffredo 
Malaterra , Gugliemo Puglesi , Alelfandro Abbate del 
Monastero di S. Salvadore in Telcsa , Lupo Protospada, 
nato in Puglia , Romualdo Arcivescovo di Salerno , il- 
poco fa mentovato Falcando , il Beneventano Falcone, ed 
altri in gran numero Cronache d’ ignoti Scrittori si tro- 
varono intorno a questa famosa Epoca , de’ quali ancor 
ci resta una gran parte . 

Fu poi certamente pclla cura dell’ Imperator Federi- 
co II, che gli ameni Studj , e la Letteratura novella 
vita acquistarono e in Sicilia , e in tutta 1’ Italia , c 
di . essi deggiono riguardarsi come forieri un Linguaggio 
di recente stabilito , e la più amabile provincia di tutte le 
Belle - Lettere , la Poesia . Dee per altro recar sorpresa, 
come nella profonda notte, in mezzo a un gran numero 
di assurde opinioni, che si. abbigliavano del fastoso titolo 
di dottrina presso gli altri popqli , nella sola Italia ed 

Tom. 111. V v in 
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in quest’ Tsdla segnatamente ptìtlulaflfer» rii copia f 
Gcnj , Che forse non farebbero 'disonore anche al Seco* 
Io Dccirnottavo . Similtf'awenturos.a rivoluzione accadetffc 
verso la metà dello Scorso Secoto , e nel principi* del 
«ostro, allorché pe’ Cartesj , pe' Leibnitj , pe’ Nevvto- 
ni si ammirarono di già incaininafe alla loro perfezione 
le Matematiche , e la Filosofia , ad onta della caligino- 
sa confusione , predominante intuite 1’ altre jJarti della 
Letteratura . 

Da Nicol ojamfilla, uno degli Storici contemporanei 
siamo assicurati „ che Federico era assai studioso di FU 
„ losofia , che per tutto il Regno ne divolgi) lo studio* 
„ che quando prese egli a regnare in Sicilia , appetta sco- 
„ privafi in qftetle Provincie un Lettore , ma eh’ ei vi 
„ aprì Scuole pubbliche delle Scienze , e delle Arti tut- 
„ te ; che da Ogni parte vi trasse celebri Professori , 
„ assegnando loro del suo proprio erario lo stipendio*’* 
„ a’ poveri studenti il mantenimento, perchè con agio 
„ potessero continuare la cominciata carriera. Egli ste*. 
„ so r Imperatore piti d’ ogni altra cosa compiaceva*» 
„ delta Storia Naturale, ed un eccellente libro scrisse si» 
„ gli Uccelli , e la maniera di governarli . *, 

Conservai ancora questo libro, stampato in Colo* 
nta nel 1596- con alcune giunte del Re hìanfedi . Ci 
rapportò il Dante , de bulgari Eloquent. che nella vi- 
gesima delle Cento Novelle Antiche trova fi , che lo Impe - 
radure Fòle ri co fu nobilissimo Signore , e la gente , eh' aveit 
boutade , veniva a lui da tutte parti , perchè F Uomo do- 
rovo molto volentieri , e inoltrava belli sembianti : , e che aven 
alcuna spedale bontà , a lui vernano Trovatori ( Trouba- 
dours, « famosi Poesi di Provenza ), Sonatori , e beiti 
parlatori, uomini di Arti , Gio/i rotori , Schermitori ,(F ogni 
maniera genti - 
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Nella sua Corte dunque, raunavansi i p Ut bc Iti : spi- 
riti di varie Nazioni , né alcuno vi fu , che- non ne 
provasse le sue beneficenze . Cópiosa era la sua Biblio- 
teca » della quale però altro ragguaglio non. ci è refiato , 
che il solo passo di una sua.Lcttcra; inserita in quelle 
di Pietro delle Vigne , lib* 3. c. 6 j. Ubrorum Volumiaa , 
quorum multi/aria multisque modis distillili Chirographa, 
nostrarum armario dwlliarum • locupletarli. Per di lui ordine 
vennero tradotti i libri di Aristotele , 1* Almagesto di 
Tolomeo , e di altri rinomati Uomini Arabi , e Greci 
dell’ Antichità , spettanti alla Medicina , ed all’ Astro- 
nomia . Vqss. de Scient. Matlum. . Il Sig. Montitela nella 
sua eccellente Storia della Matematica afferma , doversi 
a Federico la prima Traduzione dell’ Almagesto , chela 
mandò coli’ altre all’ Università di Bologna, e l’ Ab. Ti - 
rabeschi lo niega dall’ aversene scoperta un’ altra prima 
di questo Imperatore , fatta dal Cremonese Gherardo. 
Recar si dee al pregiudizio del suo tempo, gl'idolatrie 
bus , del gran Barone di Verulamio , cennati tra’ forti 
ostacoli al progresso delle vere Scienze , ) 1’ avere ac- 
coppiato Federico a’ suoi studj quello dell’ Astrologia Giu- 
diziaria , consueto asilo di coloro, che superficialmente 
dotti, nou si stancano in ammirare ciò, che più si ac- 
costa all'arcano, cd al misterioso. 

Non resta però alcun dubbio sul doversi collocare 
1* Impc.rador Federico tra’ più antichi Scrittori dc^Ja Poesia 
Italiana. L'Allacci, il Crescimbeni , ed altri Diedero 
alla luce una di lui Cannone , della quale recherò il prin- 
cipio , onde si scorga , come ancora la lingua d’ Italia non 
uovavasi ben purgata da' Siciliani originatj idiotismi : 
Poiché li piace Amore 
Ch ’ eo deggia , trovare , 

• Faconde mia passanti , 

V v 2 Ck' 
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Ch* eo vegna a compimento , ' ’ • 

Dato hagglo lo tnio core 
> In voi Madonna amare . ' 

E’ verisimile , eh' ci l’ Avesse composta nella sa* 
gioventù ; giacché la data , che ne rapporta il Crescitu- 
beni non può stabilirsi verso l’ anno 1230. Allora F Im- 
pera tor molestato da fante guerre , altro avea in mente, 
.che celerà, e versi. E’ questa riflessione dell' accurato 
Abb. Tiraboschi , il quale rileva nel Creseimbeni un altro 
impegno, quello di negare a' Siciliani il primato nella Voi- 
gar Poesia . Ancor manoscritti si recano altri Componi- 
menti di Federico li, de’ quali un frammento pubblicò 
4 il Trissino . • ’’ • ' * 

Segnalossi anch’ egli questo Principe pella sua peri- 
zia in molte Lingue, la Latina , la ^Grcca , l’Araba, la 
.Francese , la Tedesca ; per aver fondate parecchie Uni- 
versità, Pubbliche" Scuole , c 'nell*' sua Reggia in Paler- 
emo offerto avendo un Tempio alle Muse : - La più splen- 
dida Università da esso cófriinciatà nella ‘Città di Napo- 
li gareggiava »cl tempo medesimo con quella di Salerno, 
da lui ornata di privilegi ; con quella di Bologna , di 
Tolosa, di Valenza, di Lisbona, le quali riconosceano 
i loro benefattori ne’^Romani Pontefici . Ferrara pur dee 
a Federico la fondazione della sua Università , arricchita 
< delle molte prerogative , coll’ idea di far -cadere quella 
di Bologna, ch’era del partito dalla Santa Sede. Co- 
me ai fosse accrcsciiito allora ih ogni dove il fervore 
pella. Letteratura scorgesi da una Lettera dell’ Impera- 
dore , rapportata dall* erudito Canon. Tommaso Angelini 
nella sua Orazione sul riaprimento della Pubblica Libre - 
-da di Palermo nel 1780. „ Quos ingeniorum nativa fer- 
,, ti ti fa s ad consilia reddidìt alta perspicuo ! , literarum 
„ Sdentici facit erudito s . Ad quoti licei progenitorum no - 

„ tiro - 
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w strorum nos alare priori tas ìnvtMt ex e rapii s J (fum re- 
tr rum temporibus sic diversarum Scientiarum in Regno fi u- 
», di» floruifse comperimus , ut fiori folum ad incoiar filios 3 
„• scd. ad extraneQt etiam exteu^iest probetur suavitatem 
,, odoris <krc. ,, .. r 

E di lui non meno «lo a riguardo dell’ avanza- 
mento degli . Studj mostrò /il suo gradita Mioisyo Pietro 
, delle Vigne , nato in C»pua , di nubi! famiglia , sc- 
• condo il Toppi , c non in .Alcmagna , coinè volle il Tfi~ 
temio , o di oscuri parenti peli» Cronaca di Francesco 
pipino JL. 2. c. 39. Fece egUcrisovvenire quei tempi della 
Grecia, e di Homa , ne’ quali i Magistrati più gravi» 
come lui consumate nello studio delle Leggi , e .della po- 
litica , -ristoravìinsi- dalle fatiche del lor ministero coll’ 
applicarsi allo. Lettere . ,, Ed a vero dire, -quanto me- 
ntano d' esser compianti coloro , che dispregiano queste 
r amabili (occupazioni , e che ripongono non so qual mes- 
S icitina grandezza nel- ruitrignersi nell’ angusta sfera de’ 
loro impieghi! Ignorano, eglino, che Cicerone dopo aver 
occupato il primo posto del Mondò., trattava ancora le 
cause de’ Cittadini , scriveva sulla natura degli Dei» con- 
feriva co.’ -Filosofi , frequentava il ben regolato Teatro , e 
lasciava agli spiriti deboli la loro inflessibile gravità , eh’ 
altro non è , che la maschera d’ un abilità mediocre 1 ? „ 
Oltre della Raccolta delle Costituzioni, di un granjiu- 
m.ero di Lettere , che abbastanza danno a conoscere, come 
Pietro delle Vigne sia stato nel suo secolo uno de’ gran 
Genj , gli 8’ incolpò F esecrabile » e famosa ppericciola 
De T ribus ìmpojtoribus la fenice de’ Libri, di cui ancor 
dopo tante dispute non si sta assicurato dell* esistenza. 
ISct Voi. iv.. della Storia Letteraria d’Italia il Sigi Abb. 
Ti rabesch i non poche pregevolissime notizie raunò iutor» 
ho a questo valentuomo.-, ,i-: „ t » , i ’ 

. . Quei» r 
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Quei-, che si acquistarono più fWma 1 insicm» co» 
Federico , e Pietro delle Vigne furono in Sicilia i Poeti; 
ma non ci restano che pochi de’ loro versi . Vincenzo di 
Alcamo, comunemente appellato Ciulfo del Corno è «Ila 
loro testa. Di lui Leone Allacci nella raccolra degli a n» 
tichi Poeti , e il Crcscimbeni recano una Canzone , 
mescolata ad una sorta di versi Martelliani , ed Ende- 
casillabi-rimati , in un linguaggio, che mostra , le pa- 
role Italiane, e Latine aver data origine al dialetto Si- 
ciliano, ancor troppo rozzo. 

Rosa fresca aulentissima capati in ver T rftate 
' ■ Le Donne te desiano puiceile maritate ; 

Trae me de ste fòcora , te tesse a Montate.’ 

Per te non ajo abento notte e dia , 

Pf nsonno pur di voi Madonna mia . 

Errico Testo di Lenóni si distinse egli pure co’ suoi 
versi; e Imminenti se ne trovano ne’ citati Allacci , e 
Crescimbeni . tu egli ucciso, si disse, in Parma , mentre 
n’ era podestà a nome di Federico, nell’ anno 12481 
Altri frammenti pur si leggono di Poesie de’ Palermitani 
Jnghilfredo , Ruggerone , Raineri , de’ Messinesi Odone delle 
Colonne , Matteo , a Mo^eo de Ricco , Tommaso Sosso , 
di Nino di Dante , che prese tal cognome quaP innamo- 
rata del Fiorentino Poeta Dante da Majano; e per fi- 
ne di Giacomo Lentinese , e del Re Errico , primogenito 
dell’ Imperatore . Di costui una Canzone , at dir d’ Apo- 
stolo Zeno , comincia : • • 

Se io avesti tematica , ' ' 

Che a voi , Donna , spingere 
Potesse lo mia ornando . 

Spiccò altresì nel Siciliano Parnasso co’ suoi amato- 
ri metri Enyo He di Sardegna, naturale di Federico. 
Molta parte di essi, ci assicurano alcuni, rinvenirsi 
>• * ma* 
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raa-aosc ritta in vafrie Librerie di Roma l Una Cantone 
soltanto ne cennano i! SBembo t il Crescimbeni nella 
Storia della Volgar Poesia, e fa Raccolta de’ Poeti an- 
tichi del Giunti -, si* rapata in •Firenze "nel 1727. 

Spinosissime discussioni si schiveranno attenendosi 
alla -più antica, e più comune opinione di esser nata la 
Lingua Italiana dalia "corruzione appo il volgo della Lati* 
ne ne’ tempi delle invasioni de’ Barbari. Ma passò molto 
tempo, finché s? prendesse ’a scrivere nel novello idio- 
ma, ;»ncor troppo infetto di strane voci ,che mostravano 
la sua doppi» origine. Ciò può scorgersi in alcuni pas- 
si’ dogli antichi Codici, scritti nel xill. Secolo . Ai-gela- 
ti, iSibliot. Script. Mediai. Voi. 1 . par. a. pag. 1 29. Dall' 
anno iioo. in Roma il popolo parlava la nascente Lin- 
gua Italiana , come lo mostra la Lettera di quel Clero 
all'Imperatore Federico Barbarossa nel rróo, presso il 
Baronie; dove si trova: Papa Vittore S. Pietro l’ elegge . 
Ma non si osava pur scrivere alcun libro in questo idioma , 
come nè pure fi scrisse nell’ ancora incorretto Francese 
prima del Regno di Filippo Augusto. Muxant. Fax Chron. 

P- 33 6 - ■ 

Vorrebbe seguirsi il parere di alcuni Critici , che 
* col famoso Palermuano Letterato D. Luigi la Fartna,Baro- 
ac di Aspromonte sostengono, la Lingua Italiana deli’ 
intutto provenuta da quella che d’ora ii» ora formavasi 
in Sicilia 1 Almeno- è fuori dubbio, che i primi ad ado- 
perare la Volgar Lingua nc’ loro scritti furono i Siciliani , 
e i più antichi Sonetti , che si sono conservati vengo- 
no comunemente attribuiti a’ Poeti di quest’isola. Cesi 
ne g udica ileelebre Prevosto di Modena Lud. Ant. Mu- 
ratori, nella Disstrt. 32. Antiq. Ititi. Soggiug-ne egli poi, 
che se non restano Componimenti de’ siciliani prima del 
laoo, dccsi attribuire alle vicende del tempo, e dell* 
. . , con- 
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continue guerre , le quali di tant’ altre Memorie ci hanno' 
resi privi . Secondo Leone Allacci , FolCacchiero de’ Fol- 
caCchieri Sanese faceva Cantoni verso il 1200, ma bensì 
posteriore a CiuUo del Canio. Dopo del Foicacchieri fiorì 
in Italia verso il 1220. col titolo di Principe della Volga* • 
Poesia Guido Guinicelli da Bologna ; ma la precisa epoca * 
del di lei nascimento assegnasi all'anno 1450, per Fra 
Guittone di Arezzo , cennato da Dante nel Purgat. c. 
26. c dal Petrarca nel trionfo di Amore c . 4. 

11 chiar. Abb. Tìràboschi , nel tomo 3. pag. 284. al- 
tamente dichiara , non esser facile a sciogliere la que- 
stione , di quando appunto avesse nell’ Italia originerà 
Poesia; c chi fosse fiato il primo ad usarne . Ciò , eh’ 
é certo , dice egli , si è , che le Poesie Italiane di re- 
golar metro a questi tempi ancor non si videro. Solo 
due abbozzi , per cosi dire , se ne producono dopo altri 
dai Quadrio, uno dell’anno 1135. l'altro dell’ 1184. 
Quello è un’ Iscrizione della Cattedrale di Ferrara posta 
sopra 1 ’ arco dell' Aitar Maggiore, che -ha così*. 

Il mille cento trentacinque nato 
Po questo tempio a Zor\i cqnsicrato f 
Fo Nicohó ScoIptOre , 

E Glieimo fo V autore . 

Ma chi ci assicura , eh' essa sia stata fatta in quel tem- 
po 1 &c. Ved. pag. 284. 11 secondo saggio di Volgar 
Poesia riferito da Vincenzo Borghini nel To. 1. de' suoi 
Discorsi sull' armi delle Fami. Fior. , c dopo lui dal Qua- 
drio , che dicesi tratto da una lapide conservata in 
Firenze nella nobil Famiglia Ubaldini ; eccola come tro- 
vasi scolpita in rame : 

De favore isto 

, Grattas refero Christo * ‘ 

F a fi us in festo serena} > - ■ • 1 

Stn- 
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SantféC Maria Maddalena l 
lpsa peculiariter adori 
Ad Deum prò me peccatori . 

Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno milesi ino 
Christi salute centesimo 
OHuages'imo quarto . 

Cacciato da Veltri 
A furore per quindi Eltri 
Mugeliani cespi un cervo 
Per li corni olio fermato 
Ubaldini Genio amicato 
Allo Sacro Imperio servo 
Uco piede ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni suoi d' un tratto 
Lo magno Sir Federico 
Che scorgeo lo 'ntralcico 
Accorso lo svenò di fatto . 

Perù mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Et per le ramora degna : 

Et vuole che la sia 
De la Prosapia mia 
Graeliuta insegna . 

Lo mio fadre è Ugicio , 

E Guarento Avo mio 
Giù d' Ugicio» già d’ A\o , 

Dello già Ubaldino , 

Dello già Gotichino t 

Dello giù Lucona\o . * , 

Tom. HI. X x II 
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Il Fontanini, deli' Eloq. p. 118. cominciò i! primo a 
dubitare della veracità dell" epoca di tale Iscrizione di 
Ubaldiuo del Cervo , per i caratteri, che anche al Tira- 
boschi-eenibrano assai posteriori al 1 184. A questa difficol- 
tà solo rispose il Quadrio, che frivole afflitto tono le ra- 
gioni da dubitarne ; risposta tanto facile a darsi, quan- 
to difficile a sostenersi. Non è poi, soggiunge illudalo 
Tiraboschi fuori controversia , che l‘ Imperatore Federico 
I. nel mese di Luglio dell’anno 1184. sia statoin To- 
scana , e nella Caccia di MugeHo ; quandocchè sceso dall’ 
Alemagna s’incontrò con Papa Lucio III. li 31. Luglio 
in Verona , c di là passò in Milano , ove si trovò li 19. 
di Settembre , &c. Ved. pag. agó. 

Or siccome dal Volgar Linguaggio formaronsi in 
varie Città d'Italia diversi dialetti a misura del capric- 
cio del vopolo , cosi pure in Sicilia sbucò il suo par- 
ticolare . Ved. Dante de Vulgati Elaquen. c. 19. Quei , 
che vennero dopo si diedero ad abbellire la Volgar Lin- 
gua , ad ornarla , a raddolcirla , nuove voci aggiungen- 
dovi , e cambiandone le desinenze ; ne ricercarono i 
vezzi , e 1 ' armonia, com’era avvenuto alla Lingua Lati- 
na , la quale fe acquisto dell’ ultima perfezione per Vir- 
gilio y Orazio, e pegli altri Poeti elegantissimi del Secolo 
di Augusto* molto al di sopra di Plauto , c di Teren- 
zio, eh’ aveano superato Livio, e Nevio, come Lucre- 
zio si era lasciato addietro Ennio» 

I piò curiosi sull” origine dell’ idioma d’Italia pro- 
dotto in gran parte dal dialetto"’ Latino consultino Otta- 
vio Ferrari . Orig. Lìn. Lat. La Verona Illustrata dei Maf- 
fei * e il lodato Muratori , Antiq. Mi ed. Aivi . 

Dopo dunque la chiara testimonianza del Petrar- 
ca , e di Dante, restandosi assicurata, i primi Verseg- 
giatori nel Volgare Linguaggio essere stati i Siciliani , 

cosi 
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coti pef sentimento degli stessi Italiani dotti Scrittori 
Una delle migliori Lingue confacenti al canto delle Muse 
« certamente quella di Sicilia» che segnatamente parlasi 
stelle più ragguardevoli, e colte abitazioni . Essa giugo e 
ad esprimere qualunque objetto delle nostre passioni, la 
vivacità de’ pensieri , desta efficacemente , e con molta 
dolcezza commuove . Basterebbe il farne cadere il parafi- 
lo tra la Canzonetta Italiana , che qui abbiamo posta , 
e 1’ Ottava Siciliana sullo stesso argomento V 
Vieni pur , Morte gradita ; 

Ma si celi il tuo venire ; * 

Che la gioja del morire 
Non ritorni a pormi in vit$ . 

Morti , chi fai ? Chi aspetti a nun vinirì 
V enimi , e duna fini a tanti guai . 

7 u sula poi /’ affanni mei finit i j 
Morti , n' aju bisognu ,e tu lu sai . 

Pirò ti pregu assai, fammi un praciri , 

S‘ ai da vinirì , improvisa virrai : 

Pirrìii , s’ iu sopirò , eh ' aju' a muriri , 

Pii r alti grigia nun munrò inai • 

Si è potuta conservare la Greca venustà , e la dili. 
carezza dell’ espressione della seguente Ottava Siciliana 
nelle Traduzioni, che se ne sono fatte in varie Lingue, 
c segnatamente in quella in Latino, ,, Dam procul it 
Clorts ire. 7 

Partennu Clori , JVisu in chisti amari 
Accenti ruppi-Jmpia, unni vai,chi fati 
Ahi sunau /’ erma ripa . E poi lassari 
Lu to fidili amanti in tanti guai ? 

Ahi imirmurannu rìpigghiau lu mari • 

Ma di lu mari cchiù spietata assi . 

Partiu V infida ; e s' intisi gridari 

X X 3 
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V Ecu poi di liintanu : Impia , uniti vai t 
Niw'na poi meglio della SicilianaPoesia riesce 
spiegare leggiadramente , e in modo Poetico i più recon- 
diti movimenti dell’ animo , che provano ad ogni ora 
gl’ innamorati , e a tramandarne gl’ interessi ae’ loro 
leggitori . 

Pier Vsleriano Bellunese notò nel Dialoga sulla Vol- 
gar Ungua , stampato in Venezia dal Ciotti nel 1620, 
che Francesco Petrarca avea tolte alcune voci , e manie- 
re di dire da’ Siciliani , che coltivarono la più bell’ Ar- 
te , la più amie*, usata da' primi Filosofi per abbellire 
il pensiero coll'incanto dell’armonia. Dallo stesso Pe- 
trarca apparasi, Pr<ef. Epist. Fornii. , che i Siciliani fos- 
sero stati gl’ inventori delle Rime , checché ne dica in 
contrario il Crcscimbeni . Nè deesi ascoltare il Bembo, 
Pros.L. 1. il quale afferma, la Rima essere a noi venu- 
ta da* Provenzali ; il Castelvetro lo à confutato . Non 
lascia però colui di confessare , che molto [prima de’ Pro- 
venzali i Latini adopravano ne’ versi le loro consonan- 
ze , e da ciò lo Stiglia ni lo riprende di contradizio- 
ne . Altri poi sostennero , io no» saprei sii qual fonda- 
mento , da’ Greci a’ Latini 1 ’ uso delle Rime aver fatto 
passaggio ; indi da essi agli Arabi , giacché rimato tro- 
vasi l’Alcorano, Il ben conosciuto Sig. Saverio Mattei , 
col parere di altri Dotti , dice, che ne’ Libri Poetici dell’ 
antico Testamento facile è il rinvenire una certa definenza 
nel metro Ebraico , molto somigliante alla Rima . Talvolta 
anche in Marziale incontranti i Vcrfi Rimati , e a bella 
polla , o per inavvertenza spesso introdotti fi scorgono 
nella corruzione del gurto de’ tempi pofteriori . Sono pur 
troppo noti prima de’ Provenzali Rimatori i Verfi pubbli- 
cai; nel 1100. dalla famosa Scuola di Salerno: Qua re - 
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tentiti , Viiut rubentìa , pinguia jura , eum limila pura , na- 
tura sunt vali tura irr. 

Giusta il Petrarca, il Castelvetro , ed il Muratori 
i Provenzali medesimi presero la Rima da’ Siciliani , e si 
abbellirono poi del nome di Trovatori , per l’ ingegno, 
che mostravano in rinvenirla all’ improviso ; il cielo sà, 
se lo facessero sempre a proposito de! discorso , onde il 
più sovente non avrebbero riportata la derisione degli 
spettatori . 

Frattanto la nuova Lingua non vietava ad alcuni il 
verseggiare latinamente, e il Fiorentino Arrigo de Scn- 
ti nello riconoscesi per il più antico Poeta Latino di que- 
lla età , siccome vantasi la Sicilia di Alcadìno da Sira- 
cusa , che fu bravo Medico in Salerno , scrittore degli 
Epigrammi su’ Bagni di Pózuuolo . Sospettasi pure , di’ 
egli avesse fatto pubblicare le memorie intorno al Regno 
dt Errico VI. e di Federico li. amendue suoi protettori. 

Verisimile è poi, ch’ancbc qui tra’varj studj fio- 
risse quello della Grammatica pei Linguaggio allora io 
voga . Le moltissime Traduzioni ordinate da Federico da U* 
Arabo, e dal Greco par che c’inducano a crederlo, e 
le tante Scuole stabilite in Italia sù questa facoltà . Lo 
stesso dee dirsi de’ Precettori di Eloquenza , i quali sovrac-. 
tutto davano a conoscere i buoni Autori , quasi affatto, 
e per lungo tempo dimenticati . Nel numero de’ Volgariz- 
zatori trovati notato Bartolomet da Messina , che recò 
dal Greco in Latino l’Erica di Aristotele per comando 
del Re Manfredi; come pure Mosè da Palermo , di cu* 
si à nella Biblioteca di Moden-a manoscritta la Tradu- 
zione d’ un’ Opera Arabica, attribuita ad Ippocrate in- 
torno alle malattie de’ Cavalli . 

Se tra il folto numero degli Storici , e de’ Cronisti 
di questo tempo, idi cui scritti disotterrarono gli accu- 
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rati Critici de’ nostri tempi , € particolarmente il chiar. 
Muratori nella sua Raccolta degli Scrittori delle cose Ita- 
liane, segnalarono Riccardo di Sa «germano , Goffredo da 
Viterbo^ Sicardo Vesc. di Cremona &c. degni pur sono 
di rinomanza , il Siciliano Giovanni Colonna Romano , 
dell’ Ordine de’ Predicatori , ed Arcivescovo di Messina, 
morto tra T anno 1280, e il 1290; o come volle il Pirro 
nell’anno 1313. in Cipro; eh' avea scritta una volumi- 
nosa Cronaca col titolo di Mare Historiarum dalla Crea- 
zione del Mondo sino a' suoi tempi , e un altro libro 
sulle Vite degli Uomini Illustri : Guido delle Colonne , 
Giudice in Messina nel 1276. il famoso Poeta, eh’ osò 
compilare la si oscura , e favolosa Guerra di Troja, traen- 
do profitto dalle supposte Greche Opere di Darete . e di 
Ditti ; che però non diede compiuta , com' egli dice , a ca- 
gione de' suoi incomodi , c pella morte del suo Mecena- 
te , Matteo della Porta Arciv. di Salerno ; Bartolomeo de 
Neoca/tro , aneli' egli nato nella Città di Messina , te- 
stimonio di veduta dell’assedio di Gaeta nel 1288. Co- 
minciò egli a scrivere , dice il Muratori , dal 1292. e ter- 
minò 1 ’ anno appresso . Giacomo Re di Sicilia Io spedi , 
suo ambasciadore in unione del Catalano Cav. Gilber- 
to Castelletti in Roma ad Onorio IV. per ottener 1 ’ as- 
soluzione della censura , ma inutilmente. Giacque lungo 
'"tempo la sua Storia ne’manoscritti, e l’originale custodito si 
trovò in un forziere di piombo sotto il maggior: altare dell’ 
antica Chiesa del S. Salvatore della punta del Faro , vici- 
no Messina ; finche videsi pubblicata nel libro de Principe 
Tempio dal Palermitano P. Amato nel 1728. Trovasi pure 
nel ccnnato Muratori Voi. xi 1 1 . Script. Rerum Italie, e que- 
sto dotto critico nella prefazione gli rimprovera Io scor- 
retto , pcllo piu ampolloso stile , e molti errori . Ma ben- 
ché 1’ autore avesse dato a questa sua fatica 1’ epiteto 
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di Solenne , scherzevolmente soggiugne d Tiraboschi , chi 
la di lui prosa sembra feriale , ed incolta . Aggiungete 
agli Storici eli questo tempo F. Corrado Priore in Palermo 
del Convento de* Domenicani di S. Caterina , scrittore 
d’ una troppo succinta Cronaca Siciliana , dal 1027. 
fino al 1283. nella quale sovente fi defidera una mag- 
giore esattezza . 

Neti’ IJniverfità di Bologna , ed altrove coltivnvanfi 
gli studj di Teologia , e la loro sede sembra , che in 
qualtifia Cattedrale fosse stata . Delle Matematiche non 
mostrava!! il più gran fervore , che peli’ Artronomia , o 
in qualche modo nella Meccanica . Verso il i26r. fiorì 
Campano Novarese , che fatto Cappellano di Papa Urba- 
no IV. passò poi al Canonicato di Parigi . Fi lodevolmenre 
tradusse o commentò Euclids . Quanti AUtonomi però 
non fi videro far abuso di così nobile Scienza pella gran 
voglia di tuttopredire 1 Questo secolo grandemente illu- 
firarono* le due utilissime. Invenzioni della Bussola Nau- 
tica y e degli. Occhiali . Attribuir per certo all’Italia 
deesi quest’ ultima tra gli anni 1280, e 1300. Il chiarifs. 
Redi ci assicura ,. aver avuto nella su» Libreria uno scrit- 
to d’ urv certo Scandro di Popozzo r compollo nel 1288, 
nel quale costui dice 1 Son io sì vecchio, che non posso 
più leggere y nè scrivere senza i crifialli , chiamati Occhia- 
li . NeL Vocabolario della Crusca si legge : Che Fra Gior- 
dano di Rivalto, ir quale chiuse i suoi giorni nel 13x1. 
e fece un libro nel 1305- è te (Union io dr non esser scor- 
fi ancora vent’ anni,, che fi trovò l’ arte di fare gli occhiali, 
che è una delle migliori, arti, e delle più necessarie,, 
che il mondo abbia. 

Visse nel fine del secolo, undccimo il valente Mate- 
matico Isacco di A r girò y religioso Bcnedittino , o secon- 
do altri , Baùli a no , e del secolo deciruoquarto, - Egli scrisse 
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sul computo de' Greci intorno al giudo tempo di solen- 
nizzar la Pasqua, sul corso degli AOri, ed altre opere 
di Geometria, e di Agrimensura; le quali fi conservano 
manoscritte in varie Biblioteche, fuori della prima , data 
in luce , cd accresciuta dal dottissimo P. Petavio . 

Non è agevole il formar giudizio sullo fiato della 
Filosofia in quella età; e dee intenderli in particolare 
quella di lei provincia appellata Metafilica , riputata lungo 
tempo come una delle letterarie delizie de’Chiolìri, a 
torto, c indifiintamcftte vilipesa da parecchi Belli-Spiriti 
del nofirt» secolo qiial vana cognizione , che non fiifan- 
dofi sopra alcuna cosa , non conduce a nulla , e fi di- 
legua nella nebbia delle idee, formate dalle arbitrarie 
ali razioni ‘ laddove sopra fi è cennato, che la base della 
concatenazione de' pontieri deggìono essere le sperienze, 
le reali nozioni regolate dalla piu raffinata analifi^ eh* 
esse soltanto possono condurci di scoperta in scoperta 
per i mezzi più semplici, ed i più Jbrevi . Arifietele era 
già divenuto I’ oracolo delle Scuole d' Italia ; la sua dia. 
lettica soprattutto, le sue opinioni, bene o male interpe- 
tratc , formavano quel confuso linguaggio , adoprato da’ 
boriofi Filosofi di avarie Nazioni , nel tempo fiesso , iti 
cui I3 Francia condannava alle fiamme le sue opere, 
come di assurdi , e di empietà ripiene . 

Quanto sono chimeriche , e degne di riso , gridava 
ad alta voce Melchior Cano , le quifiioni agitate nelle 
Scuole ! Mi contento , ei replicò , di più tofio ignorarle 
affatto , e di trovarmi fuori (tato di comprenderle . E’ 
pur troppo noto , come dalla Scolafiica , sia pure fiato 
il di lei Autore Lanfranco , o Roscellino , i primi, e più 
bravi combattenti Abaclardo, Gilberto Poiret , Pietro Lom- 
bardo &c. mescolata alla Teologia , ne vennero fuora , e 
per durevole fi agio ne le contenziose torme degli Albernfti, 
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de’Tomifti , degli Scotllli , e degli Ocanifli , ficcome nu Ma 
vi fu di più famoso nella Storia generale delle Lettere, 
che le bizzarre , ed interminabili discuffioni de’ Nominali, 
e de’.Realilli . 

Non meno dell’ altre facoltà rilaceva in Italia lo 
Audio della Giurisprudenza , e con espressa cura in Bolo- 
gna, e in Brescia , ove il Collegio de’ Giurifii parago» 
navali al Liceo degli Ateniesi . F.ravi primario impegno 
di far eseguire gli Statuti delle particolari Città, dive* 
nute libere, ed indipendenti; mescolavanfi essi alle an- 
tiche leggi de’ Romani ; alle quali , riflette il Sig. de Con- 
dillac , imputa/i la disgrazia di aver creata la Giurispruden • 
Za , fallace cognizione , che i saggi Greci non conosceano 
Court des Etudes . Ciò è pur troppo vero , quante volt» 
non tragga essa i suoi principi aalla ragione , o fra dal 
Diritto Naturale, dalla Filosofia de’ coflumi , e dalla Po- 
litica . Le Nazioni dell’ Afia , assuefatte da lungo tempo 
al dispotismo, non hanno potuto formarfi , che false 
idee sii quelli interessanti objetti . Nelle frequenti , e la- 
grimevoli rivoluzioni, che sieguóno le conquide, gli uo- 
mini fi regolavano unicamente secondo i coflumi , che 
pareano consacrati dall’uso, senza che prima a dovere 
esaminati fi fossero; e com’ è verifimile , che un popolo 
schiavo del suo Signore , tuttora pronto a cedere alla 
maggior forza, accetti le idee di ciò, ch’è ragionevole, 
cioè di ciò, che conviene alla natura; che per poco va- 
glia a scovrire i doveri di chi governa verso i suoi Sud- 
diti, i riguardi da usarsi verso le Nazioni vicine ? Av- 
venturofi quei Cittadini, le di cui ben ragionate leggi, 
e ridotte in fifiema assicurano la loro proprietà dalle in- 
fidiose cavillazoni , e non sono meno intese al ga(lig 9 
de’ delitti , che a prevenire i disegni de’ malvaggi ; pel- 
le quali fi trovano de’ premj in prò degli uomini bene- 
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fici alla Patria , e pelle quali in fine fi diffonde in ogni 
rango I' /Ittica Cultura , e la tanto vantata appo gli an- 
tichi Romana Urbanità 1 Già però può dirli con ficurcz- 
za , ehe atà rul confine della sua grandezza quella «Na- 
zione , presso la quale gli Statuti privi deHa loro forza 
aprono dovunque il sentiero alla trasgressione; ove un gran 
numero di fortunati audaci , e di vilissimi delatori fab- 
bricano sopra l’altrui rovina la propria dovizia; come 
lo fu negli ultimi tempi della Repubblica Romana al dir 
di Giovenale, Sat. 1. Aude aliquid brevi bus Gyaris , aut 
carcere dignum , si vis esse aliquis. Probità s laudatur , ir 
elget. 

Sarebbe forse sufficiente a moftrare la premura , 
ch’aller prendeafi pella Fifica , di necessità attaccata alle 
sperienze , ed alle osservazioni, il solo Trattato dell’ Im- 
jperator Federico li. sulla natura degli uccelli ?- Ma il piò 
sovente non fi rivolsero gli lìudiofi di quella scienza , 
che a far rifiorire la Medicina , Già era molto tempo , 
che la Scuola Salernitana era salita a gran nome . L* 
addottrinato, e provvido Federico II, per quanto allora 
in vantaggio d’ una così interessante falcoltà , mancando 
i varj soccorsi scoperti da’ valentuomini del nofiro Seco- 
lo , potea sperarsi , ordinò nelle Goftituzioni del Regno 
di Sicilia, quali fiudj debbano precedere, perché si di- 
venga buon Medico nella pratica . Prescrisse egli dun- 
que che not) venisse esercitata la Medicina , se prima 
non si fosse appresa per tre anni la logica , e se non 
precedesse l* esame de’ Macftri dell’ Univerfità , I’ appro- 
vazione del Sovrano, o de’ suoi Regj Uffiziali . Se ci 
mancano le precise • notizie de’ progressi della Medicina 
in Sicilia, ne’ secoli xit. e xnt. il solo Siracusano AL 
t odino par , che badar dovesse a congetturare , allora si 
fatto Audio non asserii trascurato , Divenne coffu» Mae- 
stro 
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Aro nella fiorita Univerfità di Salerno , ove Egidio di 
Corbcil , che fu poi Medico di Filippo Augufto Re di 
Francia , avea appresa -inetta facoltà; fu gradito agl’ Im- 
pcradori Errico VI. e Federico II. e inori di anni 53. do- 
po aver lasciati alquanti verfi sii Bagni diPozzuolo, de’ 
quali nell’ edizione in Napoli del 1591. Icggesi uu ss» 
Elogio . Vi sono altresì delle congetture di aver scritto 
Alcadino le memorie sulle gloriose getta di Federico. Gemer. 
Godea egli di tanta fama , che da dovunque , e da’ poteri* 
tati veniva consultato . 

Trovavanfi , comedi necessità doveano esserlo , allo 
Audio della Medicina accoppiati quelli della litotomia , 
della Chimica , e della Botanica . Per queft’ ultima ci as- 
sicura il P. Sarti , che fi ritrovano delle traccie , onde 
apparisca di esserfi coltivata, di aver avuti i suoi Mae* 
Uri , ma che infelicemente se ne riputava la maggior parte 
dipendente dell’ Aftrologia . De Script. Bonottien. T.l. p.i. 

Se sotto il pacifico governo de’ Normanni videfi de- 
ttata l’ induttria de' Siciliani pel progresso dell’ Arti, così 
liberali , come meccaniche , e quai monumenti certi del 
loro ingegno , e detla loro dovizia eglino innalgarono da 
pertutto magnifici Tempj , ampj Monafterj , superbi Pa- 
lazzi , Ville deliziose , dovette sembrare per avventura 
giunta al colmo della perfezione nel rinnovellamento di 
tutto ciò , che promuove le produzioni dell’ ingegno , du- 
rante il lungo dominio dell’Imperatore Federico. E’ ben 
per altro noto, quanto le Scienze , e la Letteratura gio- 
vano alle Arti , le diriggono , le abbelliscono . Che sareb- 
be della Navigazione senza il pronto soccorso , che le 
pretta P Attronomia , la Meccanica ; dell’ Agricoltura , 
della Tintura , c di altre cento utilissime Arti sema le 
cognizioni della Chimica , della Fifica? Ne’ secoli d’ igno. 
ranza fi videro le Arti tutte , languire , 0 poco avanzarli, 
ed assai lentamente . Y y a Gli 


gBó Stato della Letteratura 

Gli Storici pcrp tralasciarono di far memoria de’ famofi 
Pittori, degli Scultori , degli Architetti loro contempora- 
nei . Ignoreremo sempre chi fosse (lato il primo a in- 
trodurre' In Sicilia la maniera di segare i finissimi mar- 
mi , coinè il porfido &c. in sottili lamine , di ben I udrà rie; 
quella d'imitare i Musaici oprati da’ Greci; il corainen j 
devote nome dell’ Architetto , che abbellì la Città di Augu- 
ra , e ne diresse 1 ’ innalzamento della Fortezza; coma 
tappiamo, che Jacopo di Firenze fu in quello secolo xi 1 1. 
il primo , che in Italia laflricò le firade , che avanti fi mat* 
tonavano. Vas<ui, Vite de Piti. to. i. pag. 049. T imboschi, 
I0.4. Da quello famoso Architetto fu mandato in Mon- 
reale il modello di una sepoltura per Federico li, richie- 
ftoglidalRe Manfredi. 

Non è poi verisimile, che un tanto Sovrano, e si 
di dottrina fornito , come F era Federico 11 ., cui, era 
ben noto, uno de’ doveri de’ Principi confifiere in au- 
mentare la prosperità, e l’abbondanza ue’loro Dominj, 
non abbia a tutta pofia cercati i mezzi di .render floride 
le Arti, c i Mcfticri' utili, c convenevoli alla fertilrs- 
fima Sicilia; quali fono l’Agricoltura, la Pafiorizia, la 
Nautica, il Commercio &e. Altrove affi recato il docu- 
mento, da cui feorgiamo , che 1 * arte della Tintura go- 
,dea in Palermo la di lui fpecial protezione . Pijrrh, Nat. 
Ec. Pan. Ann. 1211. N011 fareflìmo forfè noi piii.debito- 
ri agli Storici contemporanei , fe fi avellerò prefa l’ intc- 
refTapfc briga di ragguagliarci di potai mezzi, eh’ allora 
vennero adoperati in vantaggio deila coita Società ? 

, _ Una.però delle più puriofe , c flranc fcovcrtc in quell’ 
età fu 1 ’ origiqe Blasone , divenuto dopo a guisa di una 
feipnza , che ci fa coopfccrc l’ arme gentilizie . I Signo- 
ri , che s’ impegnavano nelle Crociate aveano cura di 
£arfi precedere dajle bandiere vjrijmpqte polopajp , ponte 
* • , . 1 ' »IÙ«T 
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altrettanti Diftintlvi 5 e fegni di riunione per i loro va*-; 

salii, eh’ ebbero la pia voglia di fegui rii in quelle sane* / 

spedizioni . Nel ritorno poi dipinge» no 1 ' nelle ftesse bandie- 
re alquanti (imboli di ricordanza delle più notabili loro 
belliche avventure , che doveano accennare alla pofie- 
rità la gloria procacciatali colle loro imprese . Quelli sim- 
boli fi compiacenno di ripetere in ogni cosa ad effi ap. 
partenentc, e con ispezialtà negli scudi recati in- guer- 
ra . 11 difetto di conoscere minutamente i fatti * ci fa fpes» 
so parer bizzarri gli Emblemi, ed il Blasone. 

Non fi trovò indebolito il fervore pella Letteratura . V 

dopò la morte di Federico v Suo figìio'.Corrado t anch’egli 
la favoreggiò , e per Ini novello vigore presero , e miglior 
direzione 1 celebri Studj di Salerno . Di dotto , e fagace 
Principe acquiftossi poi il titolo il Re Manfredi , eroe del 
suo secolo , al dir di Nicolo .lamblia . Rerum Italie. Script. 

T. 8. pag. 497. Sin dalla sua fanciullezza amò egli le Let- 
tere, c peritissimo divgpne nell’ Arti Liberali. Saba Mà- 

,(afp. l.l. C. I. • * ' 

A Manfredi dccfi la continuazione del volgarizza- 
mento dell’ Opere di Arinotele, che poi inviò all’ Uni* 
verfiià di Parigi, come l’ Iropcradore suo padre ne ave* 
mandata parte di esse a quella di Bologna , I PP. Man- 
tenne , e Durand ci rammentano una di lui Epifiola 
fcritta in occafione di aver fpedito in Napoli un Pro» 
felfore di Dritto Canonico. Colleff, Script, to. 2. p. 1318. 

Vi fi Icorge quant’egli fosse fiato sollecito a promuove- 
re i vantaggi del suo Regno, e a render lieto lo fiato 
della Letteratura colà , dove gli abitanti aveano tuttora 
tnoftrata la più felice dispcfiyone ad iftruirfi . In un’altra 
Epiftola s’ ingegna a rianimare f Università di Napoli 
per poco dicaduta da quello splendore , in cui fé vederi 
dal 1 224 1 , anno della sua^fpfldazionc . Vi era molto più 

„ ‘ * 
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a sperar da lui , se la guerra , che gli fu così fatale t 
moa lo avesse distornato . 

Amò il Re Manfredi le Muse , ed imitatore di suo 
Padre ne onorava i loro seguaci fin entro della Reggia. 
Non ci refta ? però, di lui alcun componimento, come no- 
tò il Crcscimbeni . Lo Scrittore di quei tempi Matteo 
Spinello nel dialetto Napoletano riferisce di lui : Che 
spesso la notte esciva da Barletta , cantando firambotti , e 
ottagoni , che ivi pigliando fresco , e con isso ivano due 
Mufici Siciliani , eh' erano gran Romanzatoci. Rerum Ital. 
Sript . T. 7. 

Tra quei di Sicilia * che dopo il Regno degli Svevi 
tulle Belle-Lettere fi segnalarono , non faremo memoria, 
che di Tommaso Caloria , anche chiamato il Messinese 
pella sua Patria , intimo amico del rinomatissimo Petrar- 
ca, di cui fu compagno in Bologna nella Scuola di Giu- 
risprudenza verso il 13*3. Allorché passò il Petrarca in 
Avignone al Caloria scrisse molte Lettere, che merita- 
no di esser lette nella Raccolta dell’ Epifi. Familiari di 
quel dotto Uomo, e segnatamele la prima del Lib. ». 
Dopo il *341. in cui solennemente venne in Roma co- 
ronato del Poetico alloro il Petrarca , Tommaso , che vi 
fu presente , tornò in Messina , e vi morì poco tempo 
dopo di anni 37. Secondo il Bon&glio ebbe la tomba 
nella Chiesa del Carmine , ove quelli dell' illuftre sua 
Famiglia aveano una Cappella . Cantò egli nelle due 
Lingue Latina , ed Italiana , ed alquanti verfi troviamo 
Rampati ne* Cento Poeti di Maurizio di Gregorio . Pian*» 
appassionatamente il Petrarca quella morte in una Let- 
tera dirizzata al Messinese Pellegrino, Epift. L. 4. e con 
il seguente Epigramma volle altrui far parte del tuo fiero 
rammarico : ; i 

Indolii atque animi , felice m ter aiti Tkomam 

Qui* 
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Quem rapuit fati precipitata diet • 

Hunc dederat mundo ttllus vicina Peiort) » 

Abftulit Iute eadem munus avara suum s 
Fltrentemqut nova Juvenem virtute repente 
Succiditi misero mori inimica mihi. 

Anne igitur grates referam prò munere tanto i 
Cai minibus Siculum littus ad afera ferens ? 

Anne gemam potius simul , ì/idignorque rapinane 
Phxbo 1 Nihil miserie dulcius efì gemitu . 

Lo flesso piagnimento reiterò nella Lettera 5, • 
di rammentare 1’ amico eftinto non ommise nel cap. del 
Trionfo di Amore . La Vita del Caloria scrissero. Ange- 
lico Aprofio, in BiUiot. pag . 433. il Micelio , e pur, 
dicefi il Messinese Mora . Si noti qui 1 ’ abbaglio del 
Crescimbeni , il quale confuse il Poeta di Messina Tom- 
maso Sasso col Calorìa , di quello piò moderno ; oppofio 
in ciò al parere di molti, ed a quello di Giovanni Vcn- 
timiglia nell’ Indice de’ Poeti Siciliani . 

Più avanti, e nel suo luogo fi favellerà intorno 
alla Ter^a Epoca della Siciliana Letteratura sotto il saggio 
Re Alfonso , e forse, continuandone il periodo, qualche 
cosa si dirà dello Stato Attuale di essa, e dell’ Arti in 
quello Regno, purché cortesemente i nostrali Leggitori 
aggradiscano così fatte , quantunque in niuna guisa ben 
ordire , Addizioni alla Storia della loro Patria . 
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LIBRO IV. 

ARTÌCOLO /. 

FEDERICO SUCCEDE A SUO PADRE. 

Trattati ttnuti colla Corte di Roma . 
Morte dell ' Imperatrice Coftan^a . 
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PARTE il. 


n9t 

Cominànnunt e 
del Regno . 

FEDERICO II. Imperar, 
e I. di quello nome Re di 
Sicilia, nato la notte de' 16. 
Decera. ii> Jefi della Mar- 
ca di Aocona; antica , ma 
piccola Città non più di- 
nante di 20. miglia da An- 
cona, nell' anno 1193, fe- 
condo Ja più comune opi- 
nione. Inveges , fcriffe il 
Giannone , lo vuole in ogni 
modo, nato in Palermo; 
e il Mongitore par che v* 
in: inatte, mane ignora il 
precifo anno , fe il 1 190, 
o i feguenti fino al no*. 
Fu battezzato di treanni in 
Attili. Ricevette la Coro- 
na di Sicilia nel mefe di 
Apr. !. Indizione del 119V. 
in Palermo , o nel mefe 
di Sett. come dice il Rtr- 
ro nella Crono!, Ved.il Di- 
ploma di quello Imper.nel- 
la Noi. EcdeJ. l J anor, un. 
itili, e la Lettera di fua 
Madre Coltanza feruta in 
Palermo all’ Arciv.di Mef- 
fma Berardo , per eternar- 
le d'intervenire all’augu- 
(la Cerimonia. iV. No:. 
Etcì. hlejf. tn. 1 190. 


U 


Nico figlio lasciò l’ Imperatore 
Errico V I , nato dall’ Impera- 
trice Coltanza; appc Navali egli an- 
cor fanciullo Federico - Ruggieri dai 
nomi de’ suoi due Avi . Fu il primo 
giorno di cotcfto Principe , cotanto 
famoso nella Storia , il ventisci di 
Decembrc , feflività di Santo Stefano 
dell’ anno 1 194. Ben rimessa dal par- 
to sua Madre, fi affrettò a raggi u- 
gner 1 ' Imperatore in Sicilia, dopo 
àver affidato il bambino per allevar- 
lo a Corrado Duca di Spoleto , Conte 
di Aflìfi f cd alla Duchessa di lui 
moglie . Appena giunto all’ età di due 
anni, fe palese suo Padre, dover- 
gli essere Successore nell’ Impero ; 
ciò frattanto non venne eseguito a 
cagione della poca età del Principe. 
La solenne cerimonia del suo Bat- 
temmo videi! , allorch’ egli avea tre 
anni in Assili , presenti essendo quin- 
dici Vescovi , e parecchi Cardinali. 
Piccar, t li San-Gtrm. Rodolfo di Dice, 
io. Inveges". ( 104 ) 

Mor- 


, che il 


(ioa) Corte voce , che Federico fotte flato un parto fuppofto . 
nerv e rfo Marcovai do con folide prove promife accertarlo ad Innocenzo III, 
l'S' I* lmperatr.ee fu da collui .forzata a darne un folcane giuramento . 
Roler HoveJen, in Ann. Baroni!. Non poche favole ™rfid. vogarono 
tiu Hi lui laicità da' parecchi Scrittori, e fino fu reto dobbiofo l anno 
£ ài erta avvenne . Ma elfendoci , riflette il Card. Baromo, ^eflbchè 


ireflochè 

anno 
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Megli . 

Co fianca , fi- 
glia del Re 
Alfonfo il. di 
Aragona, Ipo- 
Tata nel mele 
di Febrajo ,o 
di Dicembre 
del iao2. mor- 
ta in Catania 
li 93. Giugno 
del 1333. Kb- 
be la foa tom- 
ba in Paler- 
mo . 

Jole , ovvero 
J dante , figlia 
del Conte di 
Brenna Gio- 
vanni , Re di 
Gerunlc ol- 
ine , e di Ma- 
ria di Mon- 
ferrato . Fu 
erede di quel 
Regno . 5 po- 
Cata nel 1235. 
morì nel 1337 , 
giuda la Cro- 
naca Ji P.Cor. 
rado , o nell’ 
anno appres- 
so, per il Vil- 
lani , dentro 
la prigione . 
Ma ciò trattali 
di favola da' 
gravi Autori . 
Per Riccardo 
di S. Germa- 
no ella cessò 
di vivere in 
Andra nel 
■set), dopo 
aver partorito 
Corrado . 


LIBRO IV' 


Figli . 

Errico, Du- 
ca di Svevia , 
e Re de’ Ro- 
mani. Nacque 
in Pa lermo 
nel i3io. Suo 
Padre fece co- 
ronarlo Re di 
Sicilia in fua 
prefenza. Eb- 
be , giuda al- 
cuni Scrittori 
un Figlio,det- 
to Federico , 
uccifodaMan- 
fredi ,per al- 
tri no* ebbe 
pofteriti : ed 
avvi chi gli 
appropri tre 
figli, Errico , 
Federico , Du- 
ca di Aullria , 
-e di Svevia , 
decapitato in 
Napoli infic- 
ine con Cor- 
raditlO , Fio- 
derisa , morta 
in Paler. nel 
1333.fep.in un' ‘ 


1350. 

Morta . 

Federico li. 
di 57. anni 
mori li 13.DÌ- 
cembre del 
1350. in Fio- 
rentino pie- 
ciolaCittà del- 
la Puglia. Ba- 
ron. Ann. ex 
Roger, de Ho- 
vederi. 


! 


Convento de’ 
Francefcani . 
Morì Errilo 
nella Puglia 
verfo ilisqs. 

Corrado Re 
di ii i tila , ed 
lmperrt re . 
Errico il Mi- 


nore , nato in 
Palermo li 18. 
Febbraio del 
1330. Fu foto 
Reggente del 
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Principi 

Contemporanei . 
Papi . 

Celeftino III. 
morto nel li $ 3 . 
Innocenzo IIL 
isitf. 

Onorio III. 1337. 
Gregorio IX. 

1241* 

Colettino IV.' 

1341. 

Innocenzo IV. 

«M* 

Imperatori 
<t Occidente . 

Filippo 130 *. 
Ottone IV. rat*. 
Federico 11. e I. 
Re della Sicilia « 

D' Oriente . 

Alefli IIL no*. 
A ledi Duca 
Murtzuflo 1304. 
Baldovino il l. 
lmper. Fran- 
ca] e |20db 
E rrico , fvo fra- 
tello md. 

Pietro de Cur- 
iali 1219. 
Roberto de Cur- 
tenè 1338. 
Baldovino II. 

■ - t2dr. 

lmper. Greci 
in Nicea . ' 

Teodoro Lafca- 
ris , I. dal 1304. 
fino a] 1322 . 


Zza 


Eli- 
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Morto l' Imperatore , Coftaoza si addossa 1 * intiera 
autorità del governo; comincia dallo scacciar Marcoval- 
do con tutti i di lui Tedeschi da’ suoi Dominj . La loro 
crudeltà essi avea refi per ogni dove dctcfiabili ; i po- 
poli al solo vederne uno, non poteano trattenerli d’in- 
sultarlo. Marcovaldo ubbidisce a (lento, fi ritira nella 
Marca di Ancona, ch’era di sua pertinenza , ma l’ul- 
timo suo disegno non era di lungamente soggiornarvi . 
Ottone di San-Biag. (105) 

Indi Collanza fa venire nella sua Reggia in Paler- 
mo il Fanciullo Federico dalla Città di Aflifi ; ne com- 
mette l'incarico dell’educazione al Conte Ranieri de la 
Forza; ma pcrch’ei dava de’ fofpetti di fua fedeltà, il 
Senato di Palermo ne divenne lenz’ altro il tutore . Ex 
Ptjrrh . Chronol. Mss. Antichi Maurolie. Uh. 3. da' Marmi 
/ colpiti nel Pala\\o Senat. Aprile Cronol. Ella fece ungerlo 

di 


f inno 57. certo di Tua «I , quand’egli morì dall’ Hoveden , coi! egli nacque 
nel 1193, e fua Madre non avea allora piu di anni 30. Inutile larrbbe il 
ripetere ciò, che troviamo ferino a quello propofito di favolofo nel Boc- 
caccio, de Claris Mu/irriius , in Giovanni Villani Stor. Unni. Fiorent. 
L. 5. c. 16. e nel Siciliano Francejcp Hsronio , de tAjjeJt. Panor. 

(105) A Filippo di Svevij , fratello dell’ edòtto Rrngo fu vietato l'av- 
vicinarli a' dominj di Co danza ; Gualtieri de Falcati ir fu fatto Gran-Can- 
celliere , e la di lui autorità in guìfa fi accrebbe , che il tutto faceali come 
egli volea nella Corte, e nel Regno . A fuo arbitrio conferiva egli le Con- 
tee , ed i Baronaggi , creava i Grun-Giudizieri , i Camarlinghi , gli Stra- 
degoti , vendva , o dava in pegno le Regie Dogane; fmilurato fpendi- 
tore dell’Erario trasgrediva egli lìeffo ciò, che in unione de’ Baroni avea 
richiedo al Papa, divenuto Tutore , di non poterfì alienare alcuna cofa 
frettante al Demanio qualunque ne forte il bitogno , fuori di quello di 
far leve di truppe, o di corredare una Flotta in difefa del Regno : ficco- 
me pure da fuo canto fpregiava quell' altra mafliit» di non venir deter- 
minato ogni grave affare , che nel Confi*! io ; nè di confumarfi il danaro 
del Sovrano fenza il confenfo del Pontefice . Dìflfipato il teforo di Sici- 
lia , Gualtieri fi portò nella Puglia, ed in Calabria a praticarvi dell'enor- 
£oni, le preghiere , le minaccie ponendo in ufo , gran danaro ntraffe , 
e in breve dufece in fpefe inutili aon eflrema prodigalità. Anonym. Fu- 
sili, Gejfu Ina. IH. 
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Vagli. 

ElìJ aitila, o 
I Tabella, fpo- 
fata di anni 
2t. ne] 1215. 
Era Sorella di 
Errico III. 
Re d’ Ingìit- 
terra. Com- 
mendabile 
anche per i 
pregi della 
beilezra;Mjr. 
Paris . Mori in 
Foggia nel 
Dicembre del 
1241, ovetro- 
vavafi coll’ 
Imperar. Fa 
tonerrata iu 

A udrà . 

Bianca Lau- 
ra di Maletta, 
Figlia di Gal- 
vano Lama , 
Conte diFon- 
di , e Marche- 
fe di Angio- 
li a, che prove- 
niva da’ Du- 
chi di Bavie- 
ra. 


Pigli . 

Regno , e non 
come fcrifle il 
fem/o, Re di 
Sicilia . 

Giordanoni. 
bambino nel 
1236. 

Agnr/e , nata* 
nel 1237. mo- 
glie dei Lan- 
gravio di Tu- 
ri ngia. 

Margarita ,0 
Cofianza mo- 
glie del Lan- 
gravio d’ Affi a. 

Man frali Re 
di Sicilia . 
Cofianza mo- 
glie di Batai- 
so Defpota di 
Romaniche 
poi Vedova , 
nel 1313. riti- 
rata in Valen- 
za, vi mori. 
Sur ita L. 5. c. 
105. 

Naturali , 
i pili cono- 
J ciati . 
Emio , Re 
di Sardegna. 
Riccardo , 
Prefetto di 
Romania . 
Errico , Re 
di Cerfica . 


3*89 

Principi 
Contemporanei . 

Giov. Duca Va- 
iaceli» al 1255. 

Re di Francia. 

Filippo II. Au- 
gnilo 1223. 
Luigi Vili. 

. i2id. 

S. Luigi IX. 

1270. 

Re di Aragona . 

Pietro II. 1213. 
Giacomo il 
Vittorio/o, Re 

di Valenza, di' 

Murcia,8cc. i2'<C 
Re di Caviglia . 

Allonfo IX. il 
buono 1214. 
K frigo I. 1217. 
Ferdinando 
III. Re di Leo- 
ne 


390 P A R T E 11 . 

di Sacro Olio , c coronarlo Re di Sicilia . Deftinò degli 
Ambafciadori a Roma per ottenere la conferma del Pa- 
pa , a cui vennero donate mille marche di argento, ed 
una somm a eguale fervi di regalo a’ Cardinali . Roc. Pyrrh. 
Chrol. pog. 28.. Roger, de lloveclen. (106) 

Celestino III. non fopravvisse che pochi meli ad Er- 
rico VI. ; la di lui morte avvenne nel principio dell’ an- 
no 1098. (107) M fuo fucceilore Innocenzo 111 . toccato 

da 


(jod) Non p là rimprneciarti al Burigny di aver tradotta le Camie R ai- 
nier 'le Force il Comes Porn+nus di Rocco Pirro nella Cronologia , che cita 
un Mss. antichi flimo, c il Maurolico ; febbene leggali nel Fazelio Torcia- 
itax, nelle pni.h (Time esatte copie uel Mss. di D. Vinc. di Giovanni Torcia- 
no , ed in Sonaglio Conte Settijto . 

(i07);il Papa Celtllino III. inorigli 8. Gennajjo del 1198, e nel giorno 
ltiedeli.no gli (eccedette il Cardinal Lotario sotto il nome d’ Innocenzio HI. 
E dunque certo, che l’ Imperatore Errico celiò divivere nell'anno avanti, 
dappoiché Coflanza fuhitaiuente |a Celerino mandò T Arcivescovo di Medi- 
na Herardo . Ella Mutali in Palermo, dice Riccardo di San Germino (Co- 
perta di lugubre manto, cominciò {ertamente a pensare ogni mezzo onde 
tranquillare il Regno, e cacciò via i Tedelchi con Marcovaldo, 8tc. 

Tra gli arredi di Marcovaldo , rimani dopo una Tua repente partita', 
trovofli dentro un Forziere il Teftamento di Errico VI. contraffegnato da 
una Bolla di Oro. Vi fi feorgea appieno il pentimento del moribondo Impe- 
ratore , e la gran brama dt riconciliarli colla Romana Chiefa ; alla quale 
fu perciò da Coftanra redimita la maggior pane di Toscana , cioè Acqua- 
pendente, Santa Crifpina, Monte Falisct, Radicofano, e S. Quirico, con tut- 
ti i funi Contadi, e più altri lu ighi‘^ che prima apparreneatto al Pontefice, 
Ve l.Ann.del Haramu W/1.1197. n.e.io.che cita una Lettera di Papa Innocenzo . 
tsRoger. di Hovcden Ann. d' Inglnterra Vtd. pure Biiiliot. Caru/i to.i.pag* 
IOiQ. e la Ssor. Civile dì Nap, to. 7 , pjg. 053. 

Uno de’ colpi maeftri , che la Politica luggetì all’ Imperatrice fu cer- 
tamente 1 ’ inviare in Roma il fuo Anibafciadore, tolìochè fpirò Errico fuo 
marto. Sapeva ben ella quella gran donna, cerne vai meglio lacrificar 
qual. he cosa de’ suoi diritti , per non turbar la pace, el' era pur nota 1* 
arte difiicilidmia di cedere al tempo . L’ Arcivefcovo di Melfina Berardo 
indi lei nome implorò I’ adduzione delle cenlure fulminate contro il defun- 
to , il poterti quindi fottcrr.ire in Chiela \ la coronazione innoltre di Fe- 
derico, c la confueta Inveltitura delle i’rovincie di là dal Faro, dipendenti 
da! Regno di Sicilia. 

Pervenuta tantofio in Aleinagna la notizia della morte di Errico VI. 

i Si- 
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Minijlrt . e Guerrieri. 

Baii) , o vic.irj de) Regno. 

La Vtd. Imperatrice Coflama 
con Corra lo Duca di Spoleto, 

Piccar Jo , di iui tiglio nel 1213. 
e nel 1228. 

Pietro , che fu poi Arciv. di Pa- 
leriuo,nel 1271I. Bailo, giuda il 
Pirro , dal i220. (ino al 1223. 

Chronot. e Noe. Et cì. Ceephìl. 

Riccardo, Conte di Caferta, ma- 
rito di Violante, figlia natu- 
rale dell' Imperatore. 

Tommajo , Conte di Aquino nel 
1227 . Corufo Mrmor. 

Guglielmo Romito, de 'Conti di 
Marlìco , nel 1230. 

Nell’ Inveges nel 1235. leggeri 
Bailo Retarlo Cafìtca , che 
dal Vcfcovado di Bari patio 
nel i:tq.al!a Sede di Palermo. 

PirtroRuffoyConte di Catanzaro, 
cognato del Borre Ilo, dal 1239. 
e poi nel 1252. 

Manfredi Principe di Tartnle , - 
poi Re . 

Gran Conxeflalili . 

Paolo Cicala, Genovefe, Conte di 
Golefano,e di Alili , nel 1205. 

Manfredi , Princ. di Taranto. 

Gran - Giu /1 nitri . 

Il Conte Lverardo ,nelii9d. 

Giovanni - Stipane Calvello , 

Nobile Palermitano, nel 1216. 

Riccardo di Monte-Negro, Con- 
te di Lecce , nel 1228, o ne! 

1*31. Egli fi legge fottoferit- 
to nel 1250. nel Teftamento 
deiritnp. Federico. Era allora 
Giuftiziere al di lidelFiume 
Salfo Guglielmo Villano . 

Rapportali però nell’ Appendice 
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al Ma laurea , ex Codic. Mar- 
chio/!. J aeratane , Giuftiziere 
rei ii't.Guglieliuo di Angio- 
mi , poi Pietro di Calabria ; 
nel 1242. Guglielmo di Ta- 
ranto, nel 1244. Ujgone. Ma fa- 
cile ri fu il confondere i par- 
ticolari, e dipendenti G urti- 
zieri della Puglia , co’Gran- 
Giuftizieri dell' intero Regna 
di Sicilia , 

Gran ii - Ammiragli . 

Guglielmo Milcovenant , fino 
al 1203. 

Guglielmo Grò db , o fia porco . 
Pyrrh. Chronot. e NouEcclef. 
Me/iteni ,pag. 594. 

Errico Pi fiore , Come di Malta . 

Emio , figlio naturale di Fede- 
rico , e poi Re di Sardegna . 

Aielfundro, fuo figlio, nel 123$. 

Nicolò Spinola, Genovele, nel 
1239. 

Anfaldo di Mari , nel 1241. 

Aodriotto di Mari , fuo figlia 
nel 1247. » >• 

Gran • Cancellieri. 

Gualtieri de Paleariis , Arcive- 
icovo di Palermo , del 1295. 

Raimondo a’Ucrea,fig l io diGual. 
tieri Conte di Butera,dcl «219. 
indi novellamente nel 1252. 

Pietro delle Vigne, celebre Let- 
terato. E' noto come cadde in 
dùgnzia dell* Imperatore , e 
per diluì ordine fu accecato,? 
ri tiretto entro una Fortezza . 
Ignorali la colpa, e Dante, ben- 
qhè lo guardi per innocente, fi 
compiacque di fìtuare la di lui 
ombra nellacavità di un tron- 
co . lajer. Cant. 13. 
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da compaffione dello (lato infelice , in cui fi trovavano 
r Arcivefcovo di Salerno, la vedova Reina Sibilla , ejle 
di lei Figlinole, avea ordinato al Vefcovo di ^utri ed all' 
Abbate di Sant-Anaftafia , fuoi Legati in Germania , per- 
chi* a tutta pofTa in fuo nome opralFero , onde refa foffe 
la libertà a’ Siciliani prigionieri; e finalmente eglino 1* 
ottennero . Con quello Papa appunto i Plenipotenziarj 
dì Coftanza intavolarono il trattato dell’ Invellitura del 
Regno di Sicilia , del Ducato di Puglia e del Principato 
di Capua nella (letta maniera , colla quale era fiata ac- 
cordata da’ fuoi predecefiori a’ trapattati Sovrani . Erano 
deflì quattro. Anseimo Arciv. di Napoli, Americo Arci- 
diacono di Siracufa , Tommaso Giufiiziere (/Votu/icùile), 
e il giudice Nicolò. Rinaldus , 1198. num. 63. Cefta la- 
nce entii , n. 22. 

Lunghi maneggi precedettero la concessione della 

bra- 


i Signori ed i Vefcori ratinati in una Città della Turiti» il, offrono l’ammi- 
nifirazione dell’ Impero al di lui Fratello Filippo Duca di Svevia, malgrado 
che Federico fuffe di già (tato riconofciuto Re de* Romani. Altri feelgono 
Imperatore il Duca Bertoldo , il quale poco dopo rinunzia un titolo, eh’ egli 
trovnvafi fuori (lato di fofienere . L‘ Afiemblea di Colonia fceglie il Duca 
di Brunawic Ottone Figlio di Errico il Leone . Filippo di Svevia fa an- 
ch’ egli nomarli imperatore in Erfort , e il Re di Francia lo foftenne, 
quandoché il Re d’ lnglitterra Riccardo, nemico della Caia di Svevia fian- 
cheggiava Ottone . Ecco quattro Imperatori in un anno . 

Da quelle dilfenfioni fi trovano animate le Città d’ Italia a (cuotere 
1* aapro giogo de* Tedefchi; co»! in breve tutte divenute Repubbliche fi 
veggono in armi , e in battaglia le une contro le altre peli’ emulazione, 
e la cupidità, che tutte aveanodi ampliare il dominio, itrepitofa ì Ipezial- 
ntenre la guerra injorta tra’ Piacentini , e Parmigiani , per cagione del Bor- 
go S. Donino, eh’ entrambi qaei Popoli volean per fe . Da ciò »olo ne pro- 
venne il pii fiero fconvolgiincnto di tutu la Lombardia . In favor di Pia- 
cenza prefero I* armi i Milanefi , i Bresciani, i Comafchi , Vercellesi, 
Novarefi, AlefTandrini; e accorfero dalla parte de’ Parmigiani quelli di Cre- 
mona , di Reggio , di Modena , di Pavia, e di Bergamo. Indi fi videro 
battagliai fieramente i Ravennati , e Ferrarefi, e poco dopo i Milanefi , 
e Pavefi , nemici eteri» tra loro, nel centro di Lombardia , come nel me - 
ditereaneo erano i Genovcfi, e i Pifant . 
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bramata Invcfiitura ; il Papa però , prevalendoli del mo- 
mento favorevole, ottenne dagli Ambafciadori la rinun- 
zia de’ Quattro Articoli del Trattato conchiufo nei 1 158. 
in Benevento tra Adriano IV. e Guglielmo» 4 . Riguar- 
davano quelli Articoli 1 ’ Elezioni ( de' Vefcovi ) la spedi- 
zione de' Legati, gli appelli , e ( /’ intervento ) ne’ Concilj. 

Fu quindi mandato in Sicilia da Innocenzo il Car- 
dinale Ottaviano Vefcovo d’ Odia , perchè in fue mani 
vcnifse dato da Collanza il giuramento di fedeltà . Egli 
recava feco molte Bolle . Nella prima contenevafi la con- 
ccflione della Sicilia, a patto però, che l’Imperatrice 
giurale in prefenza del Legato di portarli ella lìdia , 
quando potrebbe , in Roma a rinnovarne 1 ’ omaggio al 
Papa : ciò pure dovrebbe praticare il giovanetto Rt , to- 
lloché crefciuto folle; entrambi pagherebbero alla Ghie- 
fa Romana annualmente il cenfo di mille Schifati , cioè 
fecento pella Puglia e la Calabria , e quattrocento per il 
Marfico. Coll’ altre Bolle dava il Papa alquanti regola- 
menti alle Elezioni , «d agli Appelli ; inibiva eh’ altri 
fuori del Capitolo fceglieife il luo Prelato : ma che ri- 
ccrcavafi il -consenta del Principe pria che l’eletto faIi(Te 
fulla sua cattedra , nè fenza la conferma ottenuta dall’ 
autorità pontificia comincierebbe egli 1’ amininifìrazione 
della Dicceli . Ciò trovafi replicato da un Editto di Fe- 
derico nel 1211. con una Bolla dirizzata a’ Vefcovi, 
ed al Clero di Sicilia. Dichiarò finalmente il Papa , che 
quando la ncceflttà Io chiederebbe farebbero anche nell' 
lfola spediti i fuoi Legati , e voi dovete efft ubbidirei sog- 
giunge, nè giovarvi potrà alcun privilegio , 0 Bolla richie- 
da alla Santa Sede . hinocentii Epi. 410. e seq. e 412. 
RainalJus n. 5. ’ • 

Agevole forse è il dedurre da tutto ciò , che Inno- 
cemo abbia presa di mira la Bolla di Urbano li. per 
Tom. 111 . A a a te- 


I 
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An.u9fl. recarle notabile pregiudizio. Ecco quale fu in appreflo 
una delle acerbe querele di Federico . I Difensori della 
Monarchia di Sicilia non mancarono di riputare questo 
stabilimento jlel Papa per nullo affatto, e da non farne 
conto veruno , c tra le addotte ragioni avvi quella d’ 
una manifesta ingiustizia commessa da Innocenzo pella 
pretesa di spogliare de' Diritti conceduti da’ suoi anteces- 
sori un Pupillo, che afRdavafi segnatamente alla prote- 
zione della Sede Apostolica. Strana cosa poi dovea per cer- 
to sembrare, che si attaccassero le prerogative della Co- 
rona di Sicilia dal Papa medesimo, il quale mostravasi 
bene informato , coinè i Sovrani di questo Regno tutto- 
ra benefici alla Santa Sede , non mai si erano da essa 
staccati , per qualunque sforzo avessero fatto i di lei ne- 
mici , e che dopo Dio In quella aveano sempre fondata 
la loro speranza. Dupla , c. 10.(108.) 

Giunto appena in Sicilia il Cardinale Ottaviano, 
rimperadrice gravemente infermatasi , ed appressarsi ve- 

den- 


(ioB) In altro luogo fi è detto , tant’ oltre non dilatarli la pretefa del- 
la Roman Corte, con ricercar l’ Inveftitura anche dell’ [fola, e Regno di 
Sicilia, e che per quello titolo debba!! in pià parti in tendere prcciiainen- 
te negli Scrittori di quel tempo alcune Provincie della Puglia e di Cala- 
bria, Sicilia dira Pharum-, effe confideratt in rapporto all'Italia. 

Il Legato Cardinal d’ Odia trovando i nferma Coflanza , o fecondo al- 
tri, ertimi , non prefentò le Boile del Papa. Dopo la morte di quella 
Principeffa almeno non fi fece più parola rù di un tale aliare. Il Papa In— 
nocenzio medefimo confeffa , che il Re Federico area per molto tempo 
ricufato di preftargli omaggio pella Calabria , ad imitazione di Errico ; 
quindi gli era d’uopo fiancheggiare i fuoi competitori all’Impero, Filip- 
po di Svevia ,-ed Ottone di Brunrwich. “ QuoJ non expeliot Ipium im- 
periarti ottinere , poter ex eo , quod per hoc Regnum Sicilia unir e tur Im- 
perio , ty ex ipia unione confunieretur Ecclefia . N ini , ut calerà pericola 
toceomus , ip/e prorter di gnì totem Imperli noli et Ecclefia de Re •no Sicilia 
F ‘deli totem , <7 Homìnium txhlhere , fi cut noluit Poter tjut . Rullo apud 
Roinald. to. 13. da» tioo. Bum. 27» 28. March. Giare at • della Sovranità 
di Sicilia , cap. 4. 
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dendo il suo fine , nel Testamento ordinò li 27. di No- 
vembre , che il Papa governerebbe da Reggente , mentr’ 
era minore suo Figlio . Stabili poi per esso un dono an- 
nuale di trenta mila tari , oltre la rimborsazlone di quel- 
le somme , eh’ ei potrebbe al di là spendere pclla dife- 
sa del Regno . L’ educazione di Federico venne confi- 
data agli Arcivescovi di Palermo, di Monreale, di Ca- 
pua , ed a Gualtieri Vescovo di Troja , Gran-Cancellie- 
re di Sicilia . Ge/ta lnnoc' p. 24. 

Cessò di vivere due giorni dopo il fatto Testa- 
mento Costanza; e i Pontefici ne inferirono da quest’ 
ultima sua disposizione, dover loro appartenere comedi* 
diritto il governo di Sicilia , e delle dipendenti Provin- 
cie d’ Italia durante la minorità de’ Sovrani . 

Destinossi in Palermo l’avello dell’ Imperatrice, e 
assai molti anni in appresso al di sopra vedessi scritto 
il seguente Epitafio : 

Ctesaris He arici latct hic Coftantia conjux 
Vncteno lu/iro hac platea rugosa Sacerdos 
Fatta dedit partutn Federicum Augufìa secundum $ 
Pro ineriti s sacrata tenet fic ossa Panormus . 

Roger. Paruta. Ved. Les Conquetcs des Nonnands L. 8. 

P n S- 377 - ( io 9) • 

A a a 2 li- 


ft 09) L’Autore reca l’ Iferizione Sepolcrale, che con una colpabife 
indolenza per tanto tempo fi è veduta fuffitiere nel Duomo di Palermo, 
la quale produfTe un certo Canonico Ruggiero Paruta. Coftui vi fe nje- 
moria del favololo monacato di Coftanza , che canuta poi divenne moglie 
di Errico, e perciò molimi , fecondo fcrive il Baronio poco intefo della 
verità di tali avvenimenti . Star. Civ. dtl Reg. di Nap. 

Veramente Coflama morì li 57. Novembre del i«9®> come (labili il 
Card. Baronio , e fi deduce dalla Lettera dT Innocenzo ili. nel L. 1. n. 5153, 
o 571, e non nel di 5. come fcriffe il Ctrufo nelle Mtmor. e il l\ Ab. 
D. Vito Amico nelle fue Nat. al Fattilo , nè li 5- Decembre con Gian- 

none . 
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II. 

Le Violente di Marcovaldo , quali gravi sconcerti cagionano 
nel Regno . Sua morte . 

An.'ujj, O I f e ce una gran perdita nella morte dell’Imperatrice; 
*3 il Regno vìdesi involto in molestissime turbolenze . Non 
cercavano i Tedeschi, fatti uscire loro malgrado , che la 
prima opportuna congiuntura per rientrarvi • Marcovai. 
do si presenta nella Campania alla testa di un conside- 
rabile esercito, fermo in sostenere , dovergli si conferire la 
Reggenza a seconda del Testamento del morto Impera- 
tore . Papa Innocenzo gli rinfacciava la sua vile origine 
ex polvere ir ftercore , il difetto di qualunque merito , ma- 
ravigliandosi come Errico inalzato lo.avesse a’ più gran- 
di onori . Epijt. Innoc. Era di fatti Marcovaldo Sini- 
scalco deli’ Impero, Duca di Ravenna ,c della Romagna, 
e Marchese di Ancona . Filippo Zio di Federico , lo ga- 
rentiva ; costui avea di già usurpata la Svcvia . 

Da 


none. FaUa, o interpolata, aggiugne il Sig. Daniele , Reali Sepol . colla 
data, che vi mancava forfè, (upphta a capriccio, é la Cart a o Privilegio 
di quella Principeffa nel Dicembre in prò dell’ Arcivefcovo di Taranto, 
Rìniproccia il dotto Ab. Puri tù quello punto la pea efatterai di Otta- 
vio Beltrando , in dejcript. Neup. pag. -3., nè può reprimerli nello por- 
gere, come l'ardito Catanefe de Grufi» , eh’ ei chiama inope Miliari tua , 
tir oblocutor dives, a fieri Ica vivente Cananea anc» nell' anno 1227. De Ecl. 
Cauri, pag. 15S. ex Pyrrh. in Chron. a Ab anno igitur 1100. ad 1207. usfiee 
inter j elio spatio nova Carmeltt.irum colonia Catana Jufcepta e ft , rem prò - 
movente Confiantia Augu/ìa Mentici PI. Cajaris usure , Sicilia Regina . 

Nel faperbo avello di porfido, diserrato nel noto anno 17'Ji., non fi 
trovarono di Coflima^ che Je-offir^rmcipali , e alquanti (tracci di drap- 
po, di veli , e de' guanti 1 l piedi pììt li videro calzati di drappo: il calci- 
naccio , e i falli mefcolati ivi dentro àfinunziano di clfer fiata aperta altra 
volta quella tomba i e forfè allora vi fu toko il più prcziofo di gioie, 
perle &c. 


Digitized by Google 



L 7 - B R O IV. 397 

Da che seppe il Papa la morte di Costanza mandò 
in Sicilia il Cardinal Gregorio da Galgano in qualità di 
Legato , per di cui opra Innocenzo venne riconosciuto 
per Tutore , e Reggente . Ma egli poco tempo vi dimorò) 
di cotanto gravi disgusti lo caricarono i Ministri , e spe- 
cialmente il Vescovo di Troja , ( Gualtieri della Pagliara , 
e Gran Cancellieri} , che per abbaglio il donnone chiamò 
Riccardo') che mal soffrivano un Superiore. Geft. Innoc. 
Anon. Fuxen. n. 9. (no.) 

Marcovatdo có’ suoi Tedeschi s’avvicina a Monte- 
Casino, spedisce messi all’ Abbate , perchè lui riputasse il 
vero Reggente . Roffredo si scusa per esser stato preve- 
nuto dal Papa ; ciò bastò per dichiarargli la guerra . 
Spaventevoli devastamenti commise Marcovaldo in eptei 
contorni ; vivi l'acca sottcrarc quei , che incontrava, gli 
Ecclesiastici gettar nelle fiamme , mutilare i Nobili, c po- 
tea dirsi clemente a riguardo di coloro fatti da esso af- 
fondar nel mare . Godofredo il Monaco . Ricc. di San 
Germ. (ni.) 

L’ Abbate Roffredo implora il Papa, che gli spedi- 
sce i Cardinali Giovanni ,( Galloccia Montecelio , ) c Ge- 
rardo di S.Adriaoo , affine di riunire in stretta lega avverso 

Mac- 


Ciio) Pell r Anonimo Fuxen. Gefla Torme. ITI. per Gìannone , e per 
ri Burigny il Cardinal Legato avea nome Gregorio col titolo di S. Mari» 
in Portico j dal Carufo, e da altri è chiamato Cencio Savelli : il Pirro le» 
dille doliamo Cencio col titolo di S. Lorenzo in Lucina . Ma collui , gir- 
ila ie lettere d’ Innocenzo , e Pietro Giannone , è Ciucio Ciucio , che nel 
1195. venne con truppe contro Marcovaldo in Sicilia, come fi dirà ap- 
prètto, e fi vede ferino dai Pirro, nella Nor.EccJ.Pa.10r.pjg. tyf.An.ViOi. 

(m) Dopo la morte di Errico VI. Marcovaldo erafi , come fopra fi 
ditte , ritiralo nella Marca , 1 ’ altro Tedefco Corrado Mufcancervello nel fuo 
Ducato , Filippo di Svevia da Monte Fiafcone fece partajjio in Germa- 
nia. Gli Scrittori contemporanei vanno di accordo fulla barbarie c iViu- 
pietà di Marcovaldo . 
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• n$9.. Marcovaldo i Baroni , e le Città . Landone da Montelon* 
go Cugino del Papa con cinquecento Soldati, e cento Ar* 
cieri entra in San-Germano, e ne forma il prefidio. 

Innocenzo, ufando pure 1 ’ armi spirituali, scomunica 
Marcovaldo ed ogni di lui aderente. Ciò aizza oltre misura 
la natia ferita del malvaggio Uomo , che mette a ferro, e 
fuoco le viciuanze di Monte-Casino, assalisce a più riprese 
la Città di San Germano , ma il soccorso mandato dal Pa- 
pa co’due Cardinali cravi di già entrato, e sì coraggio- 
samente gli refidc , che reftano inutili tutti i Cuoi sforzi . 
Diopoldo lo raggiugne ; il campo viene fituato fopra un 
monte, da cui dominava!! la Fortezza; quindi 1* Abbate 
prefo da timore , fi fottrae nella fufseguente notte col 
pretetto di gire in difesa di Monte - Calino . Quell’ 
efempio viene feguito nel dimane da’ due Cardinali; e 
parecchi Cittadini anche fi portarono altrove co’ loro 
arredi. Priva d’ ogni difefa la Città di San-Germano, 

, Marcovaldo vi s’introduce gli otto di |Gennajo . Riefce 
spiacevole il riferire quant’ egli vi oprò il difumano, le 
flragi , le rapine, e come facea menar prigionieri coloro , 
che non aveano il rifeatto . Poco dopo i fuoi Tedefchi 
fi fanno avanti a Monte Cafino , più volte V adatta- 
no, e trovandovi forte refittenza , fiabilifcono affamarlo. 
Cominciava di già a mancarvi l’acqua, allorché li 15. 
di Gennajo, fella di S. Mauro, per un’ improvifa , e 
fiera tempefla nc cade quantità iftrabocchevole , le cifterne 
del Monillero fi riempiono, le tende degli attediami fono 
rovefeiate , e motti di cìli perifeono . Ciò dovea riputarli 
a miracolo ; fe ne rendono le grazie al Signore , per 
aver difefo Monte • Cafino a preghiere di San Mauro . Il 
furibondo Marcovaldo piomba su quella campagna , in- 
tieramente la defola , fa gettare a terra le porte di San- 
Germano, e spianarne le muraglie . Ciò v. di Ceccan. 
Riccar • di $ • Cernitili . J suoi 
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I fuoi Soldati , piò perverti diluì, non rifpettavano 
le reliquie , nè i luoghi facri . Dio punì palefamente quefti 
fcellerati . Riccardo di San -Germano raccontaci, che 
ad uno di etti , il quale con inudita profanazione ofa- 
va predare un’Oratorio della Vergine, videfi inaridir» 
in sul fatto la mano; che un’altro arrabbiò rantolìo in 
guifa , che li tagliò la lingua co' fuoi denti, e morì, 
dopo di aver prefo a fallate un Crocifitto, e eh’ oltre 
fpingea la lua empietà. 

Mentre Marcovaldo- rendeafi formidabile a tutta la 
Terra di lavoro, non tralafciava il Papa di eccitargli 
contro de’ nemici fin nella marca di Ancona . Il Conte 
di Caferta fece prigioniero Diopoldo, uno de’primarj 
fautori di quel Tiranno. Non ebbe egli la libertà fin- 
ché vitte il Conte . Suo figlio Guglielmo, divenuto di 
lui genero, gliela refiituì. Rainald. n. 5. 

Marcovaldo fempre teneafi poco difeotto da Monte- 
Cafino , finché conchiufa un Trattato coll’ Abbate , ap- 
provato dalla guarnigione , gli furono date trccent’ onze 
d’oro, per girne altrove , e lafciar tranquilla la contrada. 
Patta nella Puglia, ftrìnge d’ attedio Avellino, nè fi ri- 
tira , che fatto un’ accordo cogli abitanti . Indi occupa 
a forza Vallata , e la dà a facco alle truppe ; danneggia 
Isernia , e giunto in Teano , fi vide poi aftretto a le- 
varne l’attedio. La Città di Salerno gli apre le porte, 
perciocché ivi era aflfai possente Diopoldo . Ma ben com- 
prese egli di non poter dilatare i fuoi progredì , nè giun- 
gere alle sue ultime mire fintantoché il Papa gli folte 
oppotto . 

Tratte egli , ( fecondo legge fi iu una Cronaca d' incerto 
Autore , che fi conferva nella Libreria del Duomo della Cit- 
tà di Fois in Francia , ridotta in iftainpn ed unita al re- 
gi fico deli Epifiole d' Innocenzo ) , nc’ fuoi interetti Cor- 
rado 
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An. 1199. ra( j 0 Arcivefcovo di Magonza, che ritornato da Terra 
Snijta portavafi da Innocenzo; e per fua opra offriva a 
quello Papa venti mila oncie d’ oro, purché se ne ri- 
mancffc neutrale • Egual somma promife qualora coinin- 
c’mto avelie a lignoreggiare in Palermo . Il confo foliro 
pagnrfi da’ He di Sicilia alla Santa Sede verrebbe addop- 
piato; e di qucfto Regno ci dichiarerebbe efferne im- 
mediatamente debitore al Papa; al quale, perchè teme- 
va il di lui rifiuto, e con animo di addolcire I’ auda- 
cia delle propolle , esibì con ficure teftimonianze provare , 
che il fanciullo Federico era flato fuppoflo , nè altramen- 
te nato di Coflanza e di Errico. Ebbe in abbominio In- 
nocenzo le offerte del malvaggio; (e fi ccome dotto uomo 
egli era, e forfè il più accorto Principe del fuo /eco/o) gl’ in- 
viò Ottaviano Cardinal ( d' OJiia ) , Guidone Cardinal 
( di S. Maria in Trenstevere ) , ed il Cardinale Ugolino 
( de' Conti , fuo Nipote col titolo di S. Euftachio ) ; tutti e 
tre Legati , affine di alfolverlo dalla feomunica, ciò eh’ 
ei infingeva bramare, fapendo quanto predo chicchcfia 
effa rendealo deteftabilc. Promife pertanto d’ubbidite 
immantinente a ciò , che gli verrebbe comandato. 

Marcovaldo dovea egli gire alla volta de’ Legati , 
fotto colore però , che gli foffe in tefiimonio del fuo rav- 
vedimento tutto 1 esercito , fece intendere, che venifle- 
ro da lui , perchè in tal guifa dimorando eglino in un 
luogo, ov’ ei dominava, è fituati come a fua diferizio- 
ne , non ofafsero proporgli de’patri disguflevoli . Por- 
taronfi di fatti rei Monaflero di Cafemare vicino a 
Veroli. Marcovaldo fervi eflì al pranzo, con cui avcal» 
fefleggiato . Verfo il fine lu sparsa fegreta voce, clfervi 
intenzione di arredarli nel calo di troppa loro fermezza. 
Sconcertati dopo quella notizia , non fi trovò che il 
Cardinale Ugolino, il quale prefo coraggio abbia alta- 
mente 
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«ente detto, ch’egli e i suoi colleghi erano incaricati 
d’ una Bolla per loro norma , che non potrebbero per- 
tanto affolverc Matcovaldo fe non dopo il fuo giurarne»* 
to , di lafciar libero il Regno» e il Patrimonio di Saa 
Pietro; di redimire le terre c i beni ufurpati , con in* 
durre altresì a ciò le sue genti; a (soggettandoli in rut* 
to alla fentenza del Papa in rapporto alla rifiaurazion® 
de’ danni avvenuti per opra di lui alla Chicfa Romana » 
e al Monastero di Monte-Cafino^ e per ultimo di non 
pili travagliare le perfone Ecclelìastiche » ini a muover 
loro guerra» fuori del (blu cafo della fua propria difesa* 
Cagionò un gran rumulto la lettura di quella Bol- 
la ; Marcovaldo adoprò la fua autorità per raffrenare i! 
popolo» apparecchiato a far degl'infulti a’ Cardinali; 
feorgea per altro egli come allora ogni violenza poteva ma- 
cere ai suoi affari : seco condulfe i tre Cardinali a Ve- 
roli » e prima di essi accomiatare» dichiarò d' efferfi de- 
terminato di trovare il Papa, per manifeftargli alquanti 
arcani . Quindi fatta divulgare una fcrittura contrasse- 
gnata col suo Suggello » dava a divedere la sua aperta 
approvazione a tutto ciò» che il Papa chiedea » mercè 
la quale era fiato assoluto dalle censure, e più in avveni- 
re non farebbe un trasgressore de’ di lui ordini , dopoché 
avea giurato pclla croce, e pegli Evangelj, 

Ma porca Marcovaldo esser da fmeero pentimento 
toccato? Soflenne egli poco dopo, 'che il Papa aveagli 
confidata la Reggenza di Sicilia . Trovossi in dovere il 
Papa di opporfi a quello romorc , pubblicando Lettere* 
nelle quali avvertiva ognuno, che Marcoyaldo era uno 
sfacciato fpergiuro, e Cotto pena di anatema bì fognava fug- 
girsene la compagnia, Cefia Innoe. n • 25, 

Coliui frattanto non cessava di acccMerare i molti 
maneggi in Sicilia , colla lusinga di procacciarvi un grosso 
partito. Ed in fine egli vi passa colle fuc truppe; ftring* 
Tom. III. Bbb alleati* 
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, 1 99 > alleanza co’Sareceni, e col loro capo Magadeo; non er« 

più tempo di difiimulare : accorda a fuoi fautori il *ac- S 

cheggio della Puglia , e della Campania . Il Papa non può f 

trattener* il tuo sdegno , scomunica amplìssimamente lui d 

*d i suoi. Rainald.n. 14, "Ma conveniva e pure , che In*- r 

nocenzo a’ dardi della Chiesa accoppiasse la forza di un d 

Sovrano; fi affretta a mandare in Sicilia col titolo di h 

legato il Cardinal di San • Lorenzo , in compagnia degli s 

Arcivefcovi di Napoli , e di Taranto . Giacomo suo Cu» r 

gino seguiva essi, e dovea servir come d' oliacolok a’ dise- 
gni di Marcovaldo; di cui dubttavafi, eh’ ei non fleti- l 

deste la sua malvagità fino sulla persona del Re. < 

( Significata a Governaci ari del Regno di Sicilia la 1 


navigazione di Marcovaldo , per reiterati mefiji chiefero un 
rinforzo di Soldate fica al Pontefice , e per fona di fiima per 
poterfegli opporre , il quale fipedì a quella volta Cintio Cin- 
cin Romano Cardin. di S. Lorenzo in Lucina ,(* Gincopo 
Confiliario fiuo confobrino , t Marefciallo con 400. Cavalli 
affaldati a fue Jpefe , e con essi Anfelmo Arciv. ec. Ciana . 
to.a.pag. 267.) 

Assedivano Palermo Marcovaldo, e Magadeo nel 
mentre 1’ armata del Papa approdava in Messina; ( Città 
fedeliffitna a Federico , e che in quei tumulti eccitati da 
Marcovaldo feguitò fempre coftanteniente il fuo nome . Gian, 
ibid.') Rnunate le regie truppe Giacomo, ed unitele alle 
sue , affrettossi di soccorrer Palermo . Sia però che fi 
scorgesse meno forte, o la lufinga, chela guerra tirata 
a lungo, finalmente il collettizio esercito de’ suoi nemici 
fi dissiperebbe , Marcovaldo propose la pace , rifiutata dal 
Cardinal Legato, eh* era persuaso come colui giammai 
oprava di buona fede . Bisognò dunque prepararsi a bat- 
taglia , ed efTa fu sanguinosa ( nella pianura tra Palermo, e 
Monreale in vicinanza del Fiume Greto ) ; durò tre ore 
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-fina * notte. Notabile sconfitta soffri Marcovafdo; un 
gran numero di Saracini vi redò trucidato con Maga- 
deo . Fe inoftra dei suo valore particolarmente il Ma- 
resciallo Giacomo, a cui il Re perciò diede la Contea 
di Andria . Mancandogli poi il denaro, e le vittovaglie, 
bisognò ritornare di là dal Faro per far novelle reclute, 
•endosi scemato il suo esercito, a cagione de* grandi calo- 
ri della State . Gtfia lnnoc. n. 28. 

Marcovaldo ( che si tra ricoverato fulle montagne dell' 
lfola , ove i Saraceni aveano la dimora') ripigliò nuove for- 
ze per quella partenza, ma dell' intutto vennero rida- 
biliti i suoi affari dalla smoderata ambizione di Gualtieri 
Vescovo di Troja,Gran-Cancelliere,e parente del Re (ita.) 

Vacava la Sede di Palermo ( dopo la morte di Bartolo- 
meo Offamilio. ) Mercè le più fine cabale Gualtieri ne ot- 
tenne ( la pofiulazione dal Capitolo ,] e il Cardinal Legata 
ne approvò la scelta , non consultando il Papa , il qua- 
le non condiscese mai a confermarla , perché troppo fre6> 
tolosamente fatta [113) * 

Gualtieri, abusando di sya possanza , per dispettare 
il Papa divenuto fuo nemico , malgrado degli altri Reg- 
genti suoi Colleglli, sì unì alle mire di Marcuvaldo , e a 
fine di rimuovere ogni odacalo , trovò il mezzo di allonta- 
nar dalla Sicilia il Cardinal Legato . J| sqo accommoda- 

3 b 3 t mento 


(uà) Vennero in foccorfo di Marcovaido alquante Navi Pi fané , ch’egli 
accoppiò alle lite Galere, ed a’ Navigli da Carico , con darne il coman- 
do al Conte Benedetto loro compatriono , a fine di alfalir M clima . Mi 
tftiefti Cittadini rispinfero tìu l’entrata della nemica flotta nel Porto; indi 
colle loro Galere quelle alultarono , e poterò in fuga. Gtjk. lnnoc. Ca - 
rujt Mcmor . 

(1 13) Nel 1Q02. H Gran-Cancelliere della Pagliara Gualtieri ottenne 
il Vefcovado di Catania, e la Jiede di Palermo conferita venne a Panilo, 
Veg-afi Rocco Pirro, che a lungo favella sù iquell' affare , Net. EccltJ, 
Pan. An. i « oi . e fegv.yelt lettere a' ina, JU, n, 39. Vr, 


m 

ti 


404 PARTE TI. 

An. 000. inerito con Marcovaldo conteneva in somrna la Reggen- 
ia della Puglia nelle mani di coftui , mentr’ egli pacifica' 
mente governerebbe la Sicilia . E per ttringer meglio 
da loro amicizia , dovea (la nipote di Marcovaldo fposarsi 
al figliuolo del Fratello di Gualtieri Gentile della Pagliara Con- 
te di Manopello , del quale egli avea molto a cuore /’ ingran- 
dimento . ) Entrati però in disgnfto , Marcovaldo ritn- 
procciò al Gran-Cancelliere il disegno da esso formato 
di detronizzar Federico , e di coronar Gentile ; da suo can- 
to Gualtieri fe palese avverso Marcovaldo , di quai pre* 
tetti ei volesse servirli per ricomincare le ostiltà , ed op- 
primere via più il Regno . 

Informato il Papa del Trattato tra Marcovaldo , e 
Gualtieri, non tralascia rotto provvedervi di rimedio , * 
ne fa avvitati i popoli della Puglia , perchè ti oppo- 
«telTcro con tutte le loro forze a quel malvaggio ; il quale 
rimato in Sicilia» corruppe, mentr’ era al di là del Fa- 
ro il Cancelliere , (con molta moneta ) il Conte Gentile, e 
oc ottenne non solo 1 ’ ingrelTo in Palermo, ma la fogge- 
ziont del retto dell’ Isola , a riserba di Messina . il pic- 
ciolo Re pendeva dunque da* cenni di Marcovaldo, cl* 
avrebbe con facilità fatto morire , qualora non temeva 
il Conte di Brenna vittorioso d’ una notabile battaglia , 
riportata in Puglia sovra i nemici del Papa , e del pari il di 
, lui imminente arrivo in Sicilia, in qualità di Erede del Re- 

gno per sua Moglie Altcria , figliuola del Re Tancredi . Rai- 
nali. «. 8. Gefta Innoc.n.35. Riccardo di S. German. 

Affrettava il Papa il Conte di Brenna di portarli in 
Sicilia per battagliar Marcovaldo , e cottiti non trascu- 
rava d’ indurre il Papa ( a non più proteggere Federico ; ) ed 
affinchè il Conte di Brenna tornalfe in Francia. Sagaci, 
ma inutili sforzi , che poi la morte inaspettata di Mar- 
covaldo interruppe , e dissipò , Per Riccardo di S. Ger- 
mano, 
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msfio, effa lo colpì col mezzo ddla dissenteria in Pat- 
tf ncl 1202. Secondo altri Scrittori, e quella è la più vul- 
gata opinione, i dolori della pietra, ii taglio non bene 
eseguito lo menaronosubitamente alla tomba (1 14). Mi» 
strabile, era frattanto la -Umazione del giovanetto He. 
Espofio a* continui rischi peli' ambizioso & perverso Mar» 
covaldo , mancava egli sovente delle cose necessarie al 
vivere, già sendo affatto privo di danari ii tesoro . I Cit» 
tadini Palermitani , compassionando il loro Sovra no , di- 
cefi , che gli sommimi! rava no il tutto , dividendosi l’ inca- 
rico per settimane , ed ognuno contribuendo a misura 
del suo zelo, e de’ suoi averi . Inversi Rocch. Pyrrh . 
Chrenic. Sic. Murat. to. io. pag.S 1 6. 

III. 

. * < 

Imprefe , e morte del Conte di Brenna . 

■ • a 

G Ualtieri Conte di Brenna , Fratello di Giovanni di 
Brenna Re di Gerusaleme , che sarà nomato in ap- 
presso , trovavafi, come testé fi disse, marito di Alteria, 
( 0 Elvira , che il donnone chiama Albinia ) figliuola del R« 
Tancredi. L’ Imperatore Errico VI. avea conceduta alla 
famiglia di questo Principe, (in vece della Corona dì Si- 
cilia , e di Puglia) il Principato di Taranto, c la Con- 
tea di Lecce; e coll’ usata sua perfidia poco tempo dopo 
la ritolse . Gualtieri (verso ii fine dell' anno 1 199. venne dal- 
la Francia in Roma a piè d’ Innocenzo colla Suocera , e 
eolia moglie gravida) a far valere i di lei diritti . 

Inno- 


fi 14) Berardo A rei v. di Melina per aver garentito Marcovai do iticene 
Usile Papali Ceafare. Beo». A*, tao*. n. 3. Pyrth. Nat. Etti. lAtff. Art. 1 199. 
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Ab. noe. Innocenze non dissimulò di esser giusta una tale di- 

manda ; promise fargli restituire gli stati a lui spet- 
tanti, o almeno un compenso proporzioneyole ai diritti 
di Sibilla, e delle sue figliuole , purch* egli [ed accettò 
quefìe-condizioni ) riconoscesse qual Re di Sicilia Fede- 
rico , niun svantaggio a lui , ni al Regno procuran- 
do; garantisse la Reggenza del Papa; e già in Italia per 
lui scendesse un’ esercito in rovina di Marcovaldo , di 
Diopoldo , e di tutti i loro fautori. Questo trattato , che 
dove» no sottoscrìvere anche Sibilla ed Altsria , minac- 
ciava la pena di scomunica a’ trasgrellori, e la perdita per 
tempre dei Principato di Taranto , e della Contea di 
Tecce . Rainal. n. 19, - * 

( Prima che dal rapa ciò foffe fiato conchiufo , volle 
fignificarlo a' Governanti dì Sitilia , che reggevano la tene- 
ra età del Re , e loro scriffe quella Lettera , che fi trova 
nel regifiro delle jue Epi/ble , e comincia appunto : /V'it- 
per dilettiti filius nofier nobilis vir ire. La quale Lettera 
pervenuta alle inani di Gualtieri Vtfcovo diTroja , gli ap- 
porlo gravijjimo fastidio , temendo egli più di Federico il 
Conte di brenna ; perciocché tendo fiato egli con tutti i fuoi 
congiunti aspro nemico di Tancredi , e gran partigiano di 
Errico nella conquifta del Regno , dove a aspettarft colla di 
lui venuta l'impegno di trarfi vendetta dell' antica offesa.') 
Convocato per tanto il popolo di Messina , cominciò quegli 
dal biasimare la condotta d’ Innocenzo, (c/je Tutore, e Balio 
del Regno , dava a suo talento Contadi , e Principati a chi 
più ne aveste voglia , con notabile scapito della Corona ) 
td eccitava ad oprar la forza per resistergli ; indi si ri- 
conciliò con Marcovaldo .( Ciò seppe il Conte di Brenna ,) 
c fece ritorno in Francia a recar Soldati per assalire il 
Reame , ( storcendo poco valergli il filo favore del Papa.*) 
jPejr tutto 1 ’ anno jsoo, dyrò egli fatica a far de' pre- 
para- 
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parafivi di guerra . Nell’anno fufTcguente giunte in Ita-' 
ita con una mano di armata gente , più formidabile pel 
•no coraggio, che per la moltitudine. 

Gli erano Stati donati da Innocenzio cinque cent’ 
once d’ oro in ajuto a far reclute . Si abbattè per istra- 
da col Conte Diapoldo , il quale apreggiatore de’ suoi 
giuramenti , avea furiosamente defolata la campagna di 
Monte Casfino , e trionfato del Conte di Celano ; lo 
assalì, e febbene con truppe di meno numero, lo vinse 
pel dì io. Giugno . Gefta Innoc. 

Scantinatosi a Teano, venne raggiunto dall* Ab- 
bate di Monte-Calfino Roffredo con altre truppe . La 
Città di Venafro fi rese al folo vederli , benché folle 
del partito di Diopoldo . L’ Abbate configliò al Conta 
I* incendio di questa Città , qua fi per diritto di rapprc- 
faglia pelle crudeltà oprate da' Tedeschi . il Conte se- 
gui questo parere . 

Diopoldo prefe la fuga ; la Puglia gli servì di rico* 
vero . intimorita la maggior parte delle Città del Prin- 
cipato di Taranto, fi rese nelle mani de’ Vincitori . bla- 
tera , Otranto , Brindifi , Amalfi , Baroli , Monte-pelofo 
libero diedero 1 ‘ ingreffo a* nemici, ed Aquino ritornò 
a’ suoi primi Signori . il Gran - Cancelliere , eh* era in 
Puglia, taglieggiando ognjuno, e rubando fin le Chiefe^ 
per ogni luogo del fuo paffaggio , quanto poteva , alta- 
mente sciamò, che conveniva opporsi agli attentati del 
Conte di Brenna , nemico dichiarato del piccolo Re . Ma 
pcrch* ei pur spargeva delie calunnie contro il Papa, 
fu da costui fcomunicato, e deposto dalla Sede di Tro* 
ja e dall’ Arcivescovado di Palermo . 

A questo colpo di autorità gti mancò il solito ardii 
re, e intimidito cercò di concordarli col Pontefice, im- 
plorando t Cuoi amici , che gli fcrivciTero da parte del Re * 

Sin 
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A». i30i. Sin venne a piedi del Cardinal Legato in Puglia . Pietro di 
Galozzo , Vescovo di Porto; gli richefe 1’ adduzione , giu* 
rando di ubbidire a tutto ciò gli $ imporrebbe a nome 
del Papa . 11 Legato però ordinava in primo luogo, che 
non fi fosse opposto al Contedi Brenna {nell' acquìfto del 
Principato <li Tornato, e della Contea di Lecce . } Gual- 
tieri , entrando in furore , con audacia disse , che sù tal 
cosa non avrebbe nè anche ubbidito a S. Pietro Apostolo 
inviato dello stello Cristo , e ne dovesse poi elfcr danna- 
to. ( Maledicendo il Pontefice , e beftemmiando ) ben tosto 
fi partì a raggtugner Diopoldo, che cominciato avea a 
ristabilirli dopo la fua disfatta. (JRicc. di S. Gena .) Epift.ln * 
noe. III. 

. 1 due esèrciti fi videro a fronte presso Barletta il sesto 

Un» t#03. giorno di Ottobre; ( quefta contrada farà fempre memorabi- 
le pilla famofa rotta, che Annibale diede a Flaminio , ed a 
Marco Varrone Confoli Romani. Glan.fì Legato avea bene- 
dettele truppe del Conte di Brennà ; fi fonò a battaglia 
dopo che costui invocò la protezione di San Pietro . 
Benché i Franccfi follerò in minor numero , la confiden- 
la di favorire un partito autorizzato dal Papa , inspirò 
loro cotanto ardire , che finalmente rispinfero, e mise- 
ro in fuga i Tcdefchi, trucidandone molti , con farne al- 
tri prigioneri di guerra , tra quali vi fu Sigifrcdo fratello 
di Diopoldo , ( e il Conte Ottone di Laviano . A Diopol- 
do riuscì jalvarfi a gran fatica nella Rocca di S. Agata, 
fron. di FoJJanova .) Un antico Scrittore attesta, benché 
per altro fi mostri un po troppo parziale verso Innocenzo 
ili, che nel tempo della pugna i Soldati del Conte di 
|3renna videro, o Jor parca vedere una Croce d’ oro re- 
tata avanti del lor Generale. Cefi. Innop. 

Il Papa affrettaya la partenza del Conte di Brenna 
pella Sicilia , persuaso, che collui appena giugnendovi , la 

guer* 
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guerra farebbe terminata; Marcovaldo, 'il capo de rivo!- 
tuofi , non trovandoli in ilìato di refìstergli . Scrifle poi 
a' Pisani, i quali mantenevano Soldatesca nell’ Isola, di 
uscirne bentosto, Aspettandola di seguir le parti di .quel 
tiranno. La morte deli’ Imperatrice, le turbolenze insorte 
quindi, aveano spìnti i Pisani ad introdurvi , e colla 
forza fin fignoreggivano per entro Siracusa. Ralnald. Frane . 
Fipin. L. 2. è. 4. 

Nomati avea Innocenzo per accompagnare II Conte 
in Sicilia, Roffrcdo Abbate Monte Codino divenuto Caro 
dinaie col titolo di San Marcellino, avente !’ autorità di 
Legato, e Giacomo Contedi Andria suo Cugino; c en- 
trambi costoro doveano oprar dì concerto col Conte di 
Brenna; ma mentre stavano per oltrepalfar lo Stretto , 
avvenne la quafi improvisa motte di Marcovaklo, e fi 
riputò inutile una sì fatta spedizione. RalnaLAn.iaoi.n.t. 

Costernato di animo il Conte pclla rivolta di Mate» 
ra , di Brindi® , À‘ Otranto , e di Barletta, le quali 
dopo una falsa novella di elfcre morto il Papa scolfero 
il giogo de’ Francsfì, a eiò eccitate dagli Alemanni, intra- 
prese di riacquistarle . Inseguiva poi costoro con tal vigore, 
che non ardivano di uscir fuori delle fortezze, ov’ erano* 
di prelidio . Mal provvedute però queste fortezza davano 
affai da sparare , che tantosto il Regno diverrebbe libe- 
ro dalla tirannia degli Alemanni , se la soverchia confi- 
denza del Conte di Brenna non avesse il tutto rovinato- 
Rallini. 1203. il- 70.de/ta lnnoc. n. 38. Rainnl. 1305. n. 69* 

Egli ti male guardavafi da’ pericoli della guerra , e 
così forte arrogarsi, eh* fino credea I Tedeschi armati 
non ofar di aifalire i Francefii benché inermi. ( Consapevole 
di tal trafeuragine , t baldanza Diopoldo ) mentre il Con- 
te* alTediava il Castello di Svi no uscì improviso di buon 
mattino colle sue genti , p fin dentro le loro tende as ; 
Tom. III. C t e fra; 
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Xn. iiò)i salendo i Francefi, ne uccise 'un gran numero. £ Ignudo 
il Conte ) fi difese con ammirabil coraggio ; ma soverchiato 
ìnfinet» ed in P'k par 11 ferito, fu nel Castello condotto a 
foraa . Pellegr. nd Anomjm. Cattili, «n. *205. Rie. di S. 
C«nn. Cron. de Fois. ^ . v j . 

,> Diopoldo vifita il prigìonero, gli offre la sua allean- 
do, qualora io rendesse ficuro del poilcffo de' suoiStati . 
sdegnoso rigetta la proposta il Conte di Brenna , soggiu- 
gendo, efTer ben degno d' infamia , se divenisse alleato 
di un così vjl uomo come Diopoldo ; e che 1 ’ acquisto 
de’ pid grandi onoti gli sarebbero d| troppo costo con sì 
fatti mezzi . Pieno di furore Diopoldo gli risponde allq 
«ime, e fi ritira. Ma non guari da poi il Conte di Bren- 
na , fia pelle ferite, fia che a^nojat© di pili 'vivere , lasciò 
se oitdelimo perir di fame ; o cip, eh’, è pur credibile , 
pelle mani altrui , finì i suoi, giorni. Gli, ftcfft. Scritt. e 
Collenuo. L. 4. . . . • • c 

Alteri» (0 Albinia) partorì, poco tempq dopo che suo 
marito morì, Gualtieri X. Conte di Brenna,^ di Lecce ,) 
detto il, Glande » che segnalatori ,in molte battaglie, contro 
«Saraceni, fu da essi crudelmente trucidato . ( Dalla sua 
progenie derivò la Regina Maria d' Engenio , e Brenna 
moglie del Re Ladislao II. di Napoli . Nà sopra [tette Albinic t 
a maritar fi con Giacomo Sanseverino Conte di T ricarica 
Star. .Cita, di Napoli to. a.pag 273.) 

.Il _ .! » • * * 1 * . 
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Arditi tentativi di Guglielmo Capparrone, 

Varie avventure del Conte Diopoldo . a 

li Papa dà Moglie al Re Federico . 

' ' ‘ .* • ‘ . I 

L A morte di Marcovaldo non rese punto tranquilla ix 
Sicilia. Non scorse, che poco tempo, allorché Gu- 
glielmo Capparrone , fino a quest’ or» ‘ignoto , s* impadronì 
di Palermo , c vantava!! delle qualità di Governatore 
della Reggia, e di Custode del Re, Ma trovò molti op- 
pofi tori * "volendo usurpare il titolo di Capitan Generale 
idi Sicilia , e tra efiì i pili animati furono gli aderenti 
dtH’ estinto Marcovaldo . 11 gran-Cancclliere tornò io 
fretta dalla Puglia per attraversare i di lui ulteriori pro- 
gredì . Egli di già ave* ottenuta dal Papa V a 0 o|uzione, 
con prométtere di ubbidì r Ita- in tutto; non ottenne però 
da elio la reintegrazione nella Sede di Troja , nè }’ Arci- 
vescovado di Palermo. Appena giunto scrisse fue lettere ad 
Innocenzo, nelle quali , mostrando di aversolo a cuor* 
gl’ intere ffi di Federico, e la pace del Regno,. chicdea* 
che prestamfcnte inviasse un Legato, e di fatti vi verni- 
ne il Cardinal Gerardo .( Allucignolo da Lucca) col tita- 
no di 'Santo^Adriano , ( uomo di gran filma , e nipote del 
Pontefice) il quale ave* fulminala la scomunica contro H 
Cappartone . Conveniva allora , clic Innocenzo sene «tas- 
se di concerto col Cancelliere , a fine di sterminare quest* 
ambizioso. Rainal. a 5. • 1 

Frattanto Didpoldo trattava col Pontefice; e da co- 
stui riputandoli utile in queste circostanze quel Conte » 
lo sciolse dalla censura in unione de? Tedeschi, e de’ 
suoi partigiani , verilimifpneme dopo averne ottenuto il 
*"* Ceca giu: 
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giuramento di rìconofcer Federico per Re di Sicilia , e 
lui per Balio del Reame; così appellandoli il Reggente. 
fiataci An. 1303. n. 69.74. R iceard.dl San-Gtrm. 

( Andò poi Diopoldo in Roma ; fu da Innocenzo con 
onore accolto, e dopo aver ragionato degli a ffari del lìegno 
ritornò con sua licemo}* Salerno, c di là navigò a Pa- 
lermo, intento a ristabilire la tranquillità del Regno col 
carattere di Mediatore ; e di fatti cotanto egli seppe op- 
tare , che il Capparrone fi determinò a porre il Re fan- 
ciullo, e il Palagio nelle mani del Legato, c del Cancel- 
liere . Ma costui mal soffriva Diopoldo e in un lauto 
'banchetto a bella posta preparato, in cui intervenne 
il Re , e Diopoldo , lo fece arrestare, col pretesto eh* ci 
volca far lo stesso verso lui ed il Cardinale ; fiastato pur 
vero, o calunnioso lo sparso romorc - Forse custodiva*! 
con poca cura , pcrciocch’ egli , lasciando suo figlio pri- 
gioniero, fi salvò notte tempo sia d’ una nave , che recoL 
loia Salerno , e di là passaro in Terra di Lavoro com- 
battè co’ Napoletani , e fece di elfi strage sanguinosissi- 
ma . 11 loro Capitano Goffredo di Montefosco perdette 
libertà in questa pugna . Innocenzo scrisse una lettera di 
•tenerezza ripiena al Re , per congratularsi sull* avventu- 
rosa di lui liberazione. liainal. 1207. n. $,Gefta lunoc. n. 40. 
Rie. di S.Germ. 

I montanari Saraceni di Sicilia, duranti i contrasti del 
Gran-Cancelliere , e di Capparrone , sccndeano per far 
delle scorrerie in danno de' Cristiani , e fino s’ impadro- 
nirono di Corleone , Città non molto discosta da Paler- 
mo . Frane. Pipiti. Chronie. lih. 2. c. 4. aa. 

Continuava frattanto in Sicilia la guerra de* Geno- 
vesi co’ Pisani, intenta a fignoreggiare entro Siracusa 1 * 
una , o l’ altra di quelle Repubbliche . 1 Genovefi nel 
*2o t, aveano concbius* un pacifico accordo col Re ; 

aia 
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ma i Pisani di già Signori di Siracusa , scacciati venne- 
ro da’ Genovesi : i quali , giuda le promesse di Errico VI, 
credeano averne delle ragioni. (Eraquefta pianti allora di 
grande importanza pel commercio del Levante. ) I Pisani 
1 ' assediarono . Venne dopo tre mefi e mezzo la flotta 
novellamente corredata in Genova, e riportò una segna- 
la*» vittoria sà quella de* Pisani. ( Commenda/t il vaio - 
roto Alamanno Cofta Genovese , che fi dava il titolo di Con - 
te di Siracusa , che gito in Candia , con altre \Navi tornò 
poi nel porto di quella Città , assali la fiotta de' Pisani , 
ed entrò vittorioso. Reso egli ardito ptrquefio trionfo , di 
tei nuovo portejfi in Candia contro de’ Veneziani , e rimase 
trucidato in un navale combattimento . Siracusa rientrò nel 
dominio del Re . Foglietta Hift. di Genova ; L. y. 4 n. 1205.) 

*A fine di render stabile la tranquillità d’Italia il 
Papa affida il governo della Puglia, e di Calabria a’ 
Conti di Celano , e di Fondi . Deono segnatamente de- 
cidere tutti i contraili, che potrebbero insorgere tra'No- 
bili , a’ quali vietava (ì di battagliare V un contro 1* al- 
tro , con la minaccia di venir dichiarati nemici pubbli- 
ci . Ma ciò non produce la bramata pace , dapoichè i 
Conti entrano tn forte querela , ciascuno di elfi volen- 
do possedere la Cista di Capua . Il Conte di Fondi ne 
assedia il Castello* via tan lofio é costretto a ritirarsi , 
perchè il Governatore vi aveva fatto entrare il Conte 
di Celano*, il di cui figlio Rinaldo era Arcivescovo di 
quella Città . Risc, di S. Gcrm. 

Per ordine del Papa fi aduna soldatesca in servigio 
del Re , dovendo contribuirsi la di lei paga dalle Città , 
e da' Baroni della Puglia . In ricompensa di si buoni oT- 
ficj Federico diede il Contado di Som , già tolto a A Te- 
deschi , a Riccardo fratello del Pontefice . Obbligava!» 
Ricordo a riconoscerne per immediati Sovrani Innocen- 
zo, 



4T4 ? A R 7 E ■ II. 

An. «007. io, e Federico; ciò scorgefi nella Scrittura di omaggi*, 
e di fedeltà , giurata da esso li 6. di ottobre , in cui dr» 
chiarafi Vassallo dei Re di Sicilia. liainal. 120 8. «. 27. 
' * a8. 

Una discuflione awnne in quello tempo fra inno* 
cenno j e Federico, per aver quelli mandati in efilio il 
Cinturo , c il Sotto-Cf antro della Chiesa di Palermo , che 
implorarono 1’ appello a Roma . Lagnossi jil Papa , e so-* 
«tenne , die ì Privilegi , su’ quali fon da va li il Re erano 
flati di già annullati nel cominciamcnto del suo ponti- 
ficato. E’ facile per altro lo scorge rfi , che quelli privi- 
legi sorgeano dalla Bolla di Urbano II, predura da Fei- 
derico ancora in vigore come uno degii stabilimenti dei 
Regno di Sicilia , e che al contrario il Papa lufmgavaR 
dell’ intutto abolita dopo il maneggio incominciato tra 
lui, e P Imperadrice Vedova. Epiji, Innoc. L. %i. f.i. 
Epift. 108. '• 

Da cosi fatto esame non ne provennero dispiace- 
voli conseguente , né il Papa fi trattenne di eseguire il 
suo disegno di dar moglie al Re . Jdirato avc« egli da 
gran tempo a Coll a ma figliuola del Re di Aragona 
Alfonso 11. e sorella di Pietro 111., eh* era vedova di Eme- 
rito Re d’ Ungheria , da cui avea MT.i avuto un fjgiio 
appellato Ladislao . Rainald. an. 1*02. n. 6. Innoc. Epiji . 
». n p . 642. (11 5.) 

* Giunto all’ età di Sposo il Re , ebbefi cura di prcs* 
sar quello affare . Promise il Re d’ Aragona porgere ajuti 
* * * con- 

. • 



(115) Narra il Zurita , avveduto ed interrotto Iftorico , negli Annali 
idi Aragona , che la Rei na Siitela madre di Copiata , dopo la morte di Al- 
fonfo tuo marito, inviò in Roma un tuo .Secretano detto Colombo , of- 
frendo ad Innocenzo in pretmo di conchmd.r(j un tal matrimonio il Ibi* 
do in Sicilia di eoo, cavalli per fxeorfo del Genero. Ma prima, che 
£oftan« parti ffe da Aragona, inorila Regina lancia, Qiaitaeit. li 6. 1 5. r.o. 
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con Adorabili a Federico a riguardo ridila conchiusa pa- 
rente!*, cd accordò il Papa la richieda , che se il R« 
di Sicilia fofse morto prima di effettuare il matrimoniai 
con Cortama , di quello Reame doveffe inveflirfi D. Fer- 
dinando di lei fratello, che il Padre a ve a dedicato at 
«acri Ordini . S unta. . .. 

Narrano gli Scrittori Siciliani , 'che il Papa Inno- 
cenzo fia venuto egli ftelTo in Sicilia pella conchiufiono 
di quello matrimonio nell’anno 1208., c ben pure affi* 
curano, aver egli consecrata la Chiesa di S. Pietro del-r 
la Bagnar* nel giorno 30. di Maggio , accompagnata 
da sette Cardinali , da un Patriarca , e da altri diciot- 
to Vescovi, e Prelati. Adducesi tr quell’ objctfo una di 
lui Bolla, nella quale furono concelfe moltiffimc induU 
genze a quei, che v’ intervennero , che pregano in que- 
lla Chiesa, o che vi fi sotterrano. Jnvegcs , to.j.Kocc. 
Pyrrfi. £n6.) Avvi 


(itd) Innocenzio, morta l’ Imperadrice Coftanza;, «rati determinato ve- 
nire in Sicilia a riordinar più da pretto gli affari del fuo Pupillo, tra 
vagliato da un gran numero di prepotenti ambiziofi . Egli ne ferine at 
Conte di Fondi 1 c li legge quella Lettera anche in Rocco Pyrrh. No/. 
Eccì. Panor. an. 1199. Venne Innocenzo III. in Palermo, foggiunte quella 
infatigabile Storico , e fembra doverci mettere fuori dubbio il Diploma 
trovato in varj luoghi correlo nella polvere dell' Archivio della Chic/* di 
San-Pietro la Bagnara nel piano dinanzi al Cartello. Il Duca Roberto nel 
1071. 1' erette quella Chiefa, il Re Guglielmo li. per averla rttorata riputotti 
poi il Fondatore, E' da notarti, dice altresì il Pirro, che non trovafi tra 
il gran numero de' Prelati fottoferitti in quella Bolla l’ Arcivefcovo dì Metti- 
ti! gii forfè ancor fofpefo peli* aderenza tenuta con Marcovaldo, nè quell» 
di Monreale, e non fi il perchè . 

■Arrivò, feri (le poi ilGiannone, Papa Innocenzo In Palermo li 30- di 
Maggio, e conchiufo il Matrimonio del Re con Cortinza di Aragona, 
partitoli giunte in S. Germano li 30. Giugno del ^.Lmoccntù. 4* 
„ vigilia S. ] omnia menfe Junio vtnit ad S.Gernianum ; ubi ab Abate Ro- 
,, f rìdo magnifici reeeetus tjl , Utn ipje , guani featret fui Domini Ciardi* 
,, naie/ . Rite, di A. Germ. „ > . , ' 

Potea ben dittimulare il n offra 'Storico , renderli dubbi ofa la venuta dei} 
Papa in Palermo dal folo lìlenzio di Riccardo di S. Germano ,, e dall* iluq 
fermate contemporaneo l’Anonimo Fuaenfe fullegella d' Innocenzo. 


An. tool. 
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Avvi tuttavìa molta verisimiglianza sulla falsità di 
tale Bolla , e fi i quasi in diritto di affermare , che In- 
aocenzo non fece mai il viaggio in Sicilia . 1 fi nero ni 
Scrittori di Puglia, Giovanni di Ceccano , e Riccardo di 
San Germano, .che ci ragguagliano di tutti i viaggi di 
quel Pontefice nell’ anno » 208, dicono , eh’ ei fia venuto 
ad Anagni , a Piperno, nell’ Abbadia di Fossanova , nel 
Castello di S. Lorenzo , in Ceperano , in Monte-Casi* 
no, dove ricevette magnifica accoglienza ; di là a Sora, 
nel Monaftero di Cascolare, ed infine a Firentino, da 
dove fece ritorno in Roma , Niun metto di esser passato 
in Sicilia . Si rifletta inoltre , che il Papa medesimo, ac- 
cenna ne’ regolamenti da esso riabiliti a riguardo della 
Puglia , e della Calabria , esser stato impedito a inca- 
lcinarsi verso la Puglia pedo stremo ealor della stagio- 
ne'; or egli dovea oltrepassarla per venire in Sicilia . 

Nel 1209. da pompose solennità accompagnate si vi- 
dero le nozze di Federico . Era corrente il mese di Di- 
cembre, giufta il parere del Fazello , e del Pirro ; il me- 
se di Fcbrajo per il Surita . Troncò il fefleggtamcnro la 
malattia d’ ldcllojjso Conte dj Provenza, fratello della Spo- 
sa , che in pochi giorni morì con alquanti Signori 6pa- 
gnuoli , (tenuti per accompagnamento in numero di cin- 
quanta , a’ quali pur dovea Federico la sommilfione d' 
un gran tratto di contrada in mezzo di Palermo, e Meffi- 
na, eh' ayea dispreggiato il di lui potere . Frane. Pipiti. 
Chron. L. a.c. 23. Mariana l. m. [1 17J , 


(117} 11 timore, clic quel morbo non folle conUfiofo aflrinfe il Re » 
I* Corte ad allontanarli da Palermo. Vengono vi filar e rqcjte Cini dell’ 
(fola, e finalmente fi flabilifce il forgi orno in Catania. Federico non 
(ave» , che l’ età di 14. anni , e cominci» regnar * da fe foìo ; annulla 

NUÌ 
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V. 


Scomunica dell'lmper. Ottone . Elezione all' Impero 
del Re Federico . 


L E gravi turbolenze insorte in Alemagna dopo la mòr- 
te di Errico VI, diedero a divedere nel medesimo tem- 
po tre Principi pretendenti sopra I' Impero ; Federico fi- 
glio del mentovato Errico , Filippo di Svevia suo fratel- 
lo , ed Ottone Duca di Sassonia . Il Papa , benché aves- 
se mostrata sempre della tenerezza per Federico , già suo 
pupillo , trattandosi poi di divenir costui Imperatore , op- 
ponevasi , adducendo , per ogni ragione , (che fia stato an- 
cor bambino eletto Re de' Romani') in una maniera irrego- 
lare , mercè 1’ autorità di suo Padre; e pur troppo non 
trovarsi ancor in età da soffrire un si gran peso, come 
l’era l’Impero. Ben temea egli per altro , che aumentan- 
dosi la potenza del He di Sicilia, non dovesse mostrarsi poi 
in avvenire cotanto ossequioso verso la Santa Sede . Inchi- 
nava ancor meno a Filippo di Svevia il Pontefice . Non 
potea perdonateli di esser stato altravolta favoreggiatore 
Tom. HI. D d d di 


tutti gl' atti , i privilegi, l f concezioni accordate dal Re Tancredi, o 
dilla di lui moglie Sibilla nel tempo della minorità di Guglielmo Ili. ri- 
putando effi per tntrufi ; dichiara apertamente , gettargli il Regno per di- 
ritto di fuccelTione ; in piti luoghi lo chiama il tuo predalo retaggio , pre- 
cise* roìvs AercJitJt ère. Conflit. /. a. tit. 2%. fcgli lo fece tuttora ri- 
fpeitare quello Regno, malgrado le continuve guerre co’ Lombardi , e eoa 
Roma, bramava liabilire, dice un rifpettabile moderno letterato di Na- 
poli, una regolare Monarchia in tutti i fuoi flati, ma divenne efedra- 
bile per eflerfi oppofto aile opinioni allora in voga, alle pretefe di una 
Core poffente ; ne gli giovò il folo Tuo gran cuore per d'fendefcon gloria 
i diritti del Principato. Molte Citta d'Italia trovarono il loro inreretfe in 
feguire le pam de’ Papi, e tutto fu in preda alle fazioni , e alle guer- 
re civili . 
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An. 1309. di Marcovatdo, e dichiarato nemico del proprio Nipote it 
fino di aversi ingegnato a togliergli la Sicilia ; nè gio- 
vava la risposta, che finalmente cotuiera stato scelto dal 
maggior numero : dovea esser nulla l’ e!czione,credeva il 
Papa , perchè il Principe trovavasi in tal tempo caduto 
nella scomunica . 

Innocenzo dunque dichiarossi in prò di Ottone ; 
ma giammai questi sarebbe salito al trono, se non fosse 
stato assaflìnato Filippo nel mentre che i suoi affari tro- 
vavansi nella più florida situazione , in guisa , che lo stes- 
so Papa stava sul punto di riconoscerlo. 

Morto Filippo di Svevia , novelli sforzi adoprò il 
Pontefice , perché Ottone fosse intronizzato , che da suo 
canto impegnossi con giuramento a sostenere i diritti 
della Chiesa Romana sulla Sicilia . Con tai disegni Ot- 
tone prese il cammino peli’ Italia , e con poderoso eser- 
cito vi penetrò nel 1209. il Papa diedegli da corona 
Imperiale li 27. Settembre ( Quinto kalendas Ottobri s, leg- 
gisi nella Cronica di Fossanova : dee notarsi dunque il gior- 
no aó. di Settembre , e non li 7. come stampato si vede nel 
Giannone , 0 li a. Ottobre nelle memorie del Caruso : e nar- 
ra Riccardo di S. Germano,') che prima venne astretto a 
giurare di non muover guerra al Re di Sicilia : [pr.e* 
jtito Juramento de conservando Regalibus S. Petti , ir de 
non offendendo Regem Sicilite Fridericum . ) Rainald. 
1*09. n. 11. Giov. de Ceccan. Anon. Cass. 
n. 1*10. Ben tosto egli dimentico di cotante obbligazioni , ed 
ingrato verso il Pontefice , osò sostenere , l’ Italia spet- 
tare all’Impero, e che ivi le possessioni di Federico era- 
no dall’ impero dipendenti , e uop’ era di bel nuovo riu- 
- nirle . Math. Paris.Goffr. il Mori. 

Il Conte di Celano , e Diopoldo spinsero 1 * Impe- 
ratore Ottone a si fatta impresa . Il primo diede nelle 
** sue 
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sue mani Capua , ov’ era Arcivescovo suo figlio Rinal- 
do , 1 ’ altro gli apri le porte di Salerno ; ed in ricompen- 
sa n’ ebbe quegli Capua , e quelli il Ducato di Spole- 
to . [ Ottone , dalla Toscana entrò polla via di Rieti , e di 
Marti nelt Abruzzo ; di là pacato in Terra di Lavoro , ) 
fu dal novello Abbate di Monte-Casino Pietro Copti , che 
temeva pelle sue terre , con ogni ossequio incontrato , 
malgrado il parere di tutti i suoi Monaci . Egli era suc- 
cessore del Cardinal Roffredo , ( morto V ultimo giorno 
di Maggio dell' anno scorso in San Germano ) . Quella in- 
vasione riempie di spavento tutto il paese ; Napoli , per 
dispettare i Cittadini di Aversa , si rende; Aversa viene 
stretta con assedio* ma si difende con molto coraggio; 
(o più tosto , come leggesi in Riccardo di S. Germano , con 
pagargli molta moneta , e raccogliendolo amichevolmente , 
non ricevette alcun danno . ) Dovea tOttone aspettarsi gli 
effetti dello sdegno del Papa * da cui ben tosto fu scomu- 
nicato insieme con tutti i suoi fautori * e fin (messa ad 
interdetto la Chiesa di Capua ; perciocché ad onta del- 
la scomunica vi si erano celebrati i Santi Misterj in pre- 
senza dell’ Imperatore . Matthi Paris , p. 230. Riccardo di 
S. Germ. 

Reiterò queste fcomunichc nel Giovedì Santo il Pa- 
pa ; ma poco vi badava Ottone , e proseguiva le fue 
conquiste nella Puglia ed in Calabria , di già quafi dell* 
intutto nffoggettitc . Erafi ormai determinato di rapire al 
Re Federico fin la Sicilia * ed a ciò lo sollecitavano* 
uno de’ primarj Signori , ed i Saraceni * i quali erano 
in possesso di fortissimi Castelli ne’ luoghi montuoO 
dell’ Isola * e gli aveano offerto il loro braccio . Frat- 
tanto eh' egli appagava!! di tale speranza * e conchiu. 
so avea un Trattato co’ Pisani per mandargli una Flot- 
ta, necessaria alla meditata invafione* apparecchiavafi 
Ddds contr* 
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An. tati, contr’ esso un» spaventevole burrasca m Alemagna . Il 
Papa vietò di piò ric®noscervifi Ottone , e quindi il Re 
di Boemia , il Duca di Austria , quello di Baviera , il 
Langravio di Turingia , gli Arcivescovi, i Vescovi, 1 » 
Principi dell’ Impero, raunatifi in Bamberga , scelsero per 
novello Imperatore- il Re di Sicilia Federico li. La ma- 
niera dell' Elezione non orafi allora stabilita , come l’ è 
attualmente . Gojfred. il Monaco . Ved. il Pagi , an. 
w. 13. 


VI. 


Ritirata di Ottone. Viaggio di Federico ht Germania . 
Ottone muore . 

S Enza la felice rivoluzione accaduta in Germania , è 
molto verifimìle , che Federico sarebbe rimasto op- 
presso, dallo spaventevole nembo , che gli soprastava . 
Ei trovava!! in circostanze deplorabili . Come reggersi a 
fronte di un Conquistatore di tutti r suoi stati d* Ita- 
lia , che stava sul punto di recar le sue armi vittorio- 
se in Sicilia, ov’ cravi in suo favore mi troppo nume- 
roso e possente partita, ( sul treno a .cor non bene affer- 
mato , tra le particolari diffenfioni non ajj'atto ejtiute nella 
sua Cortef e tra' puff enti del Regno ire. il tutto doven te - 
mcr/i da un giovanetto Principe , che già somniiui/trava ba- 
llanti pruove di fua avvedutezza . ) 

Non dimorò più tempo in Italia Ottone in senti- 
re con qual' esattezza i Principi di Germania aveano ub- 
bidito il Papa . Convengagli difendere oltre della Corona 
Imperiale i suoi Stati proptj . Prima di partire a* Convo- 
cati Grandi della Puglia c di Terra di Lavoro raccomandò 
la fedeltà . Ciov. dì Ceccan. Rie. di S. Germ. 

1 Fa- 
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I Favoreggiatori di Federico lo avvisarono » che la 
»ua elezione all’ Impero non mica fi sofierrebbe senza che 
fosse avvalorata dalla sua presenza e dal suo coraggio . 
Il Papa Y esortò altresì a portarli rapidamente in Germa- 
nia per tiunirfi a’ suoi alleati . 

Federico Rimò ciò convenevole , ( malgrado le re- 
plicate oppo/nioni della sua moglie Coftanìui , e de' Gran- 
di di Sicilia , che lo amavauo . ") Fatto pertanto coronare 
in Palermo il piccolo suo Figlio Errico; Inveges to. 3. 
( nel mese di mar\o ) imbarcato sù vascelli de’Gaetani, 
arrivò in Gaeta, ( per abbaglio trovasi nel nofiro Buri- 
gmj , in Caserta ) ; e poi di nuovo messoli in mare 
(m / Iprite ) pervenne a Roma, ove dal Pontefice, da’ 
Cardinali , dal Senato , dal Popolo Romano con contras- 
segni di sommo onore accolto , prese il cammino con quat- 
tro Galere verso di Genova . Bice. d. S. Genn. Rainald. ca. 
1245. u. 36. . 

Lietamettc Io ricevette queRa Repubblica ^ vi di- 
morò più di tre meli , c per non mofirarfi un ospite 
indiscreto , le fece regalo di grossa somma di danaro . 
Nel viaggio intrapreso li 15. Luglio per Pavia Geno- 
vefi 'gli diedero un numeroso accompagnamento , per te- 
ma , che i Milanesi gran partigiani di Ottone non l'affa- 
lijfero tra via ; e la fi essa cosa oprarono i Pavesi e i Cre- 
monesi uniti , menandolo per i luoghi aspnjp.ini dell' /Il pi , 
per la valle di Trento , e pel paese de' Grifoni. ) La Cit- 
tà di Milane sdegnata per quefio favore usato col suo ne- 
mico , attaccò la scorta de’ Paveli nel loro ritorno da Cre- 
mona . Cajfar, .dna. L. 4. p. 403. 

Non avea seco che sessanta persone Federico al- 
lorché -giunse a Coftanza . Nello Re$so giorno dyvea arri- 
varvi Ottone, e di già i suoi diateli ici vi erano entrati . 
Ottone ne trovò k porte chiuse, c ti dà per cenp , che s’ 
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egli vi avesse il primo avuto l’ ingresso, non sarebbe giam- 
mai Federico pervenuta in Germania . Si ricoverò Ottone 
aBrÌ6ac,che bisognò poi abbandonare , aflretto dagli abi- 
tanti , che mal soffrivano la militar licenza delle sue gen- 
ti , ed indi vi fu ben accolto Federico . Ramai, a. 3. Frane. 
Pepiti, L. 2. c. 13. 

Quivi soggiornando il Re bramò un abboccamen- 
to col Re di Francia Filippo Augufto, che mandò suo Fi- 
glio Luigi con nobile accompagnamento a Vaucouleur sulla 
Mosa in mezzo di Neufchateu , ( Neocafirum ) e di Com- 
merci. Vi fi conchiuse un Trattato di alleanza avverso 
il lor comune nemico. Padre Daniele. Ricard. Malesp. 

Ripieno trovavafi allora l’animo di FedcricolI.de’ 
sentimenti di gratitudine verso il Papa Innocenzo 111 . 
( che l \ » avea con tanta forila e defire-^a difeso dall' ambi- 
zione di Marcovaldo , del Conte di Brenna , di Diopoldo , 
e di tant' altri suoi nemici. ) Apertamente in un Diplo- 
ma, datato Torto li 12. Luglio del 1213. dopo aver fatto 
il novero de’ Angolari bcncficj ricevuti fin dalla sua più te- 
nera età da cosi gran Protettore , gli giura un’ intermina- 
bile ubbidienza ; promette inoltre di far, che rutto 1' 
elezioni de’ Prelati del suo Regno fiano conformi a' ca- 
noni, che non fiano più vietati gl’ appelli alla Sede Apo- 
fiolica , né che gl’ Uffiziali della Corona s’ impadronis- 
cano degli averi delle Sedi vacanti dopo la morte de’ 
Prelati. Aggiunge per ultimo, che soccorrerà con tutte 
le sue forze la Chiesa Romana, affinchè le refli ben 
cuftodito il Regno di Sicilia , così -quello di qua del Faro , 
che P ulteriore . Rainald. an, 1213. n. 23. ( 1 18. ) 

Nello 


(u0) Prima che Federito fcionlielTe le vele da Meflina pel fuo viag- 
gio nell 1 Alemagn* , il Papa colà fe venire fuo Legato ti Cardinal Gre- 
gari o 
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Nello (ledo Editto fi legge l’ impegno di Federico di - 
adoperar tutti gli sforzi , onde vernile rintuzzata F Erc- 
ila ; lo che è dato da credere, eh’ ei foff# l’ iftitutore 
del Tribunale del!' Inquiftzionc in Palermo nell’ anno 
1213 . duriti » D. Vinc. Cronol. de' Viceré , pag. 36 . ( 1 19 .) 

(/ 4veu- 


gotto Crcfcenzio, nelle di cui munì giuri 1 * omaggio; ma nel Diplo- 
ma recalo dai Bzovio , Ann. Ecclef. tartu 1], n. i. e. 1..e da Ottavio 
Cajttano Ifagog. cap. 40. pag. 32*. colla data del mete di Febbraio iati, 
non trovanli le parole: prò utraque Sicilia , ma giuda il coftume ; prò 
Regno Sicilie , Ducato Apuli e, ac Priacipatu Caput, N rapali , Salerno , 
Amai fi a , Mar/ia &c. e replico la prò mena dell* annuii pagamento de* mil- 
le schifati , ciuè fecento pella Puglia , e pella Calabria, e quattrocento 
pella Marna. Condilcefe poi alla rinunzia dell* elezionelde* Vefcovi e de’ 
prelati ? antica prerogativa della Corona, deli* e fettone degli appelli delle 
Caute Ecclefiartiche al Papa ; e gli accordi il libero acquido della Cornea 
di Fondi , lafci.ua per fuo T eliantemo da Riccardo dell’ Aquila alla Chic- 
fa Romana . Ma potea fperarfi che un Sovrano di vero nome , qual era 
Federico adempiile te mentovate, e l* altre promette , richiede in fretta da 
un Pontefice, cui molto egli dovea , un Principe di diciott* anni , e cir- 
condato da più interedantì affari? Ciò foggi ungono i .Politici di Sicilia. 
Vtd. il Di/c Stor. della Sovranità di Sicil. del March, di Giarratana cap. 4. 
flampato nella prima Raccolta degli Opufcoli degli Autori Siciliani , il 
Sig. Serri Diritt. Pubbl. to. t. ed il dannane Star. Civ. £.15. cap. 4. 

(119) Riferiamo il paffo dell’ Auria , cernito da Burigny , antiche fi 
feorga in qual guifa nella decadenza dello feorfo Secolo, e nel {princi- 
pio del noftro penfavafi intorno a quedo formidabile Tribunale; dell’ in 
tutto poi caduta in ifcredito, ed in fine dal provvido Regnante Sovrano , 
intefo a felicitare la di gii illuminata Nazione , abolito , come a fuo luogo 
rapporteremo . 

Attribuì dunque il Dottor D. Vincenzo d’ Auria ad uno de’benefizj 
verfo i Siciliani l'effcrfi introdotto nel 1553. novellamente il Tribunale 
deir Inqui/izione , perché, ditte egli, nelle paffute turbolenze del t5tò. era 
flato rtmojfo , ( tl dr temibile ) Melchiore Cervera , amico del famoso 
D. Ugo tleMoncada . Pyrrh. ìéot. Etcì. Pan. d. Anno . Era flato iflitmto 
quello Tribunale nel 1113. da Federico II, come attefla Ludovico Pararne 
nel Juo Libro], De Orig. Stand ia. Inquis. .Vegga fi il Pyrrh. ibid. An. 1228. 
1316. Gii nel 1184.11.ucio III. in un Concilio di Roma avea importo a* 
Vefcovi d’ inquifire le perfone foapette d* erefia , anche a femplici dtnuu- 
zie. Innocenzo ili. nel i«o8. invio nelle Provincie Meridionali di Fran- 
cia collo detto effetto. VUlìot ■ Abreg.de f Hìfl. In Padova nel 1244. pub- 
blicò Federigo li. quattro Editti contro gli Eretici odinati, imponendo 
la pena di fuoco, ed a* penitenti di perpetua prigione, con commetterne 
la conofcenza agli Ecclenadici , e la temenza a’ Giudici Secolari. Ma gli 
Inquifiton non ebbero Tribunale alcuno fioch’ei vide . 
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Q Aveano cominciato « far detto ftrepito oltremare le fra- 
ne opinioni de' V tilde ft , e degli Albigefi . ) 

Si accrebbero a disinibirà i partigiani di Federico 
dopo la' segnalata vittoria di Botivi nes riportata in danno 
deil’ Imperatore Ottone dal Ke di Francia Filippo Augu - 
(lo , che mandò al suo Alleato l’ Aquila I iperiale , oc- 
cupata nel combattimento . ( Un' Efercitc di cinquanta 
mila Francefi , con dar, prova di- /tremo valore ai di' egli 
il Re , sconfijfe quello di Ottone più numeroso di cento 
cinquanta mila . Il Cavalier Guerino , nomato al V (/co- 
va do di Selins , comandava i annata di Francia sotto i 
di lui ordini .- non mie pour combattei , mais pour adirne - 
nefier les barons , ò - les autres chevaliers ù /’ honneur de 
Dieu , du Roi irdu Rapa urne , & a la defenfe de leur pro- 
pri feigneur . Ci t . da Al. de lìenault , Abregé Cron. ) 

Federico non mancò di trar vantaggio dalla sconfìt- 
ta , e dall’ avvilimento del fuo nemico ; fi accodò con pò- 
deroso esercito al Keno; edaftrinfe a lui riconoscere i 
Principi , pd i popoli di quei contorni . L’ infelice Ot- 
tone ritiratoli in SaiTonia , ivi ville nel Caftcilo diHar- 
tcsburg fino ai 12x8., ed ebbe il suo sepolcro in Brunsv* 
vie. Palesò morendo un lineerò pentimento di tutti i 
suoi erróri. Se da Sitrido Vescovo d’ Hildesheim fu egli 
assoluto dalla scomunica , e dalle commesse colpe , lo che 
venne poi approvato da Onorio III., che allora fedeva 
salici cattedra Ji S. Pietro , grossolanamente sbagliò il 
Villani L. 5. c. 36. , il quale accertar volle il viaggio 
di Ottone iti Terra Santa, perchè ne ottenesse l'espia- 
zione. ( Si dijje di ti riponea una delle, maggiori prati * 
che di sua penitenza nel farsi calpefiare da' ferventi di cu - 
dna ; come se 1 piedi d' un guaderò foffero un rimedio 
J, aiutare alle colpe de' Principi. Ann. de i Empire . ) 

VII. 
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VII. 


Federico è coronato in Aquisgrana . / 

Entra nella Crociata. Concilio di Latr ano. 

Protnefsa dell’ Imperatore 
di rinunciare il Regno di Sicilia . 

Morte d’Jnnoceu\o 111 . 

R Eftò Federico tranquillo Signore dell’ Impero da An. ioig, 
che più non comparve in Germania Ottone . In- 
vitato da’ Principi , passò egli in Aquisgrana e vi ricevet- 
te la Corona dall’ Arcivefcovo di Magonza Sifrido , da- 
poichè non trovavafi prefente quel di Colonia, L’ au- 
gufta e sacra cerimonia avvenne nel giorno *5. Luglio 
del 1215. Q allorché Federico era nell' anno ventesimo di 
fua età , fecondo /’ Abate di Ufperga , il Baronio , e il 
li Covi 0 , ma fecondo Inoeges nel decimottave . fRainald. n. 
35.Gugl.de A'angfs . 

Fe vedersi nello flesso tempo Federico soprassegna- 
to della Croce rossa, pronto a combattere cogl’ infedeli 
di Terra Santa ; ma quant’ egli oprò in appresso inoftra be- 
niflimo j egli non aver avuto altro di n ^ ,ra f cfoe di 
farle VogTie'di PapaTnnocenzo , al quale di molto era 
debitore. 

Narrato venne, che poco tempo dopo delia coro 
nazione , si tramò una congiura contro la sua persona « 
ri* ebbe egli un pronto avviso , e nella ftefaa notte vent 
ne assassinato un giovane da lui in suà vece fatto ada- 
giar nel suo Ietto. Chron. Pipini L. 2. c. 25. 

■ . Si celebrò nell’anno flessoli IV. Concilio Genera- 

le di Luterano , il più numeroso di quanti mai si fos- 
sero veduti, poicchè v’ intervennero quattrocento dodi- 
v Tom.111 . -1 .. . £ c « " j • j . . - c j 
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An. 11:5. c j Vescovi. EravI pur venuto un Milanese da parte dell* 
Imperatore Ottone , per annunziare a’ Padri del ConcH- 

10 > la di lui sincera brama di riconciliarsi colla Chie- 
sa . ( E perimenti difefe il Cittadino di Milano i diritti 
éncor sussistenti di Ottone sull’ Impero, e com' era vana T ele- 
zione di Federico ; ) le di cui ragioni con animosità sostenne 

11 Marchese di Monferrato, e declami non potersi assol* 
vere della scomunica Ottone , perchè perfida dopo il giu- 
ramento fatto di non invadere le Terre della Chiesa 
Romana , e gli Stati del Re di Sicilia , e con esacrabile 
dispregio appellavalo il Re de’ Preti . Vuole rispondergli il 
Milanese, ma il Papa per troncare una tale amara discussio- 
ne , impone colla mano il silenzio, si alza dal trono , ed 
esce dalla Chiesa del Laterano .( Durarono i contrasti nel 
Concilio peli' eleyóhe fatta da' Principi di Alemagna sino 
al giorno di S. Anirea-,') finché venne confermata, Qed 
invitassi il novello Imperatore a prender la consueta coro- 
na in Roma .) Ricc. di S. Germ. (1 20) 

Turbava frattanto la quiete del Papa Innocenzo, 1 ’ 
Impero unito al Reame di Sicilia sotto uno stesso Sovra- 
no . Parimente sù di ciò volle compiacerlo Federico , e so- 
, ~ len- 


(iao) La Corona dell' Impero fu data a Federico nell' anno 1315. gìuft» 
Riccardo di S. Germano”, e non come trovati nel Giannone , nel 1J13. Co- 
minciarono le conferenze del Concilio gli ti. di Novembre, e v’ intervennero 
I70. Arcivefcovi , 414. V efeovi , r 800. Abiti, e Priori. Vi accorfero pur» 
gli Ambile indori di lutti i Principi Cri fi 1 ani , e fuvvi a none di Federi- 
co Berardo Arcìv. di Palermo. Stor. Civile di Njp. L. 15. c. 3. Codili 
eja del nobile Citato Cadaci, prima del 1214. Arcivelcovo di Bari. Btov. 
An. lan. Epijf. 154. Fu femore intimo amico dell’ Imperatore , e da per 
tutto andava con lui . Por. Pyr. Sor. Etc.Paa. an. i2td. 

Dopo i fettanta Capitoli , 0 Canoni riabiliti in ^uc fto famofo Concil- 
io avvi un Decreto particolare pella Crociata , che (lava unto a cuore del 
Pontefice , ch'avea in varj luoghi spediti due Cardinali per adunar . gente , 
eh* and:fle armata in Sona; (crino pure al Salatino di Babilonia e d» 
Dattilico, che reftituitfe Gctufalemme a ’ Gridimi, Stc. Ri e tara. Ji S. &erm 
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lennemente dichiarò in Strasbourg il di primo Luglio, 
che dopo di ricevere in Roma la corona , manceppareb- 
be il suo figliuolo Errico , di già acclamato Re di Sici- 
lia , affinchè ne restasse pacifico possessore . Questo Re- 
gno , egli dicea , dovrà Errico riconoscerlo ortenuto dalla 
Romana £hiesa , come lo ritenca egli stesso ; di sorta c/ie, 
aggiunse , noi non ci orneremo più in avvenire di tal ti- 
tolo ; soltanto avendo cura , che venghi governato col vostro 
gradimento d nome del Re nostro figlio da persona abile, 
sintantoeh' egli sia cresciuto in età , | per la tema, che la 
grazia dal Signore accordataci di chiamar noi all' \l raperò 
non lasci credere >, che il Regno di Sicilia sia a quello uni- 
to , se noi tratteniamo amendue » e che da ciò non ne pro- 
venga alcun pregiudizio aita Santa Sede , o a' nostri Suc- 
cessori . Rainal. n. 38. 

Federico indi corso poco tempo chiamò a se in Ger- 
mania questo Principe , [ che pi ima venne da Palermo sopra 
un vascello in Gaeta . ) Innocenzo [ partitosi da Roma nel 
mese di Giugno ] morì in Perugia li 16. del susseguente, 
« quivi fu sotterrato. Riccard. di S. Gtrm. [tai] 

E e e 2 VII!. 


(rat) Innocenzo llh ch’eri Locano Conti di nobil profapi* de* Conti 
di Segni, peli a fua dottrina divenne Cardinale , ed indi Pontefice nel t iti. 
di anni 40. Dee riguardarti come uno de’ maggiori (xeni, de' pii deliri , 
de’ p ; ù animofi del filo Secolo : imitatore di Gregorio VIL di coi avven- 
turofunente Teppe fuperare le imprefe , peli’ innalzamento della Romana 
Monarchia. Intrepido non meno contro fli Eretici , che io fvantaggio de’ 
Sovrani, punì d’interdetto la Francia a cagione del divorzio di Filippi 
Auguflo con Ingelborga; fulmini il Re Inglefe Giovanni Senza terra , • 
fciolfe i di lui fudditi dal giuramento di fedeltà : indi oprò Io fìefTo contro 
Raimondo Conte di Tolofa ; figooreggiar Teppe nelle Diete dell* Impero, 
aggiunfe a’ dominj della Chiefa la Romagna, l'Umbria, la Marea di An- 
cona, Orbitello, e Viterbo. Accettò la cura del piccolo Re di Sicilia ,« 
meno tutela nomine , tjuam fai juria meniti confi , Siciliani , Ò 1 Afuliam 
adminifl rotai . Naaeltr. Gente. 4. Star. Cie. del Regna di Nag . 
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Controversie, e dibattimenti tra Papa Otto rio HI. e Federico IT. 
Morte della ( seconda ) Imperatrice ( Costanza) . 
Secondo matrimonio dell'Imperatore.’ 

Altre diverse brighe . 


N On passarono che due giorni dalla morte d’ Inno- 
cenzo III. all’ elezione Q in Perugia ) del suo sue- 
cessore Onorio III. ( Era costui il Cardinale di San Rio , 
e Paolo ,. che nella fauciulleya di Federi A> venne in Paler- 
mo per di lui Ajoi) Non annunz-iò egli meno zelo pella 
già meditata spedizione di Terra-Santa; ) ed Innocenzo 
poco prima di terminar la vita , avea disegnato passare 
in Sicilia , affine di esortare , c benedire i Crociati i qua- 
li starebbero pronti pella partenza nel Levante . Cosi pen- 
sava anche Onorio, ma ne fu distornato, a cagione di 
non dovervi trovare , che una torma di armati raccolta 
in fretta, e priva di condottiere ; ond’ egli si contentò , 
di solo darne l’ incarica a Luca Arciv. di Costanza . Pur 
troppo nota era la promessa dell’ Imperatore intorno al 
suo viaggio pella Palestina; Onorio lo sollecitò ad affret- 
tare il compimento dell voto ; s’ innoltrò sino a minacciarlo 
di scomunica, qualora più fi ritardasse a prestar soccor- 
so in persona a’ Cristiani , che già assediavano Damis- 
ta , circondati però da pertutro da gravissimi rischj , e 
da un gran numero di nemici. Era sua intenzione , eh’ 
fii partisse il di di S. Giovanni del 1219. Gli accordò 
poi l’indugio sino alla Festa di S. Michele, e per ulti- 
mo sino a quella di S. Benedetto. Ma pressavano Pani- 
ino di Fedtrico due grandi affari, eh’ ei volea termina- 
re avanti d'imprendere un sì lungo viaggio; la sua co- 
- . i • <■ >• ro- 
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roteazione in Roma , e il titolo di Re de' Romani per 
suo figlio Errico , Rainal. An. my. a , 27. 1219. n. 7. 
n. 9. 

Incalzavalo pure Onorio si interamente cedere a 
suo figlio il Regno di Sicilia . Sembrava già che Federi- 
co vi consentisse r purché ne sìa stata condizione di suc- 
cedergli nel caso.» che colui morisse ; ed affinché Ono- 
rio gli fosse più benevolo,- palesò egli una grande ani- 
mosità pella spedizione di Terra-Santa ; ottenne un no- 
vello indugio per compiere , diceva , i grandiosi prepa- 
rativi . H l J apa differì la di lui partenza al primo gior- 
no del Maggio tasi. Rainal. an. 1220. n. 3. 6. [122.] 
Sfavasi già Federico in punto di passare in Roma 
per ricevervi la Corona Imperiale, allorché i Principi 
di Germania ossequiosi alla sua autorità nomarono He 
de' Romani Errico. Non tralasciò egli di scrivere al Pa- 
pa , che questa elezione era avvenuta, lui sendo lonta- 
no, e per altro potea S. Santità, adoperar quei mezzi, 
che meglio stimerebbe convenevoli a togliersi ogni timore 
sul soggetto dell-' unione della Sicilia all' Impero . Diede 

nel 


(122) Li promefla di Federico pelli cefliane leggefi nel Col. lui/, 
Uipfornjt. Tonwi, del Lunig. Volle di più Onorio , eie di fattigli fi re- 
ftituiffe il Coiiudo di Fondi, la Ducei di .Spoleto , le Terre della Con- 
tesa Matilde, Ferrari , 8 tc. cheveniffero annullile lè coftituzioni , e cutf 
fuetudint contrarie alla libertà Ecclefialtica . llt.l. e Star. Civ.di'. Napoli . 
L. <6. §. r. 

Da quelle e da altre fommelfio.ii fi feorge , quanto fia rimprove- 
rabile la parzialità del Guelii Scrittori , ebe ci rapportano la ardite rupo-. 
He di Federico al Papa. P. Ali >. D. Vito Amico , Not. ad Paul. 

La prima cola, ch’egli oprò in Germania fu di autorevolmente ri- 
chiedere un giuramento da’ Nobili , ^affinché non veniffero più improntate 
falle monete ,, nè depredati i palfeggieri Tulle pubbliche linde. Ufi barbari j 
che i piccoli Principi riputavano a guila di lucri Diritti in quei temp» 
di univerfa ruberia. Provali pure da tal giuramento l'anarchia, io cui ca- 
duta era l'Ale magna. Annal.de t Empire . 
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Ali. 1 22o. nel tempo stesso ordine, che fossero restituiti alla Ro- 
mana Chiesa, le Terre , altravolta Patrimonio della Con- 
tessa Matilde , poi divenute quello de' Pontefici . Alimi/. 
au. 122-0. ru 8. 14. 16. 12. 

Con forte accompagnamento prese quindi Federico 
la via d’ Italia . Giunto presso Bologna , i Genovesi suoi 
grandi favoreggiatori, gli richiesero per i loro inviati la 
conferma de’ privilegi , da essi goduti in Sicilia . Ciò 
riputavano agevoi cosa; né passati erano due anni, da 
che egli avea toro conceduta quivi l’esenzione di qualsi- 
sia diritto di Dogana, e di dazio. Cessato però era il 
bisogno del loro aiuto, e Federico rispose, che in Si- 
cilia esaminerebbe meglio questo affare, frattanto lo ac- 
compagnassero in Roma . Non lo secondarono quest’ in- 
viati Genovesi, scorgendo com* erasi cambiato il suo ani- 
mo verso la Repubblica, Villani , /. 6. c. 1. Annali Ge- 
liva. L. 4. Muratori , t. 6 . 

. Viaggiava pur con lui l’ Imperatrice Costanza , fat- 

ta venir ( dalia Sicilia nel i2ip. ) in Germania . Unti 
di Sacro Olio, e coronati entrambi con magnifica pompa 
nella Chiesa di S. Pietro furono dal Papa li 22. Novem- 
bre . ( Gli Ambatciadori di quafi tutte le Città , ) e i prin. 
apali Signori deT Regno vollero esservi presenti . Fede- 
rico venne di bel nuovo, pelle mani di Ugolino Cardi- 
nale , e Vescovo d’ Ostia , che fu poi Gregorio IX, se- 
gnato colla croce . Fece di piò , inducendo a crociarsi 
molti ragguardevolissimi personaggi ; con giurare di ma n- 
dar r posscnre armata in Soria nel mese di Marzo , e di 
andarvi egli medesimo nel susseguente Agosto . In que- 
sta celebrità appunto pubblicò egli in Roma per grati- 
ficare Onorio quelle Augustali Costituzioni , che leggiamo 
oggi nel Libro Secondo de' Feudi , fecondo la volgare , ed 
antica divisione , sotto il titolo de statutic , Su consuetu- 

dini- 
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dinibus contra libertatem Ecclesise fi'c.)» nelle quali egli 
toglie le introdotte restrizioni della potestà Ecclesiastica; 
stabilisce pure aspri gastighi contro gli Eretici , ed altri 
in vantaggio del Regno ( regolamenti sopra l’ ospitalità , 
i testamenti de' peregrini , e sopra la sicure\\a degli Agri- 
coltori ; che Onorio confermò . ) Rice, di S. Cerman. Rai* 
nal. n. si. 24. Stor. Civ. del R.diNap. 

Incamirvatosi pella Puglia , ( da San-Oermauo ) pa«- An. ont 
sò in Capua , ed ivi in un’ Assemblea* generale dettò 
alquante Leggi conducenti al bene de' suo» Stati . ( Fu 
allora , che per consiglio di Andrea Bottello da Barletta , 
celebre Giureconsulto , ed Avvocato Fiscale della sua Corte , 
si diè cominciamento al nuovo Tribunale , chiamato la Cor- 
re Capuana , nella quale doveano esaminarsi le antiche con- 
cessioni , e i privilegi altravolta fatti godere a' Baroni , alle 
Città ire. Ve d. Stor. Civ. ibid. (123) 

II suo arrivo nell’ Italia accrebbe oltremòdo la in- 
quietudine di quei Baroni Pugliesi , eh’ erano stati par- 
tigiani di Ottone . Tra efli Riccardo Conte di Sora re- 
stò privo delle sue posselfioni , nè potè giovargli 1’ eflfer 
stato fratello d* Innocenzo 111., nè i seivigj in altro tem- 
po da esso fatti . Fu menato in carcere entro Capua io 
unione del suo Fratello il Conte di Anngni . Ma di 
poi vennero entrambi trasferiti in Sicilia . A vive pre- 
ghiere de 1 Tedeschi sprigionò Federico il Conte Diopol- 


(1O3) Nella Vita iti S. Angelo Carmelitano leffe ì' AiS. Pirro per^Ar- 
civetcovo di Palermo nel im un certo Gaufrido . E' noto poi , che quel 
&uto venne in Roma dalla Palefiina , portando feco molte intigni reliquie, 
per non reftar espotìe al ludibrio degl’ Infedeli ; che venato in Palermo j 
albergò nel Monadero Battilano della Madonna della Gratta , che tra’ fuoi 
inoli ilfimi miracoli cornali quello del ritiabilimeuto di Gaufrido , il quale 
a parere del lodato dorico non fu Arcivescovo , ma Vicario di Berardo , 
il quale moti nel 1350. Nat. EtcleJ. Panar. 


3 ® PARTE 11 

Air. «su. do, che fin dell’anno 1218. era stato dato nelle sue 
«nani del di lui genero Giacomo Conte di Snnseverino, 
c dovea rimproverar se stesso dé’suoi cattivi configli j 
coir»’ una delle prime sorgenti dell’ invafione oprata dall' 
Imperatore Ottone . Diopcddo però non ebbe libertà , -che 
dopo il dono. fatto a Fede, co da Sifredo suo fratello di 
due importanti Fortezze , [Altfi } , e Cajazzo . Hiccard. 
di S. Genn. Collenuc. I. 4. ( Nel tempo medesimo conce- 
dette la Contea della 'Cerea a Tommaso d' Aquino , < •Jù 
creò Gran -Giustiziere di Puglia , e di Terra di Lavoro . 
Rkc. di S. Cerm.') (124) Non vi fu luogo , che rien- 
trato non fosse nella sua ubbidienza ; i Saraceni si ri- 
bellarono , ed ei li vinse. Chron. Hirs. 

Rimesse nd loro dovere le Provincie d’ Italia , Plm- 
peratore adunò un Parlamento in Messina, tantosto che 
vi pervenne; leggi penali prescrisse contro i giuochi di 
azzardo, i dadi &c. de’ Bestemmiatori ; vietò agli Ebrei 
i’ usare gli abiti della moltitudine, senza particolari di- 
vise; alle .triste donne le abitazioni dentro le Città, e 
l'intervenire nel Bagno inficine colle pudiche; [ tolse 
a' Genove/i il predominio sovra Siracusa . Allora fu che in 
Amalfi si coniarono le monete , appellate 4 nuovi tari . J 
Ricc. diS. Germ. [125] 

In- 


(124) In tal guifa vedefi citato lo .Scrittore K iccardo da Pietro Gian- 
nette .Leppefi nel Tedio però . Tane r-iam ’Ntom** de oiaoCoHeu Aeor- 
rar.f comrs Magnus JuJhtwrìus jaelus t/l AquibeGr Terre Laporti • Hoja— 
num Imperatori Jt reddidit , &c. 

(125) Con nurrerofa foldatefca andò Federico a pugnar contro i Sa- 
raceni di Aci, e prefo B«n~vet co’fuoi tigli, fe appiccarli io Palermo . 
(|22i) Ex Co r. March. Jarrtrntt , Append. ad Maialemmi . Ved. Bihliot. 
Carufi to. i. Rapportati frattanto -nell’ anno «222. da Riccardo di S. Ger- 
immo fa Vittoria iovra i Sarac- ni ribelli , aventi per loro Duce Mirabet» 
to . furono puniti , a mtiura ognuno della propria reiti . 

Sem- 


/ 
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Intollerante era il Papa sull’ adempimento della pro- 
messa di Federico di passare in Terra-Santa . E di già 
nel Regno si raccoglieva un consideraci dazio , affine di 
contribuire al disegnato armamento, [non per avarizia , 
Come pure a torto /' 1 in p. ne fu incolpalo ] della ventesima par- 
te delle rendite degli Ecclesiastici , e della decima sii quei 
de’ Laici . Comandarono la corredata Flotta di quaran- 
ta Galere il Conte Errico di Malta Gronde-Ammiraglio 
di Sicilia , e il Gran-Cancelliere Gualtieri , divenuto or- 
mai Vescovo di Catania. Ma -appena costoro giunti in 
Dalmata , [per colpa del Cardinal telagio , e di tutti gli al- 
Tom. III. Fff ' tri 


Sembra a propolito il qui alla «fuggito accennare, che tra tatti gli av- 
venimenti i p:ù memorabili di quello tempo debba nomarli il comincia- 
incnto degli Ordini Keiigioti . Alberto Patriarca Latino di Gerufalemme 
nel noy. diede una regola a’ Carmelitani , ■ quali accertavano trarre la lo- 
ro origine dal Profeta Elia, e u quel Mutue famalo additavano molti 
antichi fjiuuarj , dove viveano da Romiti. Uno de' loro più ipaziofi Con- 
venti era (bto rovinato dagl' infedeli . Sparsili per tutta la Chiefa Latina, 
ottennero nell’anno issd. da Onorio Ili. l’approvazione del loro Iliituto. 
S. F rance feo, nato in Alidi nel 1192. fiabilifce l’Ordine de’ Fi. M uori; 
nel mo. ebbe coixclTa da’ Benedittini la piccola, ma rinomata Chiefa del» 
la Porziuncula ; e mandò in varj luoghi un buon numero de’ Tuoi Compa- 
gni a predicar- la penitenza. Quivi pure S. Chiara con di lui confenfo fon- 
da l’Ordine delie povere Donne. Nei 1219. lì videro i FF. Minori in 
tal aumento di (oggetti , che nel Primo Capitolo Generale convocata dal 
Santo Fondatore le ne contarono pia di $000. Ma giù nel i2K>. li 23 . Di- 
cembre lo lieflb O.iorio avea con due Bolle approvato l’Ordine de’ FF. 
Predicatoti inllituiti da S. Domenico, il quale, per conformarli al De- 
creto del General Concilio di Latcrano , abbracciò la Regala di S. Agofti- 
no , e anco riconofcefi per B Fondatore de' Celcori Conventi in Madrid, 
Segovia, ed in Bologna. 

» Malgrado però gli ftabilimenti del ledè nomato Concilio, ne* quali 
virtavjfì l' introduzione di novelli Ordini, a guìQt di rigogliofo ramp .Ilo 
pullularono i_ Frati del Terz’ Ordine di 5 . Francelco per una gran mano 
di Laici , loliti praticare in varj punti la regola , pur dimorando utile lo-’ 
ro cafe . Ntl 125Ò. Aleffandro IV. diede l’ abito nero a la regola di S. Ago- 
ftino a tutti gli Fremiti di varj iltituti, eh’ ei volle adunati in un ulo 1 
corpo. Onora poi l’umanità e la Religione l’Ordiuc de’Twuurj, e del- 

A . ■ » ' ‘ • ' ‘ r. o 1 # • ’ ’ 
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An. imi. tri Princìpi t che colà Militavano 3 si videro astretti , mal* 
grado le loro opposizioni , di consegnar vergognosamen- 
te quella Città agl’ Infedeli, [ o sia al Saldano di Egit- 
to , che tentala assediata . ] Rati tal. n. 7. Rìccard. di S- Germ. 

Motto se ne sdegnò Federico co’suoi Generali » e 
il Conte imprigionò., con spogliarlo di tutti i suoi be- 
ni; ma il Gran-Cancelliere se ne fuggi in Venezia. Ri- 
tornato dopo in grazia il Conte di Malta , ebbe addos- 
sate da Federico gli affari i più scabrosi. Ratnal.n. 13. 

Aspramente dolendosi il Papa della perdita di Da- 
nnata , riputava l* Imperatore qual’ unica sorgente de* 
mali sofferti da' Cristiani nel Levante ; perciocch* egli 
coll* sua pronta partenza avrebbe Ì1 tutto ristabilito; 
nè senza I» fiducia del suo imminente arrivo, e di più 
gran vantaggi, si sarebbe ricusata da’ Crociati la Cit- 
tà di Gerusalemme , che gl’ Infedeli aveano in prima offer- 
to di rendere. Quindi dichiarò animosamente , eh’ ogni 
menomo suo ritardo per tale spedizione Io astiingereb- 
be a fulminarlo colle Censure , per non lasciarsi luogo a 
sospettare, eh' ei fosse con lui di segreta intelligenza, 

con 


h Mercede, de’ quali è primario divifa mento il riscatto de’ prigionieri 
appo i Colliri Infedeli. Se la corruzione, e rilaflamento vi de li Rivolta 
introdotto dopo la morte de’ loro Santi Fondatori in queAi Rcligiofi Or- 
dini, effetto forfè del loro andar errando per que fidare , ingiufta cofa fa- 
rebbe il tacere, quante utilità abbiano effi recate alla Chiela, e come in 
ogni tempo non fri n fi refi risplendenti mercè degli Uomini ragguardevolif- 
fitnì in Santità, e in Dottrina. 

,, Strano (baglio dee dirfi poi quello df’poco inchinati alla Romana 
Chiefe, rh ’ avanzano , di tutti quefti Ordini efftme gl’ Inventori i Papi, af- 
finchè lerviffero di fatelliii alla loro Corte . Non conobbero eglino tali- 
lfiitozioni , che dopo efler fiate formate, e d< alcune aspettar ne fecero 
lunga Magione la conferma. „ Elmi, d" Hijt. EecltJ. a Cairn, in il. 17B3. 

DalF Abbr Pirro leggefi notato l’arrivo in Patti del celebre S. Antonio 
d» Padova nel i*»q. Vi erefle fuori della Citta un Convento, fatto poi 
imiTniiie da agni fogge «ione al Clero da Papa Gregorio IX. Net. Èst. 
Feci, r* Hi/l. Srraph. Vaddig. I. 1. 
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con tanto grave scapito della sua gloria . Raìnal.n. 18. 21. 

Altri contrasti pur insorgeano tra il Papa , e 1’ Im- 
peratore» il quale prfcndea molta parte nell’ Elezione de’ 
Prelati , ad onta de’ limiti apposti nel concordato tra es- 
so, ed Innocenzo III. Rainal. n. 32. 

I Genovesi trattati da lui con poco riguardo nel 
suo viaggio verso Roma , mandano novelli inviati , 
mentr* egli è in Sicilia, peli a conferma quivi de’ loro 
privifegj . Tutti rivocolli Federico, imitando la poca gra- 
titudine di suo Padre verso la Repubblica , e fin tolse 
loro il palagio, ch’era un dono ad elfi fatto un tempo 
da Margarinine . An. lanuetis. pag. 413. 

* Il Papa , il di cui solo interesse sembrava quello An. 
di Terra-Santa , fa pioporre un abboccamento all’ Impe- 
ratore. Ciò avvenne in Veroli, e Federico eh’ era pas- 
sato colà dalla Sic'lin , si trattenne con esso quindici 
.giorni nel mese di Aprile. Desiderava il Papa, eh' al- 
tresi vi si fosse trovato Giovanni di Brenna Re di Ge- 
rusalemme . Rmnovclla Federico la sua promessa pelia 
pia spedizione nel giorno , che dovea destinare una 
Corte di Principi da convocarsi in Verona , e colà con- 
vennero entrambi di trovarsi appressandoli la Feda di 
S. Martino . Non dubitava più il Papa della buona fede 
dell’. Imperatore , e scrisse a tutti t Prelati di Alema- 
gna , che ormai sotto la protezione della Santa Sede Fe- 
derico essendo , sua moglie , e i suoi figliuoli , conveni- 
va reprimere colle scomuniche chicchesja osasse molestar- 
lo nelle sue possessioni nel tempo, eh’ et dimorerebbe 
nel Levante. Ricc. dì S. Cerm. Rainal. a. 3. 5. 

Ma sollecito tornò Federico in Sicilia a cagione del- 
le fiere, e continue scorrerie (nel Val di Mazzara ) di 
Mirabetto capo de’ Saraceni ; che infine dalla truppa preso 
fu strangolato . Collennuc. Ricc. di 0, Cerm. 

F ff 3 ' * Por 
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Poco tempo dopo mori in Catania l’ Imperatrice Co- 
stanza, la quale trasferita in Palermo, dal suo Epitaffio 
conosciamo , che 1* ultimo de.’ suoi giorni fu il 23. di 
Giugno . 

„ Hoc efi corpus Domina Costanti .e Illustri Impera- 
trici J ti inper Augusta t Regina Sicilia , uxorie Domini hn- 
per. Frida ici &Sicili<e Regie ir fili a Regie Arago’num. Obiit 
autem an. incarti. 1222. 23. Junii X. fnd.iti Civita ter Catana . ■ 
Rocch. Pyrrh. Chronol. [ 1 qó.J 

Troviamo nello stesso anno ( rapportate dal B{OVÌO , 
e dal Pirro nella Cronol. ) le querele delle persone di Chie- 
sa a Federico, perchè i Tribunali esaminavano le loro 
cause , e perchè caricavansi soverchiamente di dazj . L* 
Imperatore ( per conformarsi a' voleri de I Papa , eh espres- 
samente ne avea scritto a' Ministri di Sicilia , ) vietò in 
avvenire 1 ’ esazione contro i Chierici, c prescrisse il ri- 
stabilimento de’ privilegi , come godeansi sotto Gugliel- 
mo II. Rai rial. n. 33. ( Cianuon. 1 . 6 . 16. c. 1. ) 

Varj ordini vennero poi da lui da ti , onde arrestar- 
si le audaci imprese di Gonzalino , c di Bertoldo nella 
Marca di Ancona, e nella Ducea di Spoleto . Aneli’ es- 
so n' era costernato il Papa , e ne implorò 1 ’ Imperato- 
re . La Fortezza di Magenul , spettante al Conte di Ce- 
lano, lungo tempo stretta di assedio dal Conte della Cor- 
ra , si rese , e fu poi appianata . Ricc. di S. Cerm. Rainal. 
n. 26. Peli’ 


(i2if) ,, Dentro la baffo Tomba nel muro della Cattedrale nel 1781. 
che nel progetto di marmo prefentava un groppo di perfonaggi di antica 
caccia , fi rinvenne lo scheletro di Co flati za , con una lacera velie di drap- 
po color cremisi ; il tefehio coverto di cuffia , ed aitai fregi d’ oro , e ri- 
cami di bella efecuzione . Vicino a' piedi uncafTettino di legno, legato con 
corda, che racchi «dea un diadema puf di drappo, ornato di inu'te peri#, 
e pietre incaftrate in oro, con laminette dello fteffo metallo , smaltate a 
varj colori'; Ir pietre preziofe grezze, prive di artifizio , fuori di Graz 
nato , pulito a f accette , „ 
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Peli’ intromissione del Papa si pacificò 1 ’ Imperatore An. 1323. 
col Conte di Celano; a cui venne accordato il salvocon- 
dorto di uscir dal Regno , seco menando i suoi averi; la 
Contea di Molise serbata a sua moglie « Celano smantel- 
lato . Rice. Ji S. Germ. , 

L’ Assemblea stabilita in Verona è finalmente con- 
vocata in Forcntino nella Campania . Vi si trovano pre- 
senti , il Papa, l’ Imperatore, Giovanni di Brenna Re 
di Gerusalemme , il Patriarca di questo titojo , il Ve- 
scovo di Betlemme, il Gran-Maestro dell' Ospedale Gue- 
rinodi Monteaguto , il Gran-Maestro de’ TcmpUrj , ed Er- 
manno Saltza G. Maesro de’ Cavalieri Teutonici , insie- 
me con altri ragguardevoli personaggi . Federico giura 
solennemente il suo viaggio in Terra-Santa di là a due an- 
ni, da imprenderlo nella feda di S. Giov. Battista ; •■ con- 
sentendo alle pressanti insinuazioni del Patriarca di Ge- 
rusalemme , e degli altri Orientali promette sposarsi a Jo- 
hnte , Isabella , detta anche Jole , e Violante , leggiadra 
Principessa, unica figliuola di Giovanni di Brenna , ( che 
faceti appellarsi Re di Geruralemine ) . La di lei Madre 
era Maria figlia di Corrado di Monferrato, e del'a Rei- 
na Isabella , ( figlia del Re Amorico ) la quale vantava 
de' diritti sii quel Reame . Questi diritti ottiene in dote 
■Federico, colla condizione però , che Giovanni riterreb- 
be in tutto il corso di sua vita gli stati , spettanti in 
quel paese a sua figliuola . Rainald, n. 3. 4. Summonte , 

‘ /. 2. t. a.p. 93. (127.) — - — • — •-*•■• «• 

V 


(ili) O (fervo I nvt°es , che Federico ne’ Diplomi cominciò ad ufare il 
titolo di ftrr Hirruultm nell’ anno 1225. allorché venuta Jolante dalla Pale- 
tti na snoaol la in Brinditi, e pompofamente vi s’ incoronò Re di qaella fu- 
mo fa Città. Nel Proemio delle Coflìtutiaai lefigonfi i titoli d’/i*/iVw, Si- 
cui us , Httrojo/ymitanur , 
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Ao. 1W3. L* Imperatore ( dopo aver dato princìpio ad abbellire 
la Città di Napoli , a renderla florida , ed una delle più bel- 
le Città d' Italia ) navigò in Sicilia , ancor moleftata da’ 
Saraccnh de’ quali rannata una grsn mano, coftrinfe ad 
abitare in Lucerà della Puglia. Riccard. di S.Germ. (lad) 
Sospetti gli crfcno divenuti in lealtà il Conte Roggeri 
d* Aquila , Tommaso Conte di Caserta, Giacomo di San- 
fbvtVi'rro , ed il figlio del Conte di Tricarico. Setto co- 
lore che opraifero contro i Saraceni di Sicilia , colia efli 
f# venire , e tolto giuntivi arredarli . Le loro Terre ven- 
nero amminiftrate dal Gran Giuli iziere ( della Puglia') 
Arrigo Morra. Ne imprese il Papa la protezione , ed eb- 
bero accordato il permeilo di pattare altrove con lafciare 
in ortaggio di fedeltà i loro figli . Riccard. dì S. Cerm. 

"Vacavano le Chiese di Capua , edi Aversa de' loro 
Vescovi. Federico spedi al Papa un Ambasciadore , che 
a fuo nome colui pregali di provveder quelle Sedi di 
abili soggetti da eàso indicati , Onorio rispose , doverli 
aspettare il ritorno di alcuni Cardinali , co’ quai en- 
trando in conferenza , nc scriverebbe poi la risoluzioni 
all’Imperatore. Rifiutò 1 ’ Ambasciadore di recargli que- 
lle Lenere, chiese udienza dal Papa è da* Cardinali , e 
gli fi accordò . Parlò «gli con tal franchezza , annun- 
xiandofi fedele esecutore delle mire del suo Sovrano, che 

Ono* 


(128) t" quella U prima trafmigrazione dt' Saraceni in Lueen s Gli 
altri , che rirrafero tulle alture quali iru.ceffibili dell’ itola furono nel 1244. 
r fhmtx ..a, nìiT- fi ne IT altra iaocera t detta perciò de* Pagani, in numero di 
quafi 00. mila ; ed allora fu che i iCaft eli i di fato, di Knte'la fpianatr 
vulnero con altre loro Fortezze , credute tino a quel tempo difficili (Time 
ad efpugnarfi. Fazel. Sammontt . Caru/o Memor . Ex CoJ. March. Jarrata~ 
tu , -7 perni, ad MaLutrr. 

In quell’ anno ( 1223.) mandò Federico alquante troppe a loggiogar 1 
I/o/a di G-rbt , affai vicina alla codierà di Africa. Gli Abitasti diven- 
nero tutti prigionieri F. Corrai, l.hrea. Col. March. Jarrat. 
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Onorio se ne sdegnò al sommo , Fin quegli osò dire , che la 
protezione del Papa verso Federico dovea piò torto appel- 
larli uno ftcrminio » giacche con essa non aveafi altro 
scopo fuori della rovina de* di lui ftati , e dell'JImpero. 

E se Onorio , soggiunse , erafi determinato a non confe- 
rire quei Vescovadi alle perfone indicate » altre noa ne 
fcegliesse » perciocché mica non fi accetterebbero. Rai- 
tuil. n. 15 . . • 

Ma tempo era di adoperar fa moderazione ; Ono- 
rio avea bifogno dell' Imperatore pella meditata conquì- 
da di Terra-Santa , Si contentò pertanto di teneramen- 
te rimprocciarlo folla durezza di Tua condotta , e su' 
discorfi del fuo Aiubafciadore,: asserì , che la Santa Se- 
de non dee avete meno autorità , e giurisdizione nel 
Regno di Sicilia, di lei patrimonio » che negl’ altri Stat^ 
Cattolici : inculcò a Federico il difapprovare 1* Amba- 
feiadore , se opri al di là de’ suoi ordini , o con un pub- 
blico pentimento render palefe il poco rispetto tenuto verfo 
la Santa Sede. Ignorafi [a risposta dell’ Imperatore , ma 
fi accerta , che un tal affare non turbò la di lui cor- 
rifpondenza, col Papa ; imperciocché in quest’anno fles- 
so li leggono alquante carte, nelle quali Federico» e fuo 
figlio Errico promettono ubbidienza alla Sede Apostolica » 
e di nulla imprendere in svantaggio della Romana Chie- 
fa . RaitiaL n. 1 9. . 

Già ogni cosa da senno apparecchiavafi pel viag-- Atù 1934. 
gio d* Oltremare. Stavano in pronto cento Galee ; cin- 
quanta Navigli da carico in fretta alleflivanfi per conte-, 
nere due mila Combattenti co* loro cavalli , c due mila 
ft n tr L k Impera tore , a seconda del consiglio di fenmwk- ' 
no Gran-Maeftro de’ Teutonici , mette a li in ordine di re- 
carfi in Gennania, ad accrescerne i preparativi» e per 
conferire co* Principi dell’ Impero su’ mezzi dal buon 

efitp 
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4 n. 1224. c f lto c (i sì importa nte fpedifeione ; allorché il Maréfcial* 
lo di Catania, cui fi era addogata la guerra contro i Sa? 
raccni, gli menò a piè i più dittimi di elfi, che ricovéra- 
ti s’ erano nelle alture inespugnabili de’ Monti, e di già 
rifoluti a fottometterfi . Federico , previo il parere del 
Cqrìffglio , patefib , non convenire eh’ ci molto fi difeo- 
ftnffc d;illn~ Sicilia fintartrerthè recato fi folle a compimen- 
to 1’ accordo co’ Saraceni, dovendofi per altro temere, 
che, lui lontano un’ affare cotanto intereffante i Si- 
ciliani non venisse lungo tempo differito . Nello flesso 
tempo , affinchè non traesse dimora I* imprefa di Terra 
Santa , fpedì ih Germania il Gran Maefiro de’ Teutonicii 
ghe dovea offrire in suo nome al Duca d’ Aufiria , al 
Langravio diTuringia, al He d’ Ungheria , e agli altri Prin- 
cipi il gratuito rranfito , i viveri , e ogn’ altra cofa bifo- 
gnevolc all’ arrivo in Levante, Rainald. n. 5.6. Gojfr. il 
Monaco. (129.) 

An, 1325. Avvicinavasi intanto il prefitto termine pella parten- 
za dell’ Imperatore ,ed ancor la Sicilia non era tranquilla. 
Così poco progredì) avea avuto il trattato co’ Saraceni, 
eh’ egli diede avvifo a tutti « Baroni, ed a’ Guerrieri 
fuoi*fudditi ( che poffedeano Feudi ) di venire in Sicilia a 
Combattere contro gl* infedeli , ( ed ei fe paffaggio nella 
Puglia .) Rite, di S. Germ. Non conveniva punto alla si- 
tuazione de’ Puoi affari il portarsi lungi de’ fuoi fiati , era 
dunque d’uopo l’ottenere un’ altra proroga pel viaggio 
della Paleftina , c ne brigò l’ intercessione del He di Ge- 
* rusa- 

' 

(iip) Arrigo Morra, Gi urti riere dell» Puglia , ebbe il comando di 
raunue i Coperti -d errane abitatori della diroccata Celano; che fatti ve- 
nire in Sicilia , l' Imperatore ne accrebbe la popolazione dell’ Itola di 
Malta . Rice, di S- Germ. Caru/o Mem. 
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rufalemme , e del Patriarca . Onorio travagliato dalle 
frequenti fedizioni in Roma, erasi a Tivoli ritirato , e 
quivi il Re Giovanni di Brenna, e il Patriarca di Ge- 
rufalemme accorfero . 

Mentre di tale Ambafceria I* evenimento aspettava 
Federico, aduna tutti i Prelati della Puglia in Amalfi, 
ove rattenevali quafi a forza . Objetto di quella confe- 
renza era verisimilmente lo flabilir le mifurc contro i 
rigori del Papa , qualora egli s' oftinasse ad impegnar 
Federico peli’ efecuzione della fua prometta . Ma lodo 
c egli fuori di tale impiccio. Onorio da faggio gli per- 
mette T indugio di altri due anni. Và l'Imperatore li 
22. di luglio in San Germano colla sua Corte , e rice- 
ve i Cardinali, Pelagio Velcovo d’A|bano,e Giacomo Guai- 
la Prete, col titolo di S. Martino; dinanzi a’ quali pubblica, 
mente di nuovo giura nella Chiesa di S. Germano , che di 
là a due anni da compirfi nel mefe di Agoflo del 1227. an- 
derebbe a guerreggiar in Scria, con portar seco, e fofienere 
a fue fpefe mille soldati a cavallo, cento ( Chelandri, o Navi- 
Ij, e cinquanta Galee ben armate; con dar passaggio a due 
altri mila Soldati, (ed alle loro Famiglie t che dovean parimen- 
te colà valicare ) contando tfe cavalli per ogni Soldato. Qua- 
lora non si trovalTe compito il numero demille Soldati a ca- 
vallo da mantenerfi in Oriente, somminiftrerebbe cg-lTalme- 
no cinquanta marche d’ argento ogni anno per ciascuno di 
quei, che folle mancante ; e di quella somma di danaTO se 
ne farebbe uso giuda la dilìribuziane da flabilirfi dai Re di 
Gerusalemme , dal Patriarca , dal G. Maellro dell’ Or- 
dine Teutonico, e da altri dillinti .personaggi, scndo 
però aliente Federico , Ne sarebbero depositarj colloro pe- 
gli affari di Terra Santa . Obbligossi inoltre di conse- 
gnare a Giovanni di Brenna , al Patriarca di Gerusalem- 
me , e al G. Mgcftrp de’ Teutonici cento mila oncic d* 
Toin.IIl. C g g oro 
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Au. 1315. oro per trasmetterle nella Paleftina in prò della Crocia* 
ta; e nel easo, eh’ ci moriffe prima di aver recata a 
compimento l’impresa, il suo Succeffore nel Regno di 
Sicilia si troverebbe in dovere di soddisfare tutti cotesti 
impegni. Per fine egli consentì a restar fulminato di sco- 
munica , e a porsi in interdettoli suo Regno, mancan- 
do egli a questo voto. Fatte tali profferte , restò Federico 
sciolto di ciò, eh' avea giurato in Veroli , ed in Firenti* 
no , e rese pubblico a tutta l’Europa il suo progetto li 
35* Luglio. RainaLL n. 4. e fegu. 

Scrisse egli delle Lettere dalla Paglia in Germania: 
vi destinava il giorno di Pasqua del suffeguente anno 
per una Dieta in Cremona ; e si affrettò frattanto ad 
effettuar le sue nozze colla Principessa di Gerusalemme. 
Venne ella col seguito di quattordici Galee superbamen- 
te ornate . In Acre ella era stata impalmata a nome di 
Federico, e in Tiro avea ricevuta la corona in mezzo 
delle feste le piò pompose , ordinate dal Re suo Padre . 
He tripudiarono ì Romani, allorch' essa giunta in quella 
Città , fu nuzialmente benedetta , ed incoronata Impe- 
ratrice* Approdata era in Brindisi a 9. di Novembre , e 
quivi attendendola Federico , la fpofò . ( In memoria 
di tal celebrità fi videro coniate col titolo d' Imperiali al- 
quante nuove Monete , annullandofit le antiche . ) R icc. di 
■S. Germ, 

Non erano tuttavia estinti i disgusti dell’ Impera- 
tore e del Papa Onorio , a cagione di aver costui prov- 
veduti cinque Prelati per occupar le Chiese di Consa, 
di Salerno, d’ A versa , di Capua , c di Brindisi, ( in- 
scio, iy irrequisito Imperatore . ) Non permise Federico, 
eh' alcuno di loro fosse ammesso, con tanto pregiudizio 
«Je’suoì diritti, nelle ottenute Chiese; e così pure oprò 
verso il Monaco ( e non Abbate , come trovafi nel Te/h 

Fran- 
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Francesi . ) Nicolò ( da Collepietro , ) creato Abbate di 
S. Lorenzo di Aversa ; che il Papa aveagli con lettere 
particolari spedito» forse per racchetarlo. (Stizzirò l’Im - 
peratore mandò suoi Legati ad Onorio. ) Nei fine di quest* 
anno diede egli per isposa al suo figlio Errico la Prin- 
cipessa di Austria. Rie . di S. Germ. (130.) 

Sfavasi in punto di soggiogare tutta la Lombardia, a„. , ^ 
ed avea comandato a’ suoi Baroni di recarsi verso il prin- 
cipio di Marzo in Pescara , a fine di accompagnarlo in 
tale spedizione . In questo stesso tempo insursero i dis- 
gusti tra lui e suo Socero, de* quali leggesi negli Autori 
una diversa origine . Rice, di S. Germ. 

In parecchie antiche Memorie si trova asserito , che 
il Re di Gerusalemme , mal soffrendo , che Federico gran- 
demente spregiata avesse l* Imperatrice , con troppa vi- 
vacità lo ammonì . Dopo il calor della disputa caccia- 
to venne, dal Regno , e secondo alcuni, ei si ricoverò in 
Lombardia, le di cui Città gli offrirono, ad onta dell’ 
Imperatore , la corona di Re , eh’ ei ricusar volle a ri- 
guardo di sua Figlia . Trattavaia male l’ Imperatore co- 
mechè innamorato era egli divenuto d* una di lei cugi- 
na ; e di ciò ella querelandosi , maggiore spregio ne ri- 
scosse, e la prigionia in un pressocchè diroccato Caflel- 

G g g 2 lo . 


(,30) Fece apprettare una Cena Federico dopo aver trucidato natta 
taccia uno fmifurato cignale . Nel Juogo lieflo fu poi edificati una Terra, 

Brente il nome perciò di ^pricma nella Puflia. .'toc. Cìv.dtl }t,di r*jp. 

Ubbidito in tutti i tuoi flati, in Lombardia troppo tra lontano da 
quell* affoluta autorità e lignoria, ch’cf.li ambiva fortemente. Per quan- 
te pcrfcafioni , o minaccio ufate avelie, non indulie finora i Milanefi a 
dargli la corona di ferro, e i) titolo di Re d’Italia. In quefì’anpo 1S25. 
rinnovellofli la Lega delle Città Lombarde, Ferrara, Rrcfcia, Mantova, 

Vercelli , Alcffandria, Faenza, Vicenza, Padova. Trevigi, Milano, e se- 
condo il Sigonio , Torino. Perievcrav ano a lui lettomeli e , Alti, F’avia, 

Farina, Modena, e Reggio. t 
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àtutVìó. Io. Frane. Pipìn. Chronicon , L. a. e. 27. 28. Villani , 

U 6 . e. 15. Inueges tom. 3. p. 557. 

Da altri però assicurasi per cagione di tai discor- 
die la dimanda dell' Imperatore a Giovanni di Brenna 
di rinunziare ogni pretesa sul Regno tH Gerusalemme , 
appartenente per ogni diritto all’ Imperatrice . Ciò che 
• . costui fu astretto a praticare, malgrado la condizione 
apposta nel contratto delle nozze . Bernard, nel Thesaur. 
Antiq . del Muratori , to. 7. p. 840. j Hi/t. de Jean cU 
Brienne . 

Così fatta rinunzia forzatamente ottenuta, l’Impe- 
ratore voile, che tutti i Vassalli del Regno di Gerusa- 
lemme , presenti nella sua Corte, gli giurassero omag- 
gio , e in Acri pella stessa cerimonia spedì il Vescovo 
di Amalfi, con due Conti, e tre Cavalieri Italiani. 
Confermò non per tanto nel governo di quel Regno tigo- 
ne di Monte Beliard, Cavaliere Francese, chcrcggealo 
prima a nome del Re Giovanni; ma poco tempo dopo 
vi mandò in di lui vece Tommaso d’ Aquino Conte della 
Cerra . Attribuirono questo improviso cambiamento alcu- 
ni a* sospetti di Federico , che il Re Giovanni tramava 
per formarsi un poderoso partito in Sicilia in prò di Guai- 
fieri Conte di Brenna suo nipote, ch’era pretendente 
, di quel trono per sua madre Alteria , figliuola del Re 

! * Tancredi. Checché ne sia, l’Imperatore manifestò tan- 

to sdegno contro il Re suo socero, e del Conte di Bren- 
na , che li avrebbe imprigionati , se prestamente usciti 
non fossero da’suoi Dominj . Rainal. n. 1. 

Tuttora occupato in ridurre alla sua ubbidienza i 
Lombardi , si portò in Pescara , e di là nel Ducato di 
Spoleto, perché i Baroni lo seguissero ; ciò che non vol- 
lero fare se non col consenso del Papa , di cui ripu- 
tavansi immediati Vassalli . L’ Imperatore fe palese la 

•u» 
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tua collera in alquante <ninaccevoli lettere , le quali egli* 
no poi dirizzarono al Papa ; e da ciò fi videro divol- 
gati in. breve ; e da ciò fi videro divolgati in breve tem- 
po alquanti scritti, così da parte dell'Imperatore, che 
della Corte Komana . Di efsa lagnavafi aspramente Fe- 
derico, perciocché col pretefio di favoreggiarlo avea la- 
icista libera l’entrata de’ suoi nemici in Puglia, e sen- 
za dubbio intendeafi della venuta del Conte di Bren- 
na ; come pure dell’ arbitraria elezione de’ Vescovi in tut- 
to il Hegno, malgrado la cofiumanza , e spregiato il 
confenso del Sovrano . Ricc. di S. Germ. Raìnal. n. 4. 

Saggiamente rispose il Papa a tai rimproveri , e 
rammentò a Federico, di quanta gratitudine era egli 
debitore alla Chiesa Romana , la quale d’ infigni .bene- 
fici avcalo colmato fin dalla morte di sua Madre Co- 
ilanza; la sua riconoscenza finor mortrata, te reitera- 
te affettuose promeffe da lui fatte . Queft’ Apologia tro- 
vofiì scritta con lodevole riferba , c potea piti tollo du=fi 
una querela piena di tenerezza , che un’ acerba inveì* 
tiva . L’ Imperatore per tanto ne redòcommosso , e ( non 
volendo ora più brighe col Papa ) gli riscriffe in guisa, 
che lo racchetò , ( in ornai subjeftione . ) Ricc. di *S. Germ -, 

Abbisognò tra essi qualche tempo dopo un altro pa- 
cifico schiarimento. Bertoldo figlio di Corrado, altra- 
volta Duca di Spoleto » che mal foffrlva la perdita di 
quella Ducea , indotto avea Tancredi di Campalioade- 
vallare con una masnada di aSsalIini i puoblici fentie- 
ri . Sembrava , che colloro avessero avuto principalmen- 
te in mira di arredare, ferire, spogliare le genti del Pa- 
pa , o che fi portavano alla sua Corte, e correva fa- 
ina, che fossero da Federico spallegiati . Onorio lo am- 
monifee di reprimere cotanti eccelli , se non vuol che 
•i ricorra dalla Chiesa Romana alle vie di fona . Da 
« . si 
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Ad. t*a 6 . $ \ fatta rimoftrar.za , credcsi , esser flato prodotto t‘ 
l'evento aspettato dal Papa. Rai/uil. n. 14 . 

Non meditava 1* Imperatore tuttavia , che di sog- 
giogare i Lombardi . Celebrate le Feste di Pasqua in 
Ravenna , espreffi ordini spedì al suo Figlio £rrico in 
Alemagna , perché lo raggiugnesse nel Milancfe , verso 
cui ei di già incatninavasi . Non tardò quel Principe: 
giunéo in Verona, un esercito di Lombardi gl’ impedì d' 
oltrepassare. A dietro rivolgendosi , incendiò la Città 
di Trento. 

Le Città collegate avverso- l’ Imperatore erano Mi- 
lano, Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessandria, 
Trevigi , Padova, Vicenza, Torino, Novara, Manto* 
va, Brescia, Bologna, e parimente Faenza. Passato 1* 
Imperatore in Cremona, adoperò in prilla i maneggi, 
ingegnandosi di ridurre i Lombardi alia sua ubbidienza; 
ma non potendo per allora far altro progresso, dichiarò 
loro un' aperta guerra , e dopo venne nella Puglia . Di- 
spiaceva al Papa una tal contesa , perciocché ri* era Fe- 
derico impedirò pel suo viaggio nella Palestina , onde si 
offrì [per arbitro. Le Città della Lega, e 1* Imperatore 
vi consentirono . 

Allora fu , che per rendersi vìe più favorevole il 
Pontefice , diede Federico il possesso delle loro Chiese 
a quei cinque Prelati della Puglia , che quegli avea eletti, 
senza prima consultarlo ; e io stesso altresì ottenne 1 ’ 
Abbate di San Lorenzo di Aversa . 

Gli Ambasciatori di Federico ad 0noi1o.'pella pace 
co' Lombardi , furono gli Arciv. di Reggio, e di Tiro, e 
il G. Maestro de' Teutonici . Il Papa ne dettò le con- 
dizioni, pelle quali obbiigayasi P Imperatore a perdona- 
re ogni offesa , e le Città collegato gli somministrereb- 
bero quattrocento armati duranti due anni pella fu aspe* 
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dizione in Terra -Santa. 1 prigionieri scambievolmente 
sarebbero restituiti ; la Lombardia non farebbe pi li diffi- 
coltà ad osservar le Leggi della Chiesa , c dell’ Impero 
sul gastigo degl’ Eretici, con annullarsi interamente le co- 
stumanze opposte all’ Ecclesiastica libertà . ( Conserva fi 
ancora il Diploma di Federico , col quale rese la sua grafia 
a' Lombardi . Apud Afurar. Antiq. Med. dEvi , dissert. 48. 
m. 1227. ) 

Federico , che sempre avea detestato gli Eretici , 
ingegnavasi di far credere a! Papa , che uno de’ pii 
pressanti motivi della guerra intrapresa contro le Città 
«ollrgat# , era appunto perché queste coloro garentivano. 

Bramava pure Onorio di awenturofamente riufei- 
re pella di lui pacificazione col Re di Gerufalemme , a An 
fine di toglierfi ogni menomo oracolo all’ imprefa di Ter- 
ra-Santa . Nelle >fue lettere efprime, quanto gli cagione- 
rebbe decoro il foftenere la rcal dignità del focero » il 
quale n’era flato privo con grave infulto al Capo della 
Chiefa , da cui fu propofìo il matrimonio di jolante , 
ébsl fatale a Giovanni di Brenna . L’ Abate di S. Mar- 
tino di Viterbo dell’Ordine de’ Ciflerzienfi ebbe l’In- 
carico di palefargli tutto ciò, ma inutilmente; onde il 
Papa affine di provvedere un Principe , che forse fi tro- 
verebbe meno infelice , quantevolte verfo lui /offe fiato 
mcn compiacente, lo nomò fuo Vicario, e Luogotenen- 
te generale nello Stato Ecclcfiaflico , foltanto esclufa la 
Marca di Ancona, il Ducato di Spoleto, eia Sabina > 
Quefto Papa ben torto giunse a morte , nel giorno 18. 
di Marzo dell’anno 1227. ( Federico con fua moglie lo- 
lante era prima paffuto in Sicilia . In Catania , convocata 
h na Generale Affemblea , progetta i mezza più efficaci pella 
/pedinane nella Paleftina\ e manda gran quantità di gra- 
no in Roma , oppreffa dalla fcarfe\\a . ) 


U. 


Ai s f A n T y E li. 


Gregorio IX. aggrava di f comunichi Federico , 
che finalmente partefi per il Levante . 

I L Cardinale Ugolino ( de' Conti') Vefcovo d’ Oftia fu 
da’ Cardinali eletto nel feguente giorno della moye 
di Onorio. Egli era ( figliuolo di T rifi ano d' Alagna de’ 
Conti di Segni , fratello d' ) Innocenzo Ili. e prefo il no- 
me di Gregorio IX. mandò torto all’ Imperadore Federico 
II. F. Guglielmo Domenicano, dandogli contezza della 
fua promozione , e con predarlo nello ftesfo tempo a non 
frapporre più indugj al fuo viaggio di Terra-Santa al- 
la tefta di podcrofo esercito , com’ egli aveato più volte 
prometto ; non e (fendo più opportuno pel Papa il dar- 
sene inoperoso a qualunque di lui novello ritardo . Ra- 
inald. n. 19. 

Giungono frattanto in Brindili , edivi doveano rau- 
narsi., a torme i Crociati da varie parti di Europa, daar’ 
erafi predicata con tanto profitto quella pia impresa . Il 
Langravio di Turingia n’ era il condotxìere, edinferma- 
tofi per i grandi calori della state , con gran numero di 
Jfoldatesca in Otranto perì. Federico, il quale quivi era 
palTato dbll’ Imperadrice attaccato yenne dalla gagliarda 
epidemia; ma il Papa, .ascoltando solo la volgar voce 
di colpro, che non erano a colui ben affetti, lo cre- 
dette ayvelenatore del langravio, ed unica cagione de’ 
tanti mali dell’ Armata , eh’ ei a tale objettp con mendi- 
cate dilazioni lungo tempo trattenne nella Puglia . ( Ma 
riavutosi appena Federico , in Brindi fi li 8. Settembre im- 
barcojfii . Dopo aver navigato tre giorni , non potendo J of- 
frire ancor convalefcentejl gran fiotto di mare , volfie le 

prore 
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prore, ed in Brindìfi ritornò. ) La Flotta, de* Crociati , 
priva del Langravio , e vedendoli dall’ Imperadore ab- 
bandonata, non ebbe il coraggio di più veleggiare ver» 
fo la Paleftina . £ Narrò il Fanello , che gìuufe Federico 
fin prejjo la Aiorea , e Camita , e che j contrarj venti tt 
dietro lo trnfportarono ; * tornò , gì afta il Sigonio , con 
più di quaranta mila Crociati , Mattò. Parif. ] 

Il Papa , ( attribuendo a doppierà e poco buona in- 
tenzione il ritorno dell' Imperatore ) or natoli de’ Tuoi abiti 
Pontificali , dietro una forte invettiva fulminò in pre» 
fonia de’ Cardinali , degli Arcivescovi , de' Vcfcovi nel 
di 29. fc tremóre avverto lui la fcomunica , alla quale 
egli erafi efpofìo , giacché non adempiva il fuo voto, 
Rai noi. n. 39. 35. Jliccard. di S. Germ. 

Che che abbia divolgato Gregorio IX. per giuflifi» 
care la sua troppa follecita condotta , non venne desta 
comunemente approvata; (frana cofa molti giudicando^ 
che non fi fodero prima ascoltate le ragioni di Federi- 
co; e come assai ben l’efprime Riccardo di S. Germa- 
no, quello Principe videfi sentenziato, fine cagni rione 
oaustm , Cerna un procedo formale. 

Lontano di entrare in aperta disunione col Papa* 
pederico gl’ invia Landone Arcivefcovo di Reggio, Ma- 
rino Filangcri Arcivescovo- di Bari , Riccardo Duca di 
Spoleto, ed Errico Conte di Malta, i quali non ven- 
nero che poco accoltati, e Gregorio raunando in Ro- 
ma quafi tutti i Prelati d’Italia, e di Sicilia, «inno- 
vellò la scomunica, ne rese informata la Criiìianità , e 
non tralasciò di minacciare più severi gaftighi , qualora 
Federico perfiftesse nella sua contumacia . Rainal. n. 39. 
Riecar. 

Federico soggiornando in Capua scrive a tutti i Po- 
tentati ed ai Principi di Alemagoa le ragioni del suo 

H h h scoi- 
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Aa. 1M7. . scolpacnérito . Addita U n prima qual’ invincibile ortacolo 
fi fosse frappofto alla sua partenza pella Paleftina, eh' 
aocor infermo fi era porto in mare ; eppure Gregorio 
icosì di leggieri lo avea scomunicato senza ascoltarlo : 
•( doleva fi quindi in acerba guisa di tutti i Prelati , e de’ 
.Romani fiefii , che non aveano difeso , è non fi erano op- 
pofiì alla sua condanna . ) Cotanto solide sono in Ger- 
-mania riputate le sue discolpe , che Corrado di Usber- 
ga , Autore contemporaneo non temette di scrivere , il 
Papa non aver proceduto in veruna guisa come dovea, 
né la fentenza contro l* Imperatore, elfer fiata profferita 
con maturità * e previe le necelfarie forinole . Mari. Pa- 
ris. Risc, di S. Germ. ... » 

A' raunati Baroni del Regno in Capua impone 
ott’ oncie d'oro per ogni Feudo, e per ogni otto Feudi 
un soldato a cavallo pronto ai palleggio in Palefiina pel 
tegnente mese di Maggio . Deflina inoltre una generale 
Alfemblea a Ravenna nel prosfimo Marzo » e mandato 
in Roma Roffredo da Benevento , ( famofo Giure consulto) 
■costui nel Campidoglio legge la sua apologia in preserv 
Za del Senato, e del popolo, che ne diedero il permes- 
so. <fRicc. di S. Gtrm . ) <. . ' 

-11' Da. sdegno più che mai commofTo Papa Gregorio, 

Ad. iael. ^ Dr , voCa n el Giovedì Santo, li 23. di Marzo quanti Pre- 
lati fi trovavano allora di varj paefi in Roma , di Lom- 
bardia , di Toscana i dello Stato Ecclefiastico , della Pu- 
glia medefima ; replica la scomunica contro Federico, 
ne adduce parecchi motivi , oltre quello del non adem- 
pimento del voto pella spedizione di Terra-Santa ; proibì 
egli , disse il Papa, all’ Arciv. di Taranto 1 ’ ingrcrto nella 
sua vJcdc ; à spogliati i Templarj , e i Cavalieri dell’ Os- 
pedale di tutti 1 loro averi mobili ed immobili . Vop’ è 
dunque aggravar d’interdetto quei luoghi, dov’ei dimo- 
ra; 
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ra; che restino privi delle- loro sacre' funzioni ^vde’' )or bc- -v»;» • 

oeficj coloro, i quali oseranno dir( I« di ini 

presenza; e lui stello perfegeritar come eretico se v’ ln> 
tcrvicne ; sciogliere i suoi Sudditi dal giuramento di fe» 
deità, se -non astiensi d’opprimere le. persone di Chi», 
sa , se ad effa non fi a Soggetta ; imperciocché , giusta 
il Decreto di Papa Urbano, di, trovar lealtà non è die* 
gno un Principe Cristiano, manifestamente opposto ;a 
Dio, a’suoi Santi , trasgressore de' suoi precetti ^ Aggiu- 
gne in fine , che Federico dovea temere la privazione 
del diritto di Feudalità, qualora, fosse pur ostinato in 
travagliai la Vedova, 1 ’ Orfano ,i: i> Nobili , e gli nitri 
sudditi -del suo Regno. Rainal. n, *.3. 4..! < v >' n." 

Quella: sentenza ebbefi cura d’indiriziate a «tutti 
i Vescovi della Puglia , con espresso ordine di pubbli- 
carla nelle Domeniche, e negli altri dì fedivi (131). 

- ; Federico II. celebrò con grandifiìma pompa in Bar- 
letta il giorno di Pasqua s cosi poco egli valutava cosi 
fatte minacce. ( Riccardo di S. Germano addasse per «a* 

gioite di quefio giubilo la ricevuta lettera del Conte dell? - » 

Acerra Tommaso di Aquino , suo Maresciallo uuSoria , con, 
cui davagli contesa della morte di Corrtìdino Soldauo di 
Damasco ; ond' egli fatto ritornare poi il Conte , inviò quivi 
un novello f occorro da Brindi/i con Hiceardo t di Principato 0 
altro suo Maresciallo , alla tefta di cinquecento combàttei 
ti. ) Fin fi è narrato, ch’ei fi rese benevoli i prima rj 
Romani, col comprare le possessioni de’ più ricchi, ed 
indi loro restituirle, a titolo però di Feudi dell’ Impe- 
ro. Riccard. di S. Germ. Rainal, n. 5, 6 , . 

H h h s • :< ■ Que- • » 


(131) Nel co ini nei a mento di quell anno ' <i~l. 1’ Arcivefcovo di Pa- 
lermo ( Rerardo ) nel suo ritor.o dall’ Am^afceria il Soldino, recò all’ 
Imperatore un Elefante, alquanti Muli, ed altri prcziofi doni. Rite, di S,Gtrm, 
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Ao. imi- Questi nuovi Vassalli,' i suoi fautori, ( e spt\ied~ 
mente i Franeipani ) caricarono d’insulti il Papa nella 
Chiesa di S. Pietro , mentr' ei celebrava nel lunedì di 
Pasqua , ( poft tertium diem , dice però Riccardo , dopo 
aver celebrata la Pasqua nel Luterano ) ; e mosso il pò* 
polo a tumulto, lo costrinsero ad uscir dalla Città ; si 
ricoveri» egli in Viterbo, e di là pur cacciato , se ne fug- 
gì in Perugia . Rainal. 

Ma era pur vicina la partenza dell’ Imperatore ver- 
so r Oriente . Convoca egli i Prelati , e i Grandi del 
Regno io Barletta : e si trovarono quivi in tanto nume- 
ro , che fu bisogno situare il trono nella pianura . Col 
suo discorso di leggiadra eloquenza fornito indusse cias- 
cuno a credere giustificata appieno la sua condotta ; e 
dopo la più viva dipintura de* gravi rischj , a’ quali es- 
poneasi col viaggio in Terra Santa a solo objetto di es- 
ser fermamente risoluto di sacrificar la sua vita per 
Gesù Cristo, e in vantaggio de* Cristiani d' Oriente, ma- 
nifesta a gnisa di Testamento tutto ciò , eh* era sua 
intenzione si fosse praticato nel Regno , durante la sua 
assenza, o lui trapassato . Tutti i Prelati, r Grandidei 
Regno, e gli altri Sudditi doveano godere de’ loro già 
accordati privilegi , e vivere in quella pace , che fiori- 
va nel tempo di Guglielmo II. Lasciava Vicario, e Ba- 
lio Rinaldo Duca di Spoleto; in sua morte il successo- 
re nell’ Impero, e nel Regno sarebbe il suo primogenito 
Errigo, al quale senza prole eftinto dovea sostituirsi 
Corrado; ed anco costui morto senza figliuoli , ogni al- 
tro suo figlio da legìttime nozze procreato dovesse suc- 
cedere . Obbligò quindi al giuramento peli’ osservanaa 
di tai suoi ordini il Duca di Spoleto, Errico Morra ca- 
po de’ Giustizieri della Puglia , cd altre più distinte per- 
sone dell’ Assemblea . Q Volle inoltre , che niun Vassallo 

M* 
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fosse affretto a contribuir danaro per dilato » 6 per collet- 
ta t se non quanto richiedealo un pressante bisogno dtl Re- 
gno . ) Rice, di S. Germ. 

Il suo imbarco fi eseguì in Brindili girti, di Giu- 
gno , non avendo feco , che venti Galee , e cento ar- 
mati . Era già egli vedovo di jolante , morta in Andra 
pochi giorni dopo aver partorito Corrado ; e vi fu chi 
aiTcrì, efierne fiata cagione le cattive maniere di Fede- 
rico . Villani L. 6 . c. 1 5. (132) 

( Narrano il Bcovio , e /* Abbate di Usperga , che Fe- 
derico fi unì al gran numero delle sue genti fatte aduna- 
re a S. Andrea dell’ Isola , e poi in Otranto ; da dove sciol- 
te le vele per Terra Santa.*) 


X. 


Face delT Imperatore co' Saraceni ; e suo ritorno 
in Europa . 

G ladicò a propofito Federico II. di sbarcare in Ciprea 
e come raccontano gli Storici di quell’ Isola , non 
fu soltanto per farvi nuovo provvedimento peli’ armata, 
che per impadronirfene . Hi fi. du R oiaume de Cypre par 
Etienne de Lufignan , pag. 123. 

Vi regnava allora Errigo di Lufignano, ma in di 

lui. 


(i3i> Hai veditele e contemporaneo Crimifta Riccardo di S. German* 
radiamo aflìcunii , che che altri ne abbiano fcritro , U mone dell’ Impe- 
ratrice Jolante e fiere avvenuta in Andra nel mefe di Aprile di quefi’Anm», 
poco tempo dopo del di lei parto . Lo fteffo venne poi replicato dal Co- 
no nelle Storie di Mil ino, da Carlo Signnio, dal Frate di S. Giuftina, 
e gli Scrittori nemici di Federico non avrebbero certamente tralalciato cié. 
«he dice il Viflarn , sulla prigionia di Jolante , e delle percoffe svia e dal 
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ias«. Jui nome, fendo ancor giovanetto, aita teda degli af- 
fari eravi la Reina Luigia sua madre, e Giovanni Di- 
biino, Signor di Berito. Coftui col Re andò incontro 
sulla spiaggia a Federico, il quale in poco tempo seppe 
trarre a se c nella rivolta cinque Comandanti delle più 
forti piazze, ridusse in 'suo potere il Re , e mise tra’ 
ferri due figli del Signor di Berito . Poco mancò, che 
coftui non vcnitfe arredato, ma egli felicemente schivò 
le infidie , e nel dichiarare l’ Imperadore nemico aperto 
dal Sovrano e del Reame, settecento Cavalieri dellOr- 
dìne dello Spron d’Oro fi ragunarono in Nicofia ; e 
indi feguirono il loro esempio gli altri numerolì combat- 
titori a piede , e a cavallo . Accompagnato da quella 
corte ii Signor di Berito avviofti a Nemosa , soggiorno 
dell' Imperatore , e cinto di forte assedio il Cartello , lui 
astrinse a restituire il Re , i due suoi figli , e ad allon- 
tanarsi' còn poca gloria dall’ Isola . Tale leggesi il rac- 
conto di Stefano di Lusignano; ma Giroldo Patriarca 
di Costantinopoli assicura la prigionia de' figli del Di- 
felino eseguita in un banchetto, e la soggezione in cui 
Federico tenne di poi il giovanetto Re; c Giordano ag- 
giungile , che tai contrasti terminarono pcJia mediazione 
ài uomini di conosciuta probità, a* quali si darebbe l* 
incarico di giudicate, a seconda degli Statuti del Regno 
di Gerusalemme , se la Città di Berito appartenesse a 
Federico , 9 aJJ’ attuai possessore . Rninal. ari. 1 229. r. 29. 

L'Imperatore passa in San Giovanni d’ Acri . Ben 
fosto"cóinnYcia egli a pò’hflrsi di essersi' atfbfrtarrawTlalP 
Europa; il Patriarca di Costantinopoli , anche ornato 
della Dignità di Legato del Papa , gli fa nòta la sua sco- 
munica ; parimenti il preciso comando del Papa, che i 
Fedeli , e in ispczialità i Cavalieri degli Ordini Militari 
non 1 ’ -ubbidiscano . Pùtenjcoaemc il suo .effetto ebbe .ai 

fatta’ 
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fatta intimazione in un tempo, in cui abbaftanza non 
si conosccano i veri limiti dell' autorità Ecclefiartica . 

I soli Cavalieri Teutonici non badarono agli ordini del 
Pontefice . Vertot. I. 3. 

Un tal contrattempo dovea sconcertar Federico, or 
che venivano ritardati i progressi della Crociata . ond’ 
ei rivolse il penfiero a trattar quanto piii in fretta potea 
la pace co’ Saraceni. Morto Coiradino Soldano di Da- 
masco, altro figlio non reftò di lui che Na\ar Saladino 
Davide , di cui era Tutore un Amico, Meledino Carnei 
o fia Soldano di Babilonia, e Serap suo fratello colle- 
gatifi , entrarono con poderofi eserciti nella Palefiina, e 
sembrava più torto che la volessero togliere a quel gio- 
vanetto Principe . 

Federico giunse li 15. Novembre in Giaffa, e la 
fortificò . Per non urtare vie più il Sommo Pontefice , 
e soffrir poi il rammarico, che gran parte della sua ar- 
mata lo abbandonaffe , gli convenne approvare il senti- 
mento , che senza lui nomarfi , il Configlio di Guer- 
ra dava ogni ordine in nome di Dio , e della Criftia- 
na Repubblica . Rimuovealo dal desio di combattere la 
notizia, che non più lungi di una giornata rtavanfi con 
forze confiderabili i Soldani di Damasco , e di Babilo- 
nia ; quindi spedi i suoi Ambasciatori a Meledino ; e cosi 
fervida brama avea pella pace , che se dee crederli il 
Patriarca dì Gerusalemme , il suo Segretario dille di suo 
ordine a Meledino: 1 ’ lmperadore vi manda le. sue ar- 
mi , nè vuol punto adoprarle in danno vortro • RiccM 
S. Cerm. Mainai. an . 1229. n. 4. 

Conteneali nel Trattato conchiuso tra il Soldano, 
e il Conte Tommaso da parte dell’ lmperadore ; una Trie- 
gua di dieci anni , durando la quale rcftituivafì a Fe- 
derico la Città di Gerusalemme con tutti i Forti, limati 

tra „ 
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An. ns 9. tra elsa c Jaffa ; affinchè rtftaffe a’ Pellegrini la Sicurtà 
di portarli nel Tempio del Signore. Betlemme * Naza- 
ret* la Città di Sidone con tutta la sua contrada* ed 
altri luoghi sarebbero cedute altresì a’ Crifliani ; i pri- 
gionieri fcambievolmente redimiti . I Saraceni potrebbe* 
ro vanire al Tempio * far le loro adorazioni in Geru- 
salemme; ma disarmati * e senza dimorarvi notte tempo* 
Accordava]! la libertà ai Crifliani di fortificare Geru- 
salemme* e 1 * altre Piazze pofledute in Palefiina. Matt. 
Paris. ( Riccardo di San Germano rapporta * che nel tem- 
pio dovea esservi una guardia di Saraceni , in difesa di 
quelli della loro nazione, che venivano a farvi la preghie- 
ra * com' erano in ufo . Non dijfimula poi lo Storico * che 
se quefia pace fojfe fiata conchiusa dall' Imperatore tran- 
quillo a riguardo della Chiesa komana * avrebbe contenute 
affai più vantaggiose condizioni . Dimentire però deeft il 
Boffio * eh' ardi avanzare , a Cri flint n effer fiato proibito 
il poter entrare nel Tempio del S. Sepolcro, Stor. di 
Malta * lib. 16. ) 

Non intervennero col loro configtio sii questa Tre- 
gua i Gran-Maestri degli Ordini Militari, c fuori di quel- 
lo de’ Teutonici * altamente* qual troppo vergognoso 
Trattato, essi la screditarono. Villani t L. 6 . c. 17. Ma 
• tuttavia non era etato agevole di conchiuderla , imper- 
ciocché il Soldano divenne ardito, tostocchè intese gl’ 
inopportuni contrasti tra il Papa e 1 ’ Imperatore * e co- 
me in niun conto arrendevoli mostravanfi i Religiofi Ca- 
valieri . Ciò {soggiunge') Riccardo di S. Germano. 

Strana cosa però sembra, che questo trattato il so- 
lo Soldano di Babilonia avelie sottoscritto* e non infie- 
me con quello di Damasco, alto Sovrano della Palesti- 
na; ond’ egli palesò la nullità della Tricgua , c l* ingiu- 
sta ceffione de' dominj * ormai fatta da suo Zio a’ Cri- 
stiani . JReinal. n, 8. ~ L’ 
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L’Imperatore li 17. Marzo entra in Gerusalemme, 
e nel giorno stello 1 ’ Arcivescovo di Cesarea , ubbidiente 
al Patriarca , lanciò l’ interdetto sulla Città e sul San- 
to Sepolcro. Nel dimane l'Imperatore non si arresta dì 
portarli nella Chiesa del Sepolcro , accompagnato da un 
gran numero de’ suoi , c vestito da Re . Era il Sabato 
avanti la terza Domenica di Quarefima . Con un discorso 
adduce egli le ragioni discolpanti la sua condotta , vi 
censura con aspra maniera quella del Papa; e scorgen- 
do, non effervi presente alcun Prelato per porgergli 1 * 
corona , la prende egli dall’ altare ove stava , e colle pro- 
prie mani la reca sul suo capo . Lunga diceria proffe- 
risce dopo in di lui lode il gran Maestro de’ Teutonici, 
ufando primamente la Lingua Tedesca , indi la France- 
se , c non trascurando di scagliare invettive contro Gre- 
gorio . Vengono dall’ Imperatore scostati dalla loro Chiesa 
del Santo Sepolcro i Canonici, chp forse riputavano le- 
gittima la di Iu,i scomunica ; a' Laici è dato I’ incariao 
di raccorre iu avvenire le Offerte. B\ovìq , Ani 1. 1239, 
n. 1. Rai uni. n. 23. 

Nel giorno medefimo dopo il pranzo fa egli venire 
a se due Vescovi Inglefi , ed i primarj degli Ordini Mi- 
litari , a’ quali propone doverfi stabilire un’ imposta per 
rifare le mura di Gerusalemme, ( altra volta da Corra- 
diuo Saldano di Damasco abbattute , ) e n’ à in risposta, 
bisognarvi pensare qualche tempo prima di consultarlo. 
Scrive poi alle Potenze di Europa , a’ Principi dell’ Im- 
pero , allo stesso Papa, annunziando loro il suo Trat- 
tato co’ Saraceni , formante la sua gloria , e molti ri- 
marchevoli vantaggi pella Religione . Codex Juris , Geit, 
Diplomai, par. a. p. 359. 

Malcontento de’ Templari e degli Ospedalieri torna 
a Giaffa Federico, c di là passa a Tolemaici . Allor 

Ili cor-. 
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Km. mj. correva fama , che costoro avessero in secreto data no- 
tizia al Soldano di non effergli difficile I’ arresto di Fe- 
derico , mentre incaminavaG con devota procesfione al 
Giordano; e che quel Principe de’ Mjomcttani affai me- 
■odi coloro disleale, altamente disapprovandoli, palesò 
quella infidiosa ostilità all’ Imperatore .Matteo Farle , 
Gravi contese dovette egli soffrire, pria che fi partisse» 
eccitate dal Patriarca di Gerusalemme , da' Cavalieri 
Templari» e da quelli dell’Ospedale di Acri. Uscirono 
a campo per cinque giorni ; ma Federico non ne potè 
trarre vendetta, come bramava. Spogliò 1’ armeria , che 
in Acri custodivafi per uso de’ Crociati ; una parte dell’ 
arme trasportando seco, l’altra, fi disse, inviando ia 
dono al Soldano. Riccardo , senza incaricarsi di così fat- 
te circostanze, fu pago di serivere, che il Patriarca e 
» Religiofi Militari mossero una giterra intestina all’Iin- 
peratore nella Città d’ Acri . Il Patriarca di Gerusalem- 
me raccontò per origine della dissensione ia recluta di 
alquanta truppa colle limoline del Re di Francia, sen- 
za il consenso dell’ Imperatore , che di fatti fi oppose . 
Presero occafione i Domenicani e i Francescani di pre- 
dicar con violenza avverso Federico; e p»r suo ordine 
furono costretti a scender da’ pergami , ed alcuni de* 
più sediziosi in pubblico soffrirono le sferzate. R linai. 
m. 28. 30. Mntt. Paris • ( Al governo eli Gerusalemme , e 
della acquijiata Città lasciò il suo Maresciallo Riccardo Fi. 
langeri , ed un altro Officiale , detto Monbelliard . ) 

Ma già le turbolenze, che avvenivano in Italia, 
richiamano Federico dalla Paleftina ; di soppiatto, e re- 
pentinamente monta sulla Nave n«l primo di Maggio 
(1229,) ma prima distrugge le Galee nei Porto d’ Acri . 
Se prestafi fede a’ ( Guelfi ) suoi nemici , approdò egli 
io Cipro, ove detestabile era il suo nome pelle trascor- 
se 
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*e violenze ; ma lungi di ripararne i danni oprati, «’ 
impegnò a riscuoterne grosse Contribuzioni . Cautamen- 
te uscì dalla sua Nave in Brindisi, dapoicchè gli si disse, 
che stavasi in aguato Giovanni di Brenna , risoluto di 
arrestarlo ; ma nc sbagliò i sicuri mezzi Matt. Paris. 

XI. • 

Battaglie de' Guerrieri di Gregorio , e di Federico i 
Pace tra quefti due Principi . 

\ . 

C onveniva all* Imperatore il pronto ritorno in Ita- 
lia . Non videsi mai nella Puglia il maggior garbu- 
glio , nè la più fiera combustione, fatta levar su dalle 
genti sediziose, fautrici del Papa. Dall’altra parte Ri- 
naldo Duca di Spoleto , governatore del Regno, ed il 
suo fratello Bertoldo ne riportarono, ubbidienti agli or- 
dini di Federico , un’ esemplar vendetta; pella quale piti 
oppressi rimasero i Preti, come parziali verso Gregorio, 
clic i Laici . Di quelli ad alcuni si cavarono gli occhi, 
altri resero l’ultimo respiro sulle forche . Rainal.i<ìaQ.n.io. 

Ma non si trattennero soltanto sulla difensiva t 
Guerrieri dell’ Imperatore : entrando armata mano il Du- 
ca Rinaldo nella Marca di Ancona , e Bertoldo nelle 
contrade di Norcia , perseguirono acerbamente i loro 
avversarj ; e militavano con essi anche i barbari Mao- 
mettani . Riccard. di S. Germ. 

Corrado pur L'ffiziale dell’ Imperatore con altra trup- 
pa piombò sulla Valle di Spoleto, e ne fu cacciato da’ 
Sudditi della Chiesa . Indebolito di coraggio il Papa , 
per tali eventi, ammonisce il Duca Rinaldo, che via ai 
partisse; ed ostinato vedendolo , con tutti i suoi seguaci 
lo scomunica. Ma nulla profittavano Ip ccnsurc, onde 

i i i a fu 
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As: 1*19. di mestieri ragunar le sue forze- per tommettere co- 
tal nemico della Chiesa. Alcuna precauzione non omet- 
te Gregorio affine d’ indurre i Principi di Alemagna a 
darsi un novello Imperatore ; si conservano ancora le 
aue lettere dirizzate a’ Prelati di Francia per levar sol- 
datesca , e venir con essa, come ad una guerra sacra; 
« lino colla minaccia de’ fulmini del Vaticano, se presta- 
mente non ubbidivano; sollecita egli le Città di Lom- 
bardia, e qualunque più rimoto angolo dell Europa com- 
muove a si strano tumulto, che da varie parti gli sono 
yecati danari , e gente d’ armi , [ chiamata la milizia tdt 
CV/)?o], ben tosto mandata nella Marca col suo gene- 
rale Giovanni di Brenna, mortai nemico di suo genero 
1 ’ Imperatore , cui duvea accompagnarsi il Cardinal Le- 
gato Giovanni Colonna. Raìnal. n. 1 1. . Mutth. Paris. 
Hifi. de Jean de Brienne . Ricc. di S. Gena. 

Affinché molto più si attaccasse a’ suoi interessili 
Re Giovanni , gli da lo specioso titolo di Governatore 
della Romagna, e dell'Esarcato di Ravenna. Ma noti 
si contenta di questo solo esercito , un’ altro non meno 
poderoso ne fa spingere dal suo generale, e Legato Pan- 
dolfo Savelli (di Alagna ), cui doveano da Capitani ub- 
bidire Tommaso Conte di Celano , c Ruggieri dell’ Aqui- 
la Conte di Fondi ; entrambi cacciati in esilio da Fe- 
derico II. 

Nel cuor del verno ( 122$. ) comincia la guerra 
in Puglia Pandolfo, e posti in rotta gl’ Imperiali .occu- 
pa tutto il Paese fiao a Capua . La . Città di Gaeta gl* 
intima la resa; la di lei Cittadella con tanta cura, e 
«pesa munita dall’Imperatore, é diroccata , . ed i rotta- 
mi intieramer.ee gettati in mare . Il Duca di Spoleto ac- 
corra in difesa del Regno, lasciata la Marca di Anco- 
na^ com’ei sapeva, che i Francescani di intelligenza 

• col 
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Col Papa* ne recavano i Brevi a’ Vescovi della Puglia* 
essi immantinente fa uscir dal Regno. Ricc. di S. Germ. 

Con parecchie conquiste nella Marca di Ancona 
«egualavasi dal auo canto il Re Giovanni di Brenna , e 
tenea assediato in Sulmona il Duca Riccardo di Spole- 
to . ( Ma ftgnificandvgli il Card. Pelagio , che venisse sol - 
lecito per avanzare con maggior sformo la guerra in Terra 
di Lavoro , lascia quell' assedio , e va nel Contado di Mo» 
lise . Per istrada prende molti Castelli , incendia il Forte 
di Sangro , e poi unito alt esercito di Pelagio , campeg- 
gia sopra Càjar ^o . ) 

Allor giunse in Italia J* Imperatore * già fatto con* 
83 pevolc d’ ogni evento dalla Lettera ( di Tommaso d' Aqui- 
no ) Conte della Cerra * conservataci da Matteo Paris * 
c che ha il merito di qui riportarsi* come pur anco si 
legge nell’ Istoria Francese dì Giovanni di Brenna (133). 

All Eccellentissimo Frincipe , e Signore Federico , pel» 
Iti grafia di Dio, Imperator ie’ Romani , sempre Augufto, 
e potentissimo Re di Sicilia , Tommaso Conte di Acerra * 
salute , e trio fo sà tutti i suoi nemici . ,, Eccellentissimo 
Signore , dopo la partenza di V. Maejià , Gregorio Pon - 
tejice Romano pubblico nemico, ed apertamente avverso al» 
la voftra Subblimitù , ragunata avendo una poderosa arma» 
ta sotto gli ordini di Giovanni di Brenna , altravolta Re- 
di Gerusalemme , e di altri grandi Capitani , comandanti 
le sue truppe , si è ne' voftri Dominj innoltrato , ferirà nel 

tuo 


(i3S) Non £ dee dar fede all’ Autor dell» Scrittura -otimlata In Atra* 
rio dtlC Lmperador Federico , perch’ è piena di «facciali mcnZvJ £ n ^ ”*' 1 
fuo comincuintiito . Vi fi legge, ch’egli dimorò in Santa */ 

in vece di Ioli fei mefi; che attediò Gerufileiame S** 16 , ®*™ in S ij^ 
c.aoo in Brindili Sue. Sur. Civile del H. A ,9MU *• "e*esu • 
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An. 1559. tuo proposito di abbattervi col brando materiale , giusta 
le sue espressioni , giacché non puù giugnerne a capo col 
solo brando spirituale . Imperciocché il mentovato Giovan- 
ni di Brenna dopo aver fatte delle numerose reclute in 
Francia , * nelle di lei Frontiere , colla speranza di elevar- 
si all' Impero , qualora gli riesca di sballarvi dal trono , 
stipendia tutta questa soldatesca co’ danari somministratigli 
dalC Ei ario Apostolico . Fattasi dunque armata mano irru- 
zione nelle Città , e nelle Provincie della Maestà V . da Gio- 
vanni di Brenna e degli altri condottieri delle Papali trup- 
pe , portano per ogni dove il ferro , il fuoco , il devasta- 
mento ; incendiano le case , danno il guasto alle Campa- 
gne , distruggono le greggi , rapiscono , ed indi opprimo- 
no con viirj tormenti i prigionieri , essi sformano al ri- 
scatto con grosse somme , nulla risparmiando , ni età , ni 
sesso , e fino divietano il septUirsi i morti tu' luoghi Sacri. 
Invadono in fine le Città f le Fartele senza aver punto 
riguardo a Voi , che siete attualmente per servigio di Gesù 
Cristo nella Palestina ; e se alcuno evvi , che i Imperatore 
rammenti , ed osi , rendersi autorevole in voftro nome , Gio- 
vanni di Brenna sostiene , e protesta non conoscer egli al- 
tro Imperatore , che re solo . 

Eccellentissimo Imperatore , gli Amici di V. Maestà t 
e segnatamente il Clero de’ voftri Dominj statinomi di or- 
rore sorpresi , e non vogliono punto a comprendere con qual 
retta coscienza tali cose oprar egli posta, e muover viva guerra 
a' Cristiani , allorché il Signore disse a Pietro , pronto a 
dar colpi. colla spada materiale : Riponetela nel fodero ( 
perche chv ln q Ue percuoterà cotta spadài per èssa "pe- 
rirà . Stupi>- e chicchessia , e dimanda , , da qual diritto , da 
quale giustizio e g!i spinto , mentre quasi ogni giorno sco- 
munica , e tronfi dal corpo della Chiesa i ladri , gt incen- 
dkrj t t tutti coloit J j quali pressoché da carnefici oprano 
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in danne de’ Cristiani , possa tuttavia permettere così fatti 
attentati , e prestarvi il suo consenso ? 

Provvedete pertanto , Potentissimo Imperatore , alla si - 
eurei\a della vofira persona , al vostro onore , poste le cir- 
costante , eh' io v’ ho testé narrate , ben persuaso dovendo 
voi restarne , che Giovanni di Brenna bada a custodir con 
molta gente armata tutti i Parti , onde possano arrestarvi 
nel vostro ritorno ; ed io priego il Signore a distornare si 
grande avversità . „ 

Da questa Lettera più ardente divenne la brama di 
Federico di riveder l’ Europa ; e con due sole Galea ap- 
prodò in Brindisi . L’ esercito di Pandolfo si disperse; 
Giovanni di Brenna avea di già tolto a Sulmona P asse- 
dio , c portossi in difesa della Terra di Lavoro . 

Nello stesso tempo, in cui l'Imperatore assoldava 
truppe nella Puglia , fe partir suoi messaggi in Roma gli 
Arcivescovi di Reggio , di Bari , e il Gran Maestro de* 
Cavalieri Teutonici . Intavolarono costoro una pacificar 
zionc ; ma fu infruttuosa ; il Papa ardeva di sdegno . 

Riebbe agevolmente tutte le già tolte piazze l’Impe- 
ratore alla testa del suo esercito , composto in parta di 
Crociati (134)# 

Non di meno egli non sembra aver altro di mira , che 
la riconciliazione con Papa Gregorio , e lo scioglimento 
delle Censure. ( Condona tutto all'Abbate , ed a’ Monaci 

di 


(•3 ) Se gli refe la Cittì Ji Sella , San Germano colla Tua Rocca , Prt- 
fenrano , tiernia , Alpino, Teano, &c. ripugnò e diede s Tacco a’ (oliati 
la villa di Piedemonte , co* alleviare il tuo Forte a’ Signori di Aquino. 
I filo» Crociati portavano fovra la sp. 1 a.la t foce , e I vantavano del no- 
me di Ghibellini ; quei di Noma , netti Guelfi , ornavanfi colle Chiavi : 
ma le Chiavi fuggirono a fronte del e Croci , difie lepidamente 1’ Abs 
fcreviMore Frantele degli Annali dell' impero , 
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di Monte-Casino , fili per lo avanti partigiani di Roma , e lo- 
ro restituisce le possessioni . ) Esorta a venire in Italia , 
ed in suo ajuto, il Patriarca di Aquileja , E Arcivescovo 
di Saltzbourg, il Vescovo di Karisbona , Leopoldo Duca 
di Austria , i Duchi di Moravia , di Carinzia , di Dal- 
mazia , e d' Istria . Per trarre a’ suoi voleri il Papa vi 
abbisognarono lunghi maneggi t ed è molto credibile , 
cjie sia maggiormente egli stato reso pieghevole da’ van- 
taggi riportati dall’ armi di Federico. 

Aa. isjo. Tolte in fine molte inviluppate difficoltà , ( e dopo cht 
r Arcivescovo di Reggio . il Gran-Maeftro de' Teutonici t e 
il Cardinal Pelagio più volte andarono da Roma in Puglia 
per conchiudere la pace') e determinati i patti, l’Impera- 
tore recossi in San Germano , ov' erano ri Patriarca di 
Aquileja , i Vescovi di Saltzbourg, di Ratisbona , di Pa- 
lermo, di Reggio, di Bari, i Duchi di Carinzia , di Mo- 
ravia , buon numero di Principi di Germania ; e quivi 
• nella Chiesa maggiore li 23. Luglio, festa di S. Apolli- 
nare giurò , fuori qualsisia riserba , di cóttoporsi agli or- 
dini della Chiesa, in presenza de’ due Cardinali Lega -i, 
Giovanni Vescovo di Sabina , c Tommaso Prete col ti- 
tolo di S. Sabina . Giurarono pure il Conte dell’ Accrra 
Tommaso ( d' Aquino ) , i Prelati , i Signori . Quindi lun- 
gamente aringò in favore di Federico , in ogni mcnom% 

cir- 


•'*'** • *• * % 

La Città d Sora fu prefa li «^Ottobre dall* Imperatore, il fuo prelidio 
con crudeltà infeguito ; ma la Fortezza eh’ ancor feguiva le parti del Papa, 
annoili quei due bizzarri verfi, riferiti dallo Storico Ricca/do : 

Vi capirli , vi capta perii merito peritura , 

„ Sora rat/, tu* damna /«;>, Jtro r-ditura . 

Vennero , prima di chiuderli il mele di Novembre dalla Romania al- 
quanti Gieci , con doni ali’ Imperatore di aurate briglie , e di altri belli 
ariteli di cavallo, di drappi di leta temuti ad oro, c di gran quantità dj 
veqetp improntate colla a» imnwgiae . 
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circostanza ingegnandosi a discolparlo 1’ Arcivescovo di 
Saltzbourg, e il Cardinal di S. Sabina con altra orazio- 
ne rispose . 

E’ rimesso agli Arbitri il trovar un mezzo nel ter- 
mine di un anno, affinchè tornino all’ ubbidienza dell' 
Imperatore le Città di Gaeta , e di S Agata , e del pari 
tutti gli altri Vassalli, i quali chiesta aveano la protezio- 
ne della Chiesa ; e che questo termine non si prolun- 
gherebbe senza il consenso delle parti , in pace restando 
intanto gli abitanti di quelle Città . Ciò giurò osservare 
a nome dell' Imperatore Tommaso Conte dell’ Acerra , e 
tutti i Principi Alamanni si sottoscrissero . 

I Prelati stessi , e i Grandi dichiararono con una car- 
ta soscritta li 23. Luglio, che 1’ Imperatore perdonerà 
chiunque contro lui à sinor pugnato , anche agli Aleman- 
ni , ed a’ Siciliani . Che ne rivocherà tutti bandi , e 
le proscrizioni emanate contra coloro , che servivano la 
Chiesa ; nè cagionerebbe il menomo travaglio alle 1 erre 
del di lei Patrimonio; e quantevolte non osserverebbe que- 
ste promesse,ognuno con libertà potesse prendere il contra- 
rio partito . 

Nell’ istesso giorno i due Legati inibirono all’ Impe- 
ratore il vieppiù trattenersi le usurpate Provincie del Pa- 
trimonio Ecclesiastico da' suoi Generali, i beni de’ Tem- 
plari , degli Ospedalieri , de’ Fautori del Papa ; di più 
tener discosti dalle loro S$di i Prelati ; e finalmente ei 
giurò , che in avvenire non permetterebbe ad alcun Chie- 
rico il piatire dinanzi un Laico Tribunale , e nè pur 1* 
esservi accusato di un delitto , fuori che non fosse causa 
feudale scevera di criminalità : libere resterebbero le Chie- 
se , gli Ecclesiastici da ogni tassa , siccome tutte l’ ele- 
zioni , le nomine } o postulazioni , le conferme pratichc- 
rebbonsi giusta i regolamenti del General Concilio . Rice, 
di S. Cerm . K k k Intese 
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Intese il Papa tutte queste promesse » e tolse dal Re* 
gno 1 * interdetto . Federico in garantia diede in potere 
del Gran-Maestro de' Teutonici Ermanno alquante piazze; 
( Nell’anno medesimo 123®. confermarono i Princìpi di Ger- 
mania sì fatto accordo , e ne divennero mallevadori . Ri- 
portasi lo Stromento dal Lunig. , Cod. I tal. Diplom. to . 2.) 
E tutto ciò ancor non era , che un preliminare dell* as- 
soluzione , la quale in fine a lui , e alle sue genti fu 
accordata nel suo accampamento presso Ccperano , il mer- 
coledì 28. Agosto dentro la Cappella di S. Giusto, dal 
Cardinal Vescovo di Sabina ,e dell’ altro suo collega . Co- 
storo lo prevennero in ultimo, ch’egli incorrerebbe ips » 
fatto nella scomunica , fon buona fede non osservando 
ogni suo impegno . 

Volle il Papa il rifacimento delle straordinarie spese 
«inora fatte per conservare la libertà della Chiesa , e il Pa- 
trimonio di S. Pietro; lo che fu valutato venti mila onde 
d’oro. B\ov. an. 1230. 

Affinché H Mondo scorgesse la sincerità della Pace , 
Gregorio invitò l’ Imperatore in Anagni , e il primo di Set- 
tembre onorevolmente lo accolse. Desinarono essi insieme 
in presenza del G. Maestro de’ Teutonici , di più affari ri- 
levanti favellarono ; e nel dimane tornò ben soddisfatto 
alle sue tende Federico , Poscia per altri tre giorni con- 
tinui s’ intertennero , e 1 ’ Europa provò giubilo per que- 
«ta tanto tempo sospirata unione, Kiccard. Rainal. n. 16. 
Matt. Paris , 


XIII. 


Digitized by Google 



L 1 B R O • IV. 


Ah 


XIII. 

Zelo , di Federi ro c danno degli Eretici I. Nuovi suoi con-'' 
tra/ti col Papa . Trattato co' Maomettani , e con S. Lui- 
gi . Affari della Paltjiina . Sedizione in Sicilia . Altri 
avvenimenti . Il Re Errico ribelle . Matrimonio dtlP Im- 
peratore con Isabella 4 ' Inghilterra . 

N On istette guari a turbarsi la buona corrispondenza 
del Papa , e dell’ Imperatore , e cagion ne furono i 
clamori di alcune Città della Capitanata, che implora- 
ron Gregorio oppresse da Federico , ancor sdegnato di 
esser state parmigiane degli interessi di Roma . In una 
lettera de’ 15. Ottobre 4230. il Papa mostrò proteggerle \ 
fe subito restituire agli Ospedalieri , ed a’ Templarj le 
occupate possessioni . Nè qui arrestassi , richiese di Fe- 
derica 1’ amicizia., l’obblìo del passato > l’esenzione di 
venir costretti i Napoletani suoi malevoli a girne in So* 
zia , la tranquillità de’ Lombardi . Scrisse poi in Lom- 
bardia , dandovi avviso del generai ragunamenro desti- 
nato dall' Imperatore jn Ravenna , coll’ intervento del 
di lui Figlio , e de’ Principi Alemanni . Non doveano 
opporsi » imperciocché non vi si tratterebbero ajitri affa- 
ri che quelli da esso voluti . Rainal. an. 1231. n. 2. e 3. 

Seppe frattanto il Papa il disegno di Federico per 
lo stabilimento di novelle Leggi forse svantaggiosa alla 
Chiesa . Tosto prese la penna per distoglierlo . Trala- An _ 
sciato avea nella lettera il titolo di Re di Gerusalemme . 

Alla querela dell’ Imperatore ei rispose , non esser pun- 
to sua intenzione il diminuire i suoi gloriosi pregi an- 
si di Accrescerli : molte ragioni , che a bocca gli direb- 
bero l’ Arcivescovo di Reggio , e il G. Maestro de’Teo* 

Kkk 2 toni- 
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An. H 3 t- tonici stimolato lo aveano a tacere il bramato titolo 
Non durarono lunga stagione cotai motivi, dnpoicchè 
nella vegnente congiuntura egli chiamò l’ Imperatore an- 
the Re di Gerusalemme * fn questa istessa lettera poi l* 
esortava a non porre in dimenticanza il progetto di do- 
mare le barbare Nazioni possedutici della Terra-Santa, 
e lo sterminio intero degli Eretici , simigliami a’*vele- 
nosi rettili, cotanto avversi al bene delle Anime. Raia. 
n. 9. li- il. 

Ben appagossi Gregorio dello zelo di Federico, il 
quale ne imprigionò un buon numero in Napoli , e die- 
de ordind di severamente punirsi i convinti Eretici di 
Lombardia : doveano essi aspettarsi le fiamme, o almeno 
il taglio della lingua per un gastigo il più lieve . Tutto- 
ra ardente detestava egli ognuno, che poca voglia mo- 
strava di riconoscere l'autorità della Chiesa; Esistono 
di luì ben molte costituzioni, più idonee a' far ravvisa- 
re 1' empito dell’inquisizione, che lo spirito dell'antica 
Chiesa . Rice, di S. Germ. Raiual. «.18. * 

Tn quella, che comincia Commissi , dichiara, esser- 
gli per sempre insoffribile la vita di quei corruttori del 
genere umano; bisognava dunque troncarne i giorni , e 
se il timor di morte essi riduca a convertimcnto ,‘ in per- 
petua prigione marciscano. Nè da questa minaccia va- 
dano immuni quei, che loro davano ajuto; né i reci- 
divi dalla pena di morte . Ptìvì affatto gli uni e gli altri 
dei vantaggio dell' appello ; ì loro discendenti sino alla 
.. ... seconda generazione esclusi da’ Beneficj , dalle Cariche ; 
e ciò che sembra un insulto fattosi alla natura , si esortai 
vene i figli alla dinunzia de' Genitori , qualor dal par- 
non voleano restar puniti. Dichiaravasi egli è n fine pro- 
tettore de’ Frati Domenicani, c degli altri , cui crasi ad 
dostata la cura di ricercare t e sentenziar gli Eretici . 

• la 
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Tn un’ altra Legge 1‘ Imperatore riduce al delitto dì 
lesa Maestà 1* Eresia , e in pubblico vuol , che s’ ince- 
neriscano i Settarj . -• 

Nella terza stabilisce 1’ esilio , e la confiscazione agl) 
Eretici Patarini ; a’ loro figli 1’ infamia , fuori del caso 
in cui scoprirebbero un Eretico. 

Ed in fin« la quarta costituzioae contro gl* Eretici 
Catari, condanna allo stesso gastigo de’ rei convinti co- 
loro , che per un anno non avessero tolto con valida 
prove il da ersi dato sospetto. Innanti ognuno dovea no 
giurare i Magistrati di correr dietro con tutte le loro 
forze agli Eretici, dimoranti nella loro giurisdizione, • 
di sterminarli. Sebbene una sola volta ammoniti i Feu- 
datari della Chiesa, non scacciavano dalle loro Terra 
gli Eretici, resi incapaci di ogni possedimento , era le- 
cito a qualsisia Cattolico 1’ occupargliele . Sembra non do- 
versi dubitare, così fatte Leggi ordite fodero di concer- 
to colla Corte di Roma . Vi si riconosce la sua manie- 
ra di esprimersi, il silo zelo ( talvolta ) un po troppo 
austero avverso i reclamanti d’ ogni sub menomo sta- 
bilimento ( 135 ) . * * ■ > 1 

Si 


— — — ■ — - — — — — — — — — — — — — ■ ■- • 

• il 35) » O* y reconncit fon ftììe (tr fon tilt a mer coittrt tane ctux fui 
reeltment cantre tea decifrane „ . L’ eipretTioiie del Tetto, con buona pa-* 
ce del Sig, de Burigny , bench’ ei furie folo intenda la Corte Romana f r 
T ed alcuni pumi di Disciplina, o di Ecclefiaftica Polizia, fembrava trop- 
po generale, per doverli tradurre letteralmente. 1 \ 

1 filarini erano una (otta di Manichei , che nell’ AfTemblea di Vi- 
terbo Innocenzo 111 . avea fentenziati . Pren deano il nome di Catari altri 
Panatici, che lì riputavano peri, e tralasciavano il Uinùtte notis nel Pa- 
ternoftro; appartenenti in verità agli Strili Manichei , a’ Montanini , a’ No- 
vaziani, agli A lbipefi . Pur vi fono Rati degl’infelici tempi, ne quali Tu 
di meflieri , che lev orarne iste venilfero minacciati quei pazzamente arditi 
uomini, che rizzandoli in piè, danno per cosi dire, a ninfea cicca , Anta- 
intarum more , a’ più inerì Dogmi, appo i non favj , e difavveduii . In 
quello fteifo tempo in Francia faceafi rigorofa ricerca degli Aibigcfi . per 
ogni dove appiccatasi il ftu,co a’ roghi, e cento ventiquattro fciagurati con- 
uronfi inceneriti dinanzi diciotto Vcfcovi nella fola ociasipagu^ nei 1239, 
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Ah. 153». Si tenne nello «cader di quest’ anno » e nel mese 
di Dicembre +* Assemblea già indicata a Ravenna. Vi 
fu statuito , che le Città di Lombardia , bramose di star* 
sene in pace coli' Imperatore * non nominarebbero alla 
Magistratura gli originarj del Paese , spregiami la dì 
lui autorità . Pure invitati v’ intervennero i Genovesi; 
»a non praticarono questi regolamenti ; dappoiché nell* 
anno appresso Paino di Santa-Pietra divenne Magistra- 
to di Genova , benché fosse nato in Milano . L’ Im- 
peratore se ne sdegnò* c fatti sequestrare i beni de 'Gè* 
aovesi » che soggiornavano nel Regno * ed essi porre in 
arresto; tolse poi a preghiere de’ Deputati della Repub» 
blica un tal staggimento. Ricc. di S. Germ. Annnl. ]a- 
nuens. in Murat. t. 6. p. 466. Chroit. Januens. in Murata 
to. 9. p. 46. ( 136 ) 

'din. isso. I gravi contrasti tra Gregorio * e i Romani* lode* 
terminarono in fine ad implorar I* Imperatore . Egli era 
stato, cacciato via da Roma * e non bastavano le sue sole 
forze per superare tanti nemici; 1’ Imperatore dov c a ve- 
nirvi * così gli scrisse, a fiaccar le corna degli emp) * 
( cioè a cavar di testa la superbia ) a’ ribelli , sommini- 

ftrando 


(1 3<$) In Brinditi , e in Mcffina le monete d’oro, dette Ange fl ili , 6 
videro peila prima vola colla metà di una faccia d’uomo, e nel rovrfciu 
coniate con un’ Aquila . Rice, iti S. Germ. 

Queft'anno 1531. fari tempre memorabile pella pubblicazione delie 
famofe Lo flit ut ioni Jet Regna ; pella maggior parte compilate dal rino- 
«nato Minima Pietro delle Vigne, che io vigore precedono i •_ apitaH .tei 
Regno , e le Prammatiche ne’ tempi pofteriari dettate ; e tutte unite for- 
mano il Corpo delia Siciliana Legislazione . '.Sebbene la Data, per isbà, 
glio degl' Impreffori , fia del iiai. Riccardo di San Germano fa memoria 
del Parlamento convocato in Melti , ove fi ftabiltrono quelle Coftitu/ioni 
nel i«s>> t'et. Sior. C^v. del R. di Nap. /. 16. c. 1. 8. r idem, del Ba. 
rotte Caro/o pag. 373 . 

Verfo quello tempo il poco efaito, e favolofo Anonimo della Biblio- 
teca pel Vaticano rapporta 1' AmbafciaHore fpedito daii’ Imperatore si Son- 
dane di Babilonia con va»} doni. BibUot. Cantji % tomo a. 
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strando loro !a funesta spcrienza d’ esser egli invincibi- 
le , e il più gran Re della Terra. Ma qual appoggio 
invocava il Papa, ci dicono i nemici di Federico; non 
era desso , che fomentava di soppiatto I* odio de’ Ro- 
mani ? Ma si anno altronde bastanti prove della par- 
zialità di questi Scrittori . 11 Papa meglio di loro con* 
sapevole di ogni secreto affare , interamente affidavasi a 
quel Principe , il quale in vece di malvolere al Vesco- 
vo di Roma , gl’ inviò l’ Arcivescovo di Messina, e Pie- 
tro Giudice dell’ Imperiai Corte , per assicurargli la sua 
sollecitudine in assoggettire i nemici della Chiesa . Rain. 
n. 37. 40. 41. 

Appena però per si buon desio gli rese grazie il 
Pontefice, che seppe il da lui accordato permesso a’ Sarace- 
ni di popolar Nocera , c fino di mutare in loro abita- 
zioni le Chiese. Vivamente ne Cu egli colpito, e molte 
ragioni presentò all’ Imperatore di sua querela , che tutte 
esser state inutili si scorgerà nel progresso dell’ Istoria . 
Rainat. n. 45. 

Le passate traversie sofferte in Palestina stimolava- 
no Federico a serbar la pace co' Maomettani . Mosse 
egli altre volte guerra a quei di Africa; c se pur veri- 
tiero è il Domenicano Corrado nella sua Cronaca , nel 
1223. le sue anni s’impadronirono dell’isola di Gerbe. 
Nell’anno 1830. leggesi un suo Trattata col Re Abbu* 
sac , contenente il cambio degli Schiavi; la libertà, e 
sicurezza de’ Porti di Africa a Negozianti Cristiani , cosi 
nel loro arrivo, che nel ritorno; il non potersi riscuò- 
ter decime sovra i beni degli Africani , che venivano 
per traffico ne’ dominj dell’ Imperatore . Si fatta con- 
venzione durerebbe dice’ anni; e doveasi pure in Cor- 
sica stabilire un’Intendente Maomettano perchà prese- 
desse a’ suoi Nazionali. Cedex Diplom, p. 13. 


1233. 
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Rendesi verisimile 1* approvazione della Pace , di 
già conchiusa con Meledino , ottenuta dal Soldano di 
Damasco , perciocché costui spedi un Ambasceria in quest’ 
anno all’ Imperatore , con preziosi regali . Segnalato ne 
fu tra quelli uno ftrano padiglione , e dentro vedeasi un 
Oriuolo a pendolo, additante con ammirabile esattezza 
il corso della Luna, c del Sole . Veniva apprezzato tal 
dono solo più di venti mila marche d’argento. ( A Iella 
sua Storia di Fronda , pag.488.T-i. Ediz. del 1712. il P. Da- 
niele dltembra un fintile Oriuolo rrtandato dilla Perfia in Carlo 
Magno ) . Federico trattenne a splendido definarc gli Am- 
bafeiadori di Afia , e vi fu pur tra cofloro quello del 
rinomatiflimo Vecchio della Montagna , col quale egli era 
in corrispondenza . Molti Vefcovi,,ed Ottimati pur vi 
pranzarono. Riccard. Codofr. il Monaco . 

. Nell’anno flefso rapportali un Trattato dell’ Impe- 
ratore, e del Re San Luigi di amicizia, di alleanza, e 
di neutralità , mentre quello Re battagliava contro gl’ 
Inglefi . Promifero vicendevolmente l’arredo de’ ribelli , 
e de’ nemici , che fi trovafsero.ne’ rifpettivi Regni . Codex 
Diplom. p. 15. 

I Saraceni, appo i quali viveano tranquilli i Cri- 
fiiani in Levante, se medesimi dilaniavano colle guerre 
inteftjne . Giovanni S,iggpr,-c|Ì Berito , rimosso a forza- 
dal fuo dominio, ne riporlo vendetta contro 1’ lmpera-i 
tote , con assoggettarsi la Città di Acri . Prcparossi in 
Brindili un nuovo armamento pella Soria x allorché pe- 
rò vedeafi pronta la partenza , un contr’ ordine la fospen. i 
de : verilimibncntc colà il tutto erafi pacificato ,■ intra- 
raettendolì. il Papa, il quale per altromvea fospcso dalla 
legazione Giroldo Patriarca di Gcrufaleinme , malvoglien- 
te dall' Imperatore , e in di lui vece creato il Patriarca 
di Antiochia , al quale diede incarico di faticare pel ri* 

‘ fta- 
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ftabilìm*nto della pace tra’ Criftiani di Terra Santa- , e 
pel ritorno d'Acn nell’ ubbidiCnta dell’Imperatore', fn-r 
dubitati erano i diritti di Corrado di lui figlio, ( e di 
Jolante ) su questa Città . Scrisse egli del pari a religiosi 
Cavalieri dell’ Ospedale, e in fine ne riportò il bramato 
evento . Mercé i felici maneggi di Bertrando Taxis Gran 
Macflro di quell’ ordine , le sedizioni si estinscro , I’ Im- 
peratore ricominciò a divenire autorevole io Acri , « 
negli altri luoghi della Palestina. Vertot ,L. 3, 

Tuttavia oppresso da gran rammarico scorgessi il 
Papa , perchè i Saraceni rendeansi forti in Nocera , e 
pelle sue querele sparse inutilmente al trono di Federico'. 
Pur nondimeno lo pregò a permettere , che i Frati Do- 
menicani si adoperassero per convertirli . Non si oppose 
1 * Imperatore , e quei Missionarj prosarono il piacere dt 
non essersi affaticati invano. 

Messina trovavasi ancor tumultuante . [ Nel mese 
di Agojio dello scorso mino) il popolo avea prese Tarmi 
a cagione del Gran-Giustiziere del Regno Riccardo dì 
Montenegro, risoluto a togliergli i suoi privilegi . Era 
questo un affare cosi rimarchevole, che T Imperatore vi* 
desi astretto di vanire egli stesso in Sicilia . ( Dopo di 
aver fatto rientrare in Città , e co'contrassegni di sommo 
onore accogliere il Papa da' Romani», portossi dalla Puglia 
nella Calabria : e di là nel mese di Aprile tuttoché giun- 
se in Messina , ( Riccard . ) condanna a meritata morte il 
capo de’ faziosi Martino Mattone, ed alcuni alle forche* 
altri alle fiamme . Ma prese a forza la ribelle Città (antica') 
di Cent un pi , ( Centurbium , Riccard.') con ridurla in un 
mucchio di sassi, ( eccettuato il Castello .) Gli abitatori 
allogò In altri luoghi, Ricc. di S. Cerm. £ In certi libri 
troviamo , che da costoro si popolò la Città di Augusta ; e 
parimente leggesi negli Scrittori Catenesi , che la minaccevole 
. T9m.Hl , Eli. oppa* 
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Aa. 1 * 33 . apparinone di $. Agata lo trattenne dal far dirottare in- 
si no a’ fondamenti la loro pregevolissima Città . Fra i luo- 
ghi imitatori della sedizione di Messina , aggiunse Fa\el - 
lo la Città dì Nicosia . ] 

, .Incolparono F« 4 e r«c* i nemici per questo *uo viag- 
gio in Sicilia; * giusta i loro detti, dovea cglr più tosto 
dar valevole ajuto al Papa , ancor non ben gradito da* 
Romani . Nè pur rassodata scorgessi la concordia tra 
lui, cd i Lombardi; nuovi insorti contrasti davano tut- 
tora a temere un' altra farse più strepitosa rottura . 11 
' * Papa faticò a ricondurre le cose in buon stato» e si 
offrì per arbitro , Parca a Federico da non tanto fidar- 
- sene» perciocché colui, mostrato crasi più parziale co* 
suoi nemici; ed essendo uno, de’ motivi del disgusto il 
rifiuto fatto da’ Lombardi di aumentare colle loro trup- 
pe 1 ’ esercito » da esso già menato in Palestina » ciò che 
appunto a vt a loro vietato- il Papa sotto colore» che la 
scomunica dell* Imperatore essi scioglieva da qualunque 
impegno. Rainal. m. 1233. n. 26. s8. 30. • 

, . Verso questo tempo si accotmnodarono gli affari di 
Gaeta » la quale sinora ave* .ricusato la sommessione all* 
Imperatore » temendone il risentimento . Più oltre non 
ripugnarono gli abitanti » allorché il Papa essi rese sicu* 
ti delia dimenticanza del passato» e della sussistenza de* 
Ipro privìlegj . Ciò avtagli promesso Federico » e i Gaeta» 
ai giurarono fedeltà a lui » ed a Corrado suo figlio . Il 
Giustiziere di Terra di Lavoro Ettore di Montefosco , colà 
spedito» stabilì nuovi dasj » vi annullò il diritto di darsi 
i proprj Magistrati . Ciò riputossi un mancar di fede ; ina 
pretendesi » che Federico non era un grand’ adempitor 
di promesse» quando stimolavalo la vendetta . Si è del pari 
pretefo» ch’egli imprigionava parecchi, che gli dispiaceano» 
sol pretesto di Eresia , benché fossero stati buonissimi Cat- 
tolici. Ra inai si. 32. 33. . I 1 (O r - 
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( Ordinò egli delle splendidi feste per tutto il Regno- * 
nel di suo natale li 26. Dicembre , e in sua pretenda fé 
eoa maggior celebrità onorarlo in Palermo ; da dove incarni - 
standosi ) verso Siracusa , una generale Assemblea vi con- 
vocò , in cui riabilito venne ii elivieto , fótto pena di 
veder incamerati i beni , di darsi moglie o marito stra^ 
riero a’ tigli» qualora espressamente eg1i j ciò non per* 
metteile , o la suà Corte . Un' altro Parlamento raunaf 
volle nel principio del seguente anno in Messina, ( in- 
teso a dar norma a diversi affari del Regno . Vi si desti- 
narono i Mercati Uberi da tenersi ogni anno in certi g ior* 
ni , in Sulmona , in Capua , in Lucerà , in Bari , in Ta- 
ranto , in Cosenza , in Reggio . ) Nella Città di Piana si 
terrebbero due volte 1 ’ anno i Parlamenti , nel primo df 
Maggio, ed in quello di Novembre; sarebbe a qualun- 
que ivi lecito il dolersi del governo del Gran-Giustizie* v , . ■, 
re, e degli altri Magistrati. Oovea intervenirvi un De- 
putato dell’ Imperatóre per notare al registro gli atti da 
presentarsi al Sovrano dopo suggellati da quattro Vescovi 
di una sperimentata probità ; come altresì quattro Città 
delle più ri narchevoli doveano mandarvi , ognuna altret- 
tanto numero di Deputati , e le picciole Città due . I Pre» 
lati con buona scusa non intervenendovi , a loro nome 
spedirebbero i loro messi in queste generali ragunanze» 
le Squali avrebbero la durata di otto, o pur di quindi- 
ci giorni, a misura degli affari da trattarvi. Vi s’ in* 

«ulcava a’ Vescovi , ed a" loro Deputati di denunziare» 
o di perseguire sino alla statuita , e rigorosa pena gli 
Eretici, £ e segnatamente i Rat are ni , o Bulgari , sorta di 
Manichei . ) Caruso Mero. ) Altre Assemblee si destina- 
rono nella Puglia , nella Calabria » ed in altri luoghi i 
Jiiccard. dì S. Cena. . .. 

[ Federico trovafi affretto ei lasciar la Sicilia in Feb * 
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brajo ; fortifica la Città di Napoli ; delinca egli fiejfo un 
nuovo Caftello in Capua , e ne dà il carico di recarlo a 
compimento a Nicolò Cicalo . ? affando con fuo figlio Cor - 
rado per le terre di S. Germano in Rieti vifita il Papa , } 
gli offre il suo braccio , onde s* afToggettiffero i tuttora 
malcontenti , ed oflinati Romani . Gregorio scrive ai Lom- 
bardi pel libero tranfito delle truppe imperiali , che fi 
appressavano di già in Italia . Ragpampano è inutilmen- 
te attediato , ove (lavali un prefidio di Romani; dopo 
due mefi Federico torna ne* suoi dominj , Riccar. di S. 
Gena. Rainal. n. 4. 

Frattanto perduravano le discussioni tra lui , e la 
Lombardia ; egli finalmente !da suo canto non più ricu- 
sò , che il Papa ne fosse Mediatore . Rainal. n. 33. 34. 

Un più rilevante affare trasse tutta l'attenzione di 
Federico ; suo figliuolo il Re Errico mirava di già l’ in- 
dipendenza in Alemagna , e poscia apertamente fi ri- 
bellò . Fu scritto , quello Principe elTer divenuto cosi all* 
eccello arrogante , perchè emulo di suo fratello Corra- 
do , eh’ ei filmava il Padre amarlo più di lui . Da altri 
fi ditte, che le Città di Lombardia, promettendogli il 
bearne , incitato lo avefiero alla rivolta . Giacom. Mal - 
vtf. Chron. in Murar, t. 5. c. 4. (137) 

Federico pregò il Pontefice , affinché colla sua au- 
torità contribuisse nel ricondurre alla ragione il turbo- 
lento Principe . Sia che Gregorio fe ne (lasse allora in pa- 
ti, t contento d’ animo fosse a riguardo dell' Imperato- 
re; 


( 137 ) Da Riceard» dì Sin- Germano nel fine dello fcorfo sono accen- 
nali la rivolta del Re Errico in Germania, e nulla di pii. Ciò che lo 
foinle , e fu la rivalità verfo 11 fuo Secondogenito Corrado, troviamo 
Icrirto nella Cronaca del Monaftero di S. Giuftim di Padova da un refi— 
(iofo pur troppo avveduto , e contemporaneo . Ve deh (laoipata nelle Sto- 
rie Rtcu 0 f (itrmoiùcanim . 
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re ; ovvero cibo da una guerra del Padre contro il Figlio 
ne dovesse per conseguenza temere il più forte oracolo per 
l'armamento di una novella Crociati* , eh' ci con tutto 
T entusiasmo bramava , inviò tantofto in Germania un Le- 
gato con lettera contenente fulminanti parole , atte a re- 
primere i fautori della ribellione. In un Breve poi indirii* 1 
zato a tutti t Principi Ecclefiailici , e Secolari annulla 
qualunque -giuramento ormai profferito contro la fedeltà 
dovuta all’ imperatore , c di lui favella colle espreffioni 
del pili splendido elogio : Principe, ei dice , che fembra 
determinatamente nato in difesa del Sacerdozio , e per- 
ciò ai è cattivata 1 ' amicizia della Sede Apoflolica , di 
cui ben altre volte ne provò i benefici effetti . Rain.n.8. 9. 

A torto dunque , e con troppo ardimento incolpasi 
da parecchi moderni Papa Gregorio, qual secreto fi imo- 
latore di tal deteflabile sconvolgimento . Ved. Giannon, 
i. 17. c. 1. 

Benché soventemente appo 1 Princìpi , cd in quei 
tempi al sommo autorevoli , e di grande efficacia fosse* 
to fiate le minacce di Roma , a propofito giudicò 
I* Imperatore di recarli ben armato in Germania ; e il 
Principe Corrado venne sceo lui. [ Nel mefe di Aprii* 
fii partì dalla Puglia . Lo feguirono gli Arcivcfcovi di Pa- 
lermo , di Capua , di Otranto , il Capo de' Giufiizleri Tom- 
maso d' Aquino Conte della Cerra t e gl' altri suoi Luogo- 
tenenti fino alla Città di Fano nell' Umbria . Riccard. ] 
Quivi fu ben accolto come dovea esserlo da’Principi dell* 
Impero . Errico abbandonato da’ suoi , timorofi pclla ve* 
nula di Federico , e pure molto per i fulmini dì Roma, 
implora il perdono dal Padre, che lo chiama a ae; il 
Vescovo di Ratisbona lo scioglie dalla censura , che già 
anche per ordine del Papa dettata avea l* Arcivescovi 
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An. 1A5* di Sahzbourg . Riccard. di S. Cerm. Rainal. n'. io; 

Di corta durata era (iato il soggiorno di quello 
Principe pretto il Padre allorché gravi sospetti caddero 
sulla di lui fedeltà. Federico immaginò, fi ditfe, eh’ ei 
volea dargli il veleno ; ( ovvero che lo shigoltiffero i tra- 
palati funefii rfempli de' figliuoli verfo il debole Luigi il 
Pio Re di Francia , e quelli che tanto travagliarono Errico 
IV. Imperatore:') ed altri scrissero, di non aver adempì* 
ta Errico la prometta di confegnargU la piazza fortifiima 
appellata Drivello ; quindi egli fattolo arredare , ne inca- 
ricò in prima la curtodia al Duca di Baviera , indi dal 
Marchese Lanza lo volle nel Cartello di San Felice in 
Puglia trasferito; da quivi lo sciagurato Principe conti- 
nuò la sua prigionia in Neocartro della Calabria , e per 
ultimo nel forte di Martorano, dove morì nel mese di 
Febbrajo del 1242; fe crediamo la tertimonianza di Ric- 
cardo di San-Germano, di malattia ; o pure, come prete- 
se Boccaccio, fi gettò da un ponte nel fiume, quand'ei 
veniva menato dinanzi il Padre , il quale motto dalla cora. 
pirtione fe venirlo a se , e quegli non potea soffrirne « 
novelli rimproveri . L’ Imperatore ne provò cncentiffimo 
rammarico. Non recano poi alcuna prova i nemici dì 
Federico , additandolo qual accorciature de’ giorni del 
suo figlio. Egli é tuttavia certiflìma l’acerbità del suo 
duolo, e i maniferti segni, eh’ ei ne diede ordinando 
delle pubbliche preghiere in tutto il Regno pel riposo 
della di lui anima . [ Evvi una lettera a tutti i Prelati 
de' suoi dominj , nella quale piange dogliofamentc la morte 
di Errico , e ne ordina compiute esequie. ] Rice, di S. Germ. 
Matth. Paris. Godofr. il Monaco . Gianuon. I. 17. Villani 
l. 6 . c. 22 . 

Rcrtarono due ( gemelli ) di Errico, e di sua mo- 
glie Margarita figlia di Leopoldo Duca d'Aurtria, cioè 
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Errico e Federico, entrambi accecati'! 361, ordine dell’Avo; 
a cui il primo rimproverava , gli fi disse , la morte di 
suo Padre ; questi infelici poco dopo spirarono . Falso 
racconto dapoicchè nel telìamento dell' Imper- leggefi 
il Ducato d’ Auftria , e di Svevia lafciato » Federico 
figliuolo di £rrico . Nè altri traforarono di scrivere 
Manfredo autore dell» morte di amendue i suoi nipoti • 
Invfges io. 3. Bartol. de Neotaftro . Marat, to. 13. f. 
10x6. Rainal. oh . 1250. n. 33. 

• Per darli qualche conforto nel dolore cagionatogli 
dalla condotta di suo figlio , dimandò in ifpofa Federico 
Là Torcila del Re d’ Inghilterra Errico 111 , Isabella ter- 
mogeni» di Giovanni 5 en^<? - Terra . Condotta essa in 
Worms,. nel di 20. Luglio fi celebrarono le nozze. Co- 
mecché non fi a fiato d’ uso di somminifirare al Re d* 
Inghilterra alcun sussidio pel matrimonio d’ una cadet- 
ta , quel Parlamento era così ben pago di Errico, che 
gli accordò due marche sopra ogni hydc di terra lavo- 
rata . Il Papa molte diedefi brighe pella riuscita di que- 
lle nozze; né senza lui accadute farebbero , per quan- 
to ferisse 1 ’ Autore di sua vita . Pur fi pretese , che Fe- 
derico non si appressò al talamo nuziale prima di con- 
sultar gli Aftrologi . Villani Matth. Paris . Rapi a. I. 9 . 
Rainal. n. 31. (138.) 

Fine della II. Parte del Tomo HI. 


(13&) Alcune Cronache riferite d.ul . Spegnitoio Sunti, e il Tedefco 
Ciov. Cujf intono nel tuo libro de Coftribus , atjut Imper. Roma*, appro- 
priano a Federico tei m >«li legittime , con fripporre Agnefe figlia di Ot- 
tone . Duca di Moravia tra Jolante . ed ifibella , la quale ripudiò : Rutti 
•* •«oltre figlia di un Signore di Baviera, e un’altra IJobtlU , figlia di 
Ludovico Duca di Baviera; pattando forto ftlenzio Bianca , ultima di lui 
moglie . Il Giaiuioue , e gli altri Critici non fctnbiaqo approvare gp m| 


I L lungo Regno di Federico , le famose , e per cesi dire 
interminate controverfte colla Corte di Roma , che il no- 
firo Storico Francese largamente aggiunger volle alla fun 
Opera , forpaffata avrebbero la convenevole fiefa d' un vo- 
lume di quefta Traduzione : fu di mefiieri dunque troncar 
gli avvenimenti di quel rinomatijfimo lmperadore dopo la 
feditone eccitata da fuo figlio Errico , per poi ricomin- 
ciarli dalle l irepitofe guerre in Lombardia , dalle reiterate 
fcomuniche , dal Concilio di Lione ec. Il prudente Lettore 
non dee afcriverci a colpa cosi fatta divifione ; non è qui, 
ghe e' abbiano di mira le particolari gefta di un Sovrano , ma 
un corfo de' primarj fatti Jpettanti alla Nazione ; in /om- 
nia la Storia Generale di Sicilia • 
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